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MATTEO EGIZIO 

A’ CORTESI LEGGITORI. 

I , 

I l OLI fi è di già volto in cofiome appo tutti 
1 coloro* i quali alcuna opera mctton fuo- 
j ri'in ifiampa • di fare a’iettori * o per fé* 
o per mezzodi amici* loro intendimento 
palefe : affinchè* conofciuiofi * poflano quindi 
lama » ed onor riportare * onde per avventura 
. fortemente farebbon fiati vituperati t e eltrac> 
cib v’ha di molti «che* in ciò facendo* afiai no- 
veHuzze vanno inventandofi * per ricoprire la 
loro furfennata ambiziòn dì feri vere : o pur 
cercano di farli dolcemente grattar gli orecchi 
dalle com perate lodi delle buone perfone . Que- 
fia volta la bilbgna va tutt’ altramenti ; peroc- 
ché il Signor Gemelli non è cosi grande amato- 
le delle lue cofe * come altri forte t’immagina : 
c qualunque giudicio ne faccia il Mondo * non 
è per infiiperbirfenc * ni per crucciarfene . Ma 
io, che le opere de’buoni * edotti amici eftimo 
come proprie'} e chiaramente aniivedea , molli 
dovervi eirerc*i quali , non men di quel ,c’han 
fatto nel Gi&o del Mon do, fi iàrebbono in- 
gegnati di trovare in quelli Viaggi d’Eu- 
» oPA (comcuom'dice) * il pelo nell’uovo : si 
mi fon * con molte preghiere , feco adoperato» 
che alla per fine mi ha conceduto il dirvi alquan- 
te parole.' ' ' 

Primieramente io so * che molti Salomoncini 
non cosi di facile approveranno in quelle lette- 
re certe erudite d-igielfioni , di CUI van fregiate: 
^elatorranno quindi collo fiile , e colla favella} 
nulla poncndonl:cntcacib*ch’ellefi furon Icrit- 
tequafiin fulginocchioin ptefì ftranieri : e per 
terzo anderan facendo la beila notomia folco- 

“•* A a llunM, 




ilume ; efulIaconvenevotmaS* Rif^fidendb 

adunque cullo fteilò ondine t* dico iche » prìmti 
d*ogni altro • ei farebbe meftieri rimandare a 
fcuoia 'gli Scàli(;eri t il Vol&a*. ilSalmaiio , il 
Grozioiil Cartello lilGalTendi « il Launoy ,il Ga« 
faobono, ilReinefio • ed altri chiarilfimi iu|il 
del palTatofccolo:! i quali de’ migliori lqr,pcs> 
famcnti « cosi critici • che filufoiici » haa fatto 
gli amici partecipi per via di lettere, fenza altro 
riguardo al Mondo • Che fé ciò fembrcrà difdi- 
cevolein qaefiedi Viaggi; perchè non incolpar 
re ancora in Ammiaao Marcellino qoe’diftefi 
ragionamenti di Scorie naturali , di Geroglifici 
Egizj ,di Aftronomia, di Medicina, di Meteo, 
-re, e difimiglianti cofe alTai , ie quali , a mio 
giudicio, difiurmano in tutto il telfuto della Tua 
Storia? e vi ftan bene af^nto , come la fella al 
bue ^ il che fe polfa dirli del prefente libro , il 
giudichi chiunque ha fiordi fenno. 

Quanto allo Aile mezzanamente erudito ,.e 
gravidodi politici «edotti fentimcnti ; egliuù 
par di conolcere , che l’ Autore non pctea , nè 
dovca fare altramente ; prcfiippofto , che le Aie 
lettere aveano a gir nelle mani d’ un’ uomo co* 
tantogiudiciofo, e dotto «quanto il Signor Ama. 
to Danio ; e ben chiaroefemplo , ed infegna- 
niento lafcionne M.TuUio in quelle , ch’egli 
;fcrilTe ad Attico; meglio , che in qualunque al- 
tro Alo libro , facendovi pompa della lingua 
Greca , e tutte frcgiajcidoje di acuti motti, e di 
certi Lacunifmi , accofiantifì molto alio AiJe 
de’Gomici là dove nella più parte delle fa miglia. 
ri i periodi fon di dell , e piani , e talora , per fer. 
viro alia chiarezza , alqufin co molli; e perciò (fe. 
condo , (.he IO giudico) certe pifioie del Lipficb 
fatte al torno di Haute, e,dx ìerrnzio , non fi 
vorrebbon cotanto biafimare , quanto gii fcrH* 
poiofi Giceromani fanno . . , • 
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Li favella» adire il vero » non ègìàana di 
quelle del volgo d*Italia } nettarapoco fuperfti. 
ziofamente adattata ad alcune sforzate maniere 
z>si. T&scENTo» ch’altri , con più fatica, 
che giudicio»iìftudiano d’imitare r imperocché 
(dice l’Autore) fe dcnno Iciparole 'i fentimcnti 
del noilro animo fìgnifìcaret perchè, di grazia, 
volere in una lettera gire accozzando di quelle, 
che’l noftro popolo più non intende ? quando 
ncllofleflb tempo ci fi può chiara , eTofcana* 
mente feri vere , e , fenzaquei tanti obbhqui , 
leggiadramente , cd ornatamente . Che niua 
Kcttorico , ne Greco, nèLatinohadettogiain- 
mai, che lo invilupparci fentimenti diabellcz« 
za ad ogni genere di profa : ma bensì là dove 
s’ama la maefià , e’I carattere illufire , e fplendi- 
do , il quale , per fentimento di Ermogene , fi è 
, come contrario alla chiarezza , e purità . Ma che 
che fia diciò, tornando a quei , che dicevamo* 
egli fi è una manifefia folliail voler di due ,opiù 
parole , ugualmente Tofeane , icegiier la meno 
intefa oggidì ; come fe avelilmo ancora a ragio- 
nare con Gino da Piftoja » ovvero con 3er Bru- 
netto mi maraviglio forte , come i noilri ama- 
tori del buon fccolo, volendoli verameme- traf- 
formarenc’coftumidique’tempi, non intitola- 
no poi tutti i libri all’antica Qui incomin- 
cia it Trattato, &c. e non rimettono 
ancora in ufo l’onoranza di Messere. Qijcfia 
feabbia di g|r dietro alle parole rancide , lenza 
fcieglietle con buon giudici© » fuol certamente 
venire addolTu a’ più letterati : si perche elfi fio- 
diandosu molti de’iibri amichi , prendono afe- 
zione, c dimeAichezza con quel parlare , onde 
pofeia niente Arano loro rallcmbra : sì perchè 
volendo nello feri vere, fchifar la ballczza del 
parlar comune , danno difavvedutamente di 
mufonei vizio a ciò contrario • Ma non c que Aa 



'{U comroverfia » che mi appartenga Tnèche 
pofla agevolmente determinarfi; dipendendo il 
tuo vero fcioglimento da quelle altre due « ben 
più intralciate : sa it. vaklak vu&OAa« 
s’absia A'oi&B Italiano, o tua To- 
scAMojesB LA Toscana r avrlla sia 
V ivAio molta: ben dico , che il noftro Au« 
tore ha feguitato la ftrada di mezzo $ non iferi* 
vendo fCioè alla maniera della gente fciocca ,hè 
fervendoG allo'ncontro de*ribeboli , e parlari di* 
furati , fuorché là dove il fogge tto amava gli 
fcherzi ,o qualche feftevole deriGone : per ra- 
gion d* efemplo nelle prime , che fur dettate 
in tempo di carnafciale , e in altre ben poche» 
Goncuttocib ben veggo Gccomequefta virtù Ta- 
ragli imputata a vizio da due forti di riprendito- 
ri) cioè da coloro, i quali nullamente intendono, 
nècomprendonole bellezze dei volgar Tofeanot 
c da quelli oltreaccib , che imbevuti di certe 
chiappolerie Grammaticali , avrebbono amato' 
da per tutto un medeGmo tenor di fcriverecon 
niifure di compailò t e certe parole , fcelte colla 
punta della forchetta ,'che oggidì troppo male 
fuonerebbono agli orecchi della più gente. Dica 
ciafeun quel , che Vuole. 

Circa il terzo punto legli Gebene . chcciafcu- 
no • difaminando primamente fe Acfh , confide, 
ri I quanto difficile imprefa Gafi il contener la 
penna , quando il fuoco di gioventù , e la fidan- 
za , che fi bacon gli amici , ne fpinge adir bèlli, 
c netti alcuni nodii fentimenti , che per tutt’al- 
tra cagione G tacerebbero • Come che il Signor 
Gemelli penfava d4nonaverG giammai a fiam- 
par quelle lettere t nè poco , nè molto G ritenea 
di fcrivereciò , che penfava : ed ora » benché 
fpinto dalla Tua naturai modeflia , fifuSèk'Vvi- 
faioditorne alcuria cofa , ifpezialmente dalla 
1.V.X.X11I. ed tticima} le copie nondimcnoma- 

- « BU- 



fiorerifie eran crercialein tal novero * eh'ellenò 
lì farebbon pubblicate monche ,fenzaconfeguir« 
fene il propofto fine . Epoi JoStato d’Europa (i 
« pur troppo mutato da un'anno a quefta volta; 
e molteconfidcrazioni fad'uopo palefare « che 
prima fi volean tenerfcuolte . V’ha eziandio di 
certe minute notizie , che agli uomini di fenno» 
edi'fiomaco dilìcato fembreran bagattelle , quali 
in fatti fi fono : ma.ches'aveaa fare 2 Egli^ 
non era convenevole troncar le lettere per 
fottigliezze di cotal fatta : e facea pur di 
mcfiieri dilettare in alcuna guifaglt 
uomini di più groifa pa ila . Quello 
. > . fi è quanto mi parea dovervi 
• avvertireperqucfta vol- 

. Ata . Vivete felici* 

«d amate le 
.•s; *./ . Mufe, . 
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ERRORI SI CORREGGONO. 



M ^ , • i 

vaa.)*; lineA 8. nel Gonfeglio de i XII. 

: éo Lx<;. pexta d i pretta 
%AK 1. (jemocradica 

. t '!• 



J ix/. 9. ned egli 
J31 l.xi. ned ercole 
»97 y.14. Luxembourg 
3 IO 1.14. fui Tamigi 
313/. 6. oflervatoii 
35’o/.ix. degiì 
39S/. 7. ne buon® ' ' 
37xZ. if vedod* 

3 89/. 17. infata 
390 /.xd. bofchelto 
409 /.x6. uddurque 
437^.14. cheldria ' 



/c^.democratica 
ìeg.v\c egli 
Ifg.M Ercole 
fc^.Luxcmbourgh 
If^.fulTamiggi 
/«j.ùiTervatori 
ìeg.degli 
leg.ne buone 
/«^.vedova 
/c^.infanta 
bofehetto 
•/fjf.addunque 
Tej^.gheldria 



437/. 14. cnemria • 

444/.X1. nonmi oppongo ^jf.mioppongo 
4f j fa J.daile mercaunzic /fj.dellemercaianzic 
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Lettera Prima* 

Sigfturmìq ^ 6 Pus Ofcrvandip. 

Pi Vinegiaai^, 

4i Genttaj9 

E tanto valefle appo me il I* 
defiderio di acquiftar fa- 
ma , o la prefuntuofa cu- 
pidità di venire in riputa- 
zione di valente Scrittore 5 
quanto fi è l’amore , e PoC- 
fervanza 9 che meritevol- 
mente porto a y* fenz’alcua dubbia 
^Mrop,pj. ' A ffd 
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a Viaggi ppr Europa 
fim^rrei prefentemente 4 i darle alcun, 
ragguaglio del mio viaggio j Hccome più y 
e diverfe fiate fono fiato da lei richiefio , ed 
io di buon’ animo ho affermato di voler 
fare . O vano fpfp?tto » o giujla temenza y 
* che fiafì quefia mia , ben fapete donde vfen 
cagionata . La fiìma y che pur vi piace di 
far di me > e delle mie cqfe , vi porterà a 
leggere alcuna delle lettere , che farò per 
mandarvi » in prefenza di que’ gran Mac- 
firi di color che fanno , di cui fante volte 
ci fiam prefo piacere infieme ? e fatto delle 
belle rifa : ed io m’indovino , eh’ eglino, 
benché per lo rifpetto , che a voi portano , 
fe ne fiaranno per allora in filenzio f com* 
è il cqfturne di chi fente mal vqlonticr| dir 
ben d’altrui ) ; non fi rimarranno però al- 
trove di lavorarmi di ftraforo j e qual dirà, 
che la favella è barbara, qual, che lo ftile è 
infipidoje qualche io, ferivo novellu22e,ove 
udiranno di quelle cofe , che non fi truo- 
vano ne’loro libri ; c taluno dira anche, che 
fe toccaffe a lui , farebbe , e Scriverebbe ia 
un certo altro modo , bafta . Ma ciò mon- 
ta poco , purché mi riefea di piacere a voi- 
Danr, ncii’ Cht ?li altri mi farioft carboni fpenti. 
^^r.cant. ^ fenz’altro preludio , io vi dirò , che 
jerifera appunto a un’ ora di notte perven- 
ni in quefia famofa Città : dico famofic 

per 
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D E L~ O 1 M E t t f . 5 

per quel che ne ho udito raccontare } impe- 
rocché farei molto dappoco « e temerario a 
volerla diffinire così francamente » dopo si 
brievc dimora , che pure è Hata al bujo » 
Appena acconce le mie valige nell’albergo» 
me n’andai nel Teatro di S. Luca » a udir- 
vi rapprefentare 1’ Opera , intitolata : La 
Teodora Augujìa . Sui fatto della mufica io 
non fento troppo avanti nulla però di 
manco » tra perche l’armonia alle mie orec- 
chie fu alTai gradevole » e perche molti) che 
moftravano d’elTerne jntendenti^tnon la bia- 
iìmavano i dirovvi»che riufcì buonajavve- 
gnache non tanto» a mio giudiaio » quanto 
quella ) che udii coftì » prima di partirmi* 
Si difle , che il Cortona , celebre cantore » 
non comparirà in fcena queft’anno. j per ì- 
fchifar qualche dispiacere dall’ Elettor di 
Sadbnia ), a* fervigi del quale ha egli ricu- 
fato d'andare . O le belle rifleHìoni » che mi 



vien voglia di fare fu quello punto : 

- ■ i^td mqtox prafiat compQfxere flu&us » 
Per non venire così tofto alla fine di 



quella prima lettera > e acciò nulla per me 
il taccia* che puoté recarvi dilettOj fiebene» , 
che v’infonni brievemente del mio viaggio 
altresì. Come che la Urad*» d’Abruzzo è di* 



Pigiata affai * fapete * che per voftro confi- 
gllo mi partii in lettiga * per andar così fi* 
A » 5» 
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4 ViAooi p*i Europa 
ino a Chicti . Dio ve’l perdoni: meglio è d* 
aiTai ilare in un picciol batcello y eipoiloal 
fiottar dell’onde. Epoiy che domine di len- 
teZ2a è quella? Confiderate , fc Dio v’aj'ur 
ti , che per far otto miglia fino Averfa , fi 
fudò freddoje in fomma giugnemmoi ( con 
quel P. Pio. Operarla > che vedeile ) eh’ era 
gi\ notte in Capua : e pure non v’ ha , che 
fedici miglia da Napoli , e della più bella'» 
cd agevole ftrada del mondo . La mattina 
feguente » avendoli voluto il vetturale ac-» 
compagnar col procaccio d* Abruzzo » nc 
convenne a buonifiìma ora falcar di JettOj 
e porci in cammino j e per confeguente non 
ebbi tanto fpazio di andar , due miglia di* 
feofto » nel Cafale di S.Maria » a veder le 
^reliquie deir antica Capua 5 Signora un 
tempo di tutta la Campagna Felice » c fu^ 
perba emula^ricc di Roma » e di Cartagine • 
A dirvi il vero » non poflb fe non maravi- 
gliarmi forte degli oltramontani » i quali 
^rafeurano di vedere quelle anticaglie i 
quando^ con tanca curiofità » vanno a Poz- 
zuoli » per cofe forfè di minor pregio: e pu- 
re molti di efil palTano i monti a bello 
dio » per contempl^ire di cotai feccaggini. 

, Giacche fiamo a favellar di feccaggid 
ni » egli è d’uopo» che n’udiate alcuna mia 5 
e perciò avete a fapere 9 come fatte poche 

jni- 



)lgiir2C'J lìy'tTOOgle 




Del Gemelli ; f 
1' miglia oltre Capua , andò foflbpra la Ietti*, 
il ga » e mi fi vuotò àddoflb un vafo di fuoco> 
[. che portava il mio compagno j tanto era 
. egli dilicato di compleffione : ma il male 
li veramente fenfibiie fi fu » ehe la fera dopo 
1 aver fatto 59. miglia di ftrada or montuo- 
a fa , or paludofa , trovammo a caro pre220 
e un pefllmo ricovero nell’ ofieria di Tuliver- 
, no i poco difcofta da Venafri , cattivo defi- 
I tiare il giorno feguente ad Acquaviva 5 e 
, niente migliore albergo la notte a Caftel di 
( Sangro . C^efta Terra è a?* miglia lontano 
, da Tuliverno, pofta fulla falda d’una mon- 
1 tagna fempre nevofa . AH’ apparir poi del 
nuovo Sole ( concedetemi per quella fiata 
I una locuzion poetica ) c’inholtrammo per 
1 lo piano di cinque miglia 5 dove in quelli 
. tempi fogiiono rimaner le perfone 9 o inti- 
li22ite per lo freddo 9 o ft’pellite nelle ne- 
vi j e andammo fino a Sulmona , donde 
vengono colta' le tantd rinoinate confettu- 
re . Ella è polla in un bel piano' circondato 
di rrlontagne ; Sull’ imbrunire ci trovam- 
mo aver fatto ^o. miglia , fermandoci neU 
la Terra di Popoli ; Alla per fine il MerJ* 
cordi dopo 18. miglia pervenni in Chicti> 
metropoli oggi della Provincia d’ Abru220 
Gitra-) e per lo palTato de’popoli, detti Mar- 
rudni i ficcome ben potete ricordarvi tfc 

A I iiii 



g Viaggi per Europa 
In tal guifa cefsb li -tormento delia lettiga i 
c delle delicatezze del Prete. 

Pcrt fa va io di torre imbarco a Pefea- 
la ) per girne ad Ancona i e perciò il Gio-* 
vedi mattina mi ci avviai a cavallo 9 non. 
«flendo più che lette miglia lontana h nien- 
te però di meno m’ andò fallito il difegnò, 
•perocché il Mare flava crùcdofo,econ tan- 
ta fpuma * che io feci giiidicio j al certo 
Meifer Nettuno eiTere infreddato > e Monna 
^ Galatea aver fatto il bucato 4 per imbian- 
cargli di nuovo i moccichini . Ma lafciamo 
le burle . Fefcara è una Fortezza di garba, 
fìtuata fui Mare adriatico , fornita di buo- 
na artiglieria, di una guarnigione di 120. 
fanti Spagnuoli , e d’ un folTo 1 in cui ne* 
bifogni potrebbe entrare il fiume dello ftef-i 
fo nome.Ildì vegnente adunque, non poten- 
do altro fare , cavalcai per 28. miglia di 
ftrada , lungo la marina , fino a Giuliano- 
va Terra edificata filli’ alto d’una collina 
da’Duchi d’Atri , a’ quali è foggettà àncha 
di prefente 5 ed ivi fui accolto con grande 
amore da’ PP. Cappuccini. 11 Sabato , paf- 
fati i confini del Regno preflb ad Afcoli , 
giunfi alle Grotte , ch’era già mezzo dì » 
mercè de’ buoni cavalli , e della ftrada pia-^ 
fta j altrimente nori mi farebbe riufeito il 
far cosi di facile 1 8, miglia. Si jnoflra qui, 

~ ^ - vi " 
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b F i Gemelli. 7 
vi una Chiefa i fabbricata in onor di S.Lu- 
cia nel luogoi ove nacque Sifto V. Voglio- 
no alciini i che in quèfta ferra ebbe nafci- 
mento Frahcèfco Sfor2a ; che dòpo la mor- 
te del fiiocero Filippo Vifconti j acquiftb 
la Signoria di Milano. La fera andai à per- 
nottare a Ferino» i miglia quindi dittan- 
te . Sul far del giorno la DÓmenlca mi pofi 
a cavai loj e dopo 24. miglia di ftrada pref- 
fo al Mare » giunfi in Loreto ; fituata po- 
co piu di due miglia dentro Terra . La pri- 
ma òòfài che faceflì » fi fu il vifitare là San- 
ta Cafà ^ tra per là divozione i c tra per la 
curiofità di veder luogo » cotanto per fama 
chiaro » è venerà-bile . Al di fuori fatino 
bella veduta fenza dubbiò le cappelle alla- 
to 1’ aitar màggiòre » la cupola coperta di 
piombo i il campanile a llhittrà della gran 
porta i le ricche botteghe a fìnittrà della 
piazza i i ràgguàrdevoli archi a deftrà i fo- 
ttenenti le abitazioni de’ Canònici»' la Bella 
fontana nel mezzò » la fòpérba ttattìà di Si- 
ilo V. fatta di bronzo dà eccellente mae- 
flro préflb la porta »' ed altre fìmili cofc af- 
fai. Al di dentro vedefi unà niaettofa Chié- 
fa a tre navi » e iti elfa vaghe Cappelle-j ùn 
bel Battitterio di bronzo , lo tténdafdò tol- 
to à’Tiirchì dSk'Giovahrii III. Ré-.di Polò- 
nia » nella bacty^lìa di BarKam » e ùn ben. 

A4 in- 

• .-i 




t VlAOGflPKREuR01>Jt' 
Shtefo Coro dalla parte finiftra y ove fo^io<^ 
no recitare i divini ufìci 2 2é Canonici > che 
non han di rendita meno di 200. feudi T 
anno per ciafeheduno . Quella , che verat 
mente s’ appella la Santa Cafa 9 e per tra- 
dizione abbiamo 9 che fufle recata per mez- 
zo degli Angeli fin da Nazaret ; fta fotto la 
cupola 9 e vi fi faglie per fette gradi 5 cioè 
quattro fino all’altar maggiore della Chie- 
'fa 9 ove moftrafi la fineftra 9 per cui l* An*- 
gelo annunziò alla Vergine la redenzione 
delPuman genere ; e tre altri fino al piano 
delle tre porte « fatte aprire da Clemente 
VII. per comodità de’peregrini .Qi^efta ca- 
fa9 0 per dir meglio ftanza9Confifte in quat- 
tro foie mura di opera laterizia 9 nella par- 
te interiore delle quali fi vede qualche li- 
nea 9 e impercettibile tratto d’ antica di- 
pintura : debbo credere , che ne fulTero fia- 
te adorne da’ fedeli ne’fecoli apprefib . Ella 
c lunga circa ^2. palmi 9 larga 16. ed alta 
20. Quando fi fece il nuovo tetto , affin- 
ché fofiener potellè l’ Infinito numero di 
ricche lampane 9 che vi Hanno Tempre ar- 
denti j la materia dell’ antico fi fipofe fot- 
to il folajo 9 e parte s’ adoperò per chiuder 
la porta 9 donde è verlfimlle 9 che cntraflè» 
ed ufeiffe la Vergine . Il pavimento dicefi,, 
che refia^e in Nazaret; con quale. 



Dct, GemeIiCi. 9 
argomento ciò s’ affermi > o fe la tradizioa 
fola vuol , che crediamo in sì fatta guifa. 
La ftatua di Noftra Donna fta allogata in 
una nicchia » fopraftante al camino . Ella e 
dì legno» e per l’antichità inchina alquan** 
to al colore olivaftro. Se fia opera di S. Lu* 
ea , o no , egli à una qùiftion di fatto j pe- 
rò fappiamo, che al l’indù ftria di quello San^ 
to Evangelifta oggidì vengono attribuite 
dal popolo tutte le immagini » che nelle 
nollre contrade palTano i tre » o quattro fe-^ 
coli : quella » di cui favelliamo , piamente 
voglio credere,che fia delle vere. E)opo defi- 
Ilare fu d’uopo implorar l’intercelIìoQe del 
Oovernadore per vedere le tre fcudelle di 
legno» di cui collante fama a noi pervenu- 
ta , vuole , che fi fervilTe la Vergine col Fi-J 
giiuolo; imperocché il Canonico, che n’er» 
cuftodc r m’avea oppolla un’eccezion dilaw 
torla> di non poterli moftrare palTate le 22. 
crei tanto piiij che due PP- Cappuccini Ila- 
vano fpazrando la Santa Cafa,ficcome han- 
no in collume di faro ogni giorno In fine 
veduta il focolare, che Ha dietro l’altare. Se 
adorata di nuovo la Tanta immagine , me 
n’ andai a vedere il Teforo» Senza magnifi- 
carlo con parole iperboliche , polfo alficu-* 
rarvi , ch’egli fi è inelliuiabile , per l’infi- 
nita quantità»varietà,bQUezza, e ricchezza, 

delle 
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delle fupellettili ) Vafellamenti , e gioje^ 
inàndiitevi iiì dono dalla pietà di molti 
ImpèrUdòrij e Règi i non che di altri Prin- 
tipi rat nuTura giorni um, V’è frd le altri una 
Vefté» iiivlata dalla Maeftà della lioftra Rei-< 
Àa di Spagna, in. cui non v’ha menò di quat- 
tro mila diamanti di fondo. Del rimanen- 
te noli voglio far parola > per non inetter- 
tói a fare urt libroi 

‘ L’ armeria è copiofa » è ragguardevole 
per le betley ed antiche armi » che fur dono 
del Duca d’Urbinó v come anche per quel- 
le toltè a’Tui*chi $ miraColofaifiènte àbbar- 
jjagliàtijàllòf che verinéfò don intendimen- 
to di porre quél luogò à fàcdòmiiftno . L* 
àfìtieria di Bàcco è ulTai mèglio fornita, chè 
quella di Màrte^ ini perocché del vino fola- 
diéhte i chè fi raccoglie dà’poderi della ine- 
defima Sintd Cafa 9 vi foglidnò èirefe tre- 
cento botti di ftraòrdinaria cfràndezzà in. 
quattórdici grandi vòlte allogate ; Se nò 
mofirsi una 9 contenènte 45ò.bdrili ,• c un* 
altra di pòcò minor gfarideìf:iàjinji fatta in 
un cotàl modo , che dalla ftèflk cannella fe 
nè attiftgonò beri tire fòrti di vitìo. In fòni- 
md fi tleri più conto di qùèllé bòtti ì che 
de’vifi dipinti da Rafael da lUbinò nella 
fpezierià. 

'• Vorrei oràitlirVi qtìalchc cofa di fugo 
' ia- 
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' intorno all? Città, ma non so chejpercJieià 
fatti non ve n’ha , ed io non voglio miga 
fucchiarmcla dalle dita , e tradir la mia 
cofcienza : onde fenza gir troppo cinguet- 
tando , Conchiuderò i dicendo i che egli fi è 
I.oreto una Città picclola,- ma beliate bello 
anche il Borgo, che ha verfo Kecanati. 

Il Lunedì partitomi a cavallo, m* 
avvenni a mezza ftrada col nuovo Cardi- 
nal Melllni, che tornava dalla Tua Nunzia- 
tura di Spagnafe in fine dopo i f. miglia di 
ftrada giUnfi fui tramontar del Sole in An- 
cona j copiofa Città i e ricca , a cagion del 
Tuo fainofo porto ^ avvegnaché il dànajofia 
per la più parte in poter degli EbreL Ha un 
Caftello' fulla fommità del monte i iri ma- 
niera tale y che le fue fortificazioni fono at- 
taccate alle mura della Citta w La guarni- 
gione rion è più che di j foldatì » e dieci 
altri allopoiano nel rivellìito del molojnon 
so quanto fùificientj , fé a’noftri dì fu/Tero 
per ritalia» di que’leggiadri fpiriti>quali fi 
erano gli SforZefchi.il dì feguente nrie n’an- 
dai a Sinigaglia , 24. miglia dilcofta’.- Giace 
ella in piana j ha belle, cd ampie firade' 5 e# 
quel che moilta affai più ricchi abitatori. 
11 porto viert foritiato dal fiunie Ben per 
ricovero' di piccioli legni . Con un calcflb 
di poUajche dovea tornare a Fano y mi par- 

^ . ' ' 
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tiiincontahentèje in brievc ipazio fecf beh. 
-X f ; niiglia»per una ftrada accanto al Alaré» 
delizioliinina appetto a quella fangofa « e 
ijuafi diflt maledetta , ch’è da Loreto a Si^- 
nigaglia . In Vicinanza della Citfeà fi pafla 
un lunghifllmo ponte di legno terrapiena- 
tojful Metaurb j fiume non ofcuro » come 
meglio di me fapéte, appo i poeti deU’unut 
e l’altra linguai 

Quanto al novero degli abitanti j ne 
ha Fano intorno a feetemiiia « poco più o 
mcno»che Sinlgagliay non per cantOj confii 
deratc lè belle fabbriche, le hvolte famiglie 
nobiliie lò fpléndorciCon cui fi mantengo^ 
jio>eÌla fi débbe dì gran lunga a queft’akra 
anteporre * Il Teatro è de* piti vaghi , e niaJ 
gnifid d’Europa , avendo di larghezza ben 
I fo. palmi , c di lunghézza 4 fo . di cui le 
due terze parti vengono occupate dalle 
feene , che da alcuni artlficiofi ingegni , e 
ruote Ogni lor movimento ricever foglio* 
ho . Di palchetti non v’ha meno di cinque 
ordini, e c’adauno di quelli ne hi zzi gaia- 
mente dipinti. Sopra quello teatro niolèrafi 
il carcere di S. Ulartind i La Fortezza è 
Vuota dl*fo4dati j e fotto tal colore forfè o* 
ghi contadi no, niediante quindici, baiocchi^ 
ottien licenza di portare armi , cioè a dire 
pugnale, ftillettQ , e piftok . Ma come eh^ 

péf 
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p«r tutta la provincia avvien lo ftelTo , vo*i' 
glio credere , per meno male « che i Prelati 
Governadori de’luoghi ci fi lafcino portare 
dalla buona opinione»che fi è conceputa de* 
Marchiggiarjijche il più delle fiate riefcon^ 
dolci di fale, quanto ogni Calandrino, e no 
faprehbono far del male a una lucertola.Le 
vettovaglie fono da per tutto a buon prezzo* 
e di ottima qualità , fpezialmente il pefce. 

Il dì fegucnte , che fu appunto a’i 6 .« 
feci primamente cinque miglia fino a Pe* 
faro j quindi dieci infino alla Cattolica^ 
€ in fine Tedici fino a Rimini , ove pernot- 
tai , Pefaro è una Città grande , e popolai 
ta da 12. mila abitanti , la più parte ric-f 
chi ( mafiìme gli Ebrei ) a cagion dell’ ab-» 
bondanzu del lor paefe : confiderate , che in 
tale ftagione vi avea cavoli fiori in uguale* 
c forfè maggior copia di quella , eh’ avec 
ne fogliamo in Napoli . Nella maggioc 
piazza vedefi il palagio, de’ Gonfalonieri 
della Città , e quello ove fuole abitare il 
Legato , eh’ è di prefente il Cardinale Spa- 
da j e oltreacciò una fontana dì marmo , e 
una bella (tatua di bronzo., dirizzata in ono- 
re di Urbano Vili. La Fortezza è cullodiu 
da 12. foldatì folamente j 

For/^a altri poi l’ardire^ Fi ferro in oprai 
»è iji quei pochi Svizzeri del Cardinale c da 

V' npo^_i 
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fiporre gran fperanza. Anni fono yi era un, 
porto artificiale ■» fattovi coll’sccjue Jel fiu- 
pie ) ma oggidì più non y’entrano . - Fuori 
dellz Città veggonfi alcuni belliffiini giar- 
dini del G. Duca di Tofgana ì e de’Signori 
,Mpfca. 

La Cattplica è l’ultimz Terra della 
^iurifdizion della Marcai e dicono così ap- 
pellarli , perche quivi fi fepararpno i Cat-* 
colici dagli Arriqni» i quali givano al Con- 
cilio di Rimini ; e di cih -t oltre al Cardinal 
Baronio -, rende chiara teftimonianza i- 
fcrizionp polla in mezzo la Terra , Più ol- 
%rc non faprei dirvi « fuprche ella difabita- 
ta y e povera , cpnciolfiecofH phe poco lun- 
gi dal Mare allogata ne lli^ 5 onde in que- 
lli tempi vanno le donne lungo il lido rac- 
Cogliendp quei pezzetti di legno , ghe dall’ 
Adriatico Top vomitati . Rimini poi Ila 
fui lido» e’I fuo porto vien formato dal fiu- 
me 9 che gli paffa dapprelìp . Gli abitanti 
fono 9 per quanto mi fu detto 9 intorno a 
dodicimila'* Nella piazza maggiore è il 
luogo 9 ove dicono 9 che S. Antonio niira- 
coiofamente fece dall’ afinp adorare la SS. 
Eucarillia » e poco difcplfo 9 dove vennero 
i pcfci ad afcoitar la fua predica : di pre-. 
fente bensì v* ha una Chiefetta percadaun 
Ai taijuoghi . la un' alua piazza fcorgefi 

una 
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y,‘na f^atua di bronzo y rapprefentante lUr 
bano yni. il palagio del Governadore» ed 
a4re cofette di minor pregio j che da me il 
tralarciano » fapendo > che mal volontieri 
le legger^fte , , .a 

Da Rinvni dopo definar? feci i f. mU' 
glia fino a Cefanatico , picciol Caftello » 
abitato, da pefcatori j e quivi pernottai , 
V’ ha un canale , che vai di porto a legni 
piccioli. Spi far del giorno ini polì in cam- 
mino , ed eieilì la ftrada di |(avenna > per 
girne a Bologna i poiché quella di C^fenai 
c Forli j tanto era dal fango ^ e dalle poz*c 
Zanghere impacciata » che niuno volle per 
fola darmi c^^valli a fitto , p?r temenza* 
che non ^vefieroa rimauefe Inumili a mezza 
ftrada , Di qua d^.l fiptnc Savi non s’incon- ' 
trano * che (pelli * ed alf i pini * tra verdi» e 
dilettevoli bpfchi i non tanto dilettevoli 
perb * che 1^ d^nfa nebbia * cagionata da* 
luoghi p^ludpfi » e dalle faline' della Cittì 
di Cerva , non tolga loro , preflb qhe fem- 
pre j raggi del ^òlf : e quanto a me » fon d’ , 
avvifo , che fenza punto favoleggiare , a? 
vrebbono i Signori Poeti potuto' fingervi 1* 
abitazion de’Cimmerj , la Reggia del fon-, 
no * e fino all’anticarnera del padre Dite. 

Fatte 20 . miglia entrai in Ravenna^ 
ch’era di già mezzo di • Per dirla pan pa<f 

ne* 
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■ ne , il volerli formare idea di qualche Cit« 
vfcà in su i libri i fa « che delle cinque vo\» 
te le fei ci troviamo ingannati • £’ vero* 
che’l jcircuito delie mura li è ampio j ma 
nondimeno in vece d’abitazioni * al di 
dentro non v’ha * che orti * e giardini, an- 
zi ville » e poderi • fparfi di pochi avanzi 
'd’antiche fabbriche : e certamente fa di 
meftieri una molto forte immaginativa, per 
poterli perfuadere , ch’ella li fù per ben. 

. anni fede degli Eflarchi , o Vicari de- 
gl’Imperadori Greci in Italia ì e che tanti 
fatti illuflri vi fìeno accaduti , quanti ne 
portano le noftre ftorie. 11 meglio , che vi 
fi vegga* fono le Chiefej tra per la venera» 
bile antichità , e per la bellezza delie fab» 
briche . In quella di 8. Maria in Portico 
fni fur moftrate due mezzine * ovvero 
drie di pefante porfido^ e mi didèro * ch’e- 
ran di quelle , ove il Signore converti l’ac» 
qua in vino * nelle nozze di Cana . Molte 
altre fe ne veggono in altri luoghi d’ Ita- 
lia i onde bifogna confedarci molto tenu- 
ti a’noftri maggiori^ i quali sì care fpoglie 
da Terra Santa ebbero cura di recarne * 
Sull’ aitar maggiore della Chiefa dello 
Spìrito Santo additali una finedrina * per 
la quale affermano * ben’undici volte edec 
yeitutp lo Spirito Santo >.ii^ forma di co^ 
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lomba , ad eliggere altrettanti Vefcovi j 
pofandofi 5ij d’una pietra, che quivi fi con- 
ferva altresì.Puofil dir di più? Nella Chie- 
fa di S. Benedetto veggonfi le tombe de’Re 
Goti , fuor che quella di Teodorico. Coftuì 
dicefi elTer fepellito nel fuo palagio, dove di 
prefente e il Monjftero dellWpollinarejav- 
vegnache per qualche tempo fu ITe flato 
nella Chjefa delia Rotondai su quella gran, 
pietra appunto, di cui fi fervi pofcia Ama^ 
lifunta fua figliuola, a coprire una cupola*.' 

L’antico porto, ove ricovravafi l’Ar^' 
mata Pretoria de’Romani , non è più in 
iftato di fervirej Innocenzo X. bensì fece 
fare un canale di tre miglia , nel quale en- 
trano barche picciole , a recar mercatan- 
2 ie per entro la Citta . Nella Piazza , che 
non è gran fatto grande , fi veggono , fo* 
pra due colonne , le flatue di due Santi 
Protettori j e non guari difcoflo una di 
bronzo , rapprefentantc Aieflandro VII. 
Quefle flatue di bronzo , che fin’ora ho 
mentovate , mi fecero più volte riandare 
per la memoria l’antica grandezza Roma- 
na ; e portaronmi dall’altro canto a fare 
argomento del novero infinito di flatue , e 
fuperbi colofiì , che nella giovinezza dell* 
Imperio , dovettero le Città' foggette agl* > 
Iinperadofi innaizare, , 

Murop.fJ, ~ B Que, 
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Quella lettera già veggo , che coinìii- 
’cia a divenire impertinente , e che info- 
jentemente va ftraccando la voftra foife- 
xenza 9 ma che s’ha a fare ? lo mi triiovo 
già meflb a fcriver l’Itinerario? e m’ incre- 
fee più di lafciarlo imperfetto , che di fcri- 
vercjaddunque voi parimente ? che di giài 
liete in carriera nel leggere ? convien che 
feguitiate fino a tanto , chenc veggiate la 
£ne. L’argomento non conchiude, mi dite; 
cd io vi rifpondo , che lo facciate conchiu- 
der voi, con leggere più oltre : e in premio 
dì cotal fatica avrete il diletto di fapere i 
fatti miei ? che non c cofa da porre in non 
cale . Sulle 21. ore mi partii da Ravenna a 
cavallone feppi cosi bene adoperargli fpro- 
ni,che a un’ora di notte pervenni in Faen- 
2a j cioè a dire , -ebbi fatto 20. miglia di 
llrada , per la quale vidi ad alti pioppi ma- 
ritate le non frondute viti , giuda l’ufanza 
di Terra di lavoro.La Città mi parve gran- 
de quanto Fano . La porta , per la quale 
entrai , era infra due torri, lìtuate fui pon- 
te , che congiunge la Città coll’altra riva 
del fiume. 

La mattina de’ 19. pcrtemplllìmo le- 
vatomi , cavalcai f. miglia fino a Caftel 
Bolognefe } e quindi altrettanto fino ad 
Imola r bella 9 e grande Città i donde per 

' le ■ 
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le poHe feci so. miglia dì fangpfa flrada 
lino a Bologna j e vi giunfi ch’era ancor di. 
Non voglio io qui largheggiare 1 o dar pan- 
sane incorno all’ abbondansa di quella 
Città y anteponendola a Napoli i come per 
avventura altri farebbe y ed io per poco 
non fo : ma si bene y fenza entrare in odio- 
fe^omparazioni y dirovvi : il foprannome 
dìgrafia eflerle a gran ragione dovuto; poi- 
ché in verità Ha v vili a panciolley e può chi 
che lìa darvili un bel quattro y per quel che 
s’attiene alla morfia: or penfate qual dovet- 
te effere 

. — Troja dum Regna manebantl 
Quanto a gli edifici di contoy il primo luo- 
go deefi y per mio avvifo y alla Torre torta 
(niente inferiore certamente nel lavorio a 
quella di Fifa ) e all’altra, detta degli afi- 
nelli y la quale avvegnadio che non canto, 
adorna y della non per tanto uguale y Iinzi 
maggior maraviglia, per la ftraordinariayC 
fmifurata altezza . In fecondo luogo fon da 
porre in conlìderazione il palagio del Car- 
dinal Legato y alcuni altri di nobili cittadi- 
ni y ed alquante Chiefe: cioè a dire il Duo- 
mo(non ancor condotto a finejil Sacramén-, 
to y ove ripofa incorrotto il corpo della B. 
Caterina, S. Domenico , S. Gofman, nell» 
deBia nave di cui vedeH appefo un eoe- 
B i co- 
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èodrillo j S. Petronio * ragguardevole a caJ 
j gion del magnifico aitar maggiore , e della 
piramide^ che, appoggiata a quattro colon-. 
ne,fino al tetto s’innalzi j e S. Stefano, ov-» 
vero le fette Chiefe, ricca di maravigliofe, e 
(bprammodo pregiate reliquie . 11 Monifte- 
xo poi più grande , e magnifico fi è S. Mi- 
chele in Bqfco de’PP, Olivetani. Egli è fab- 
bricato , in forma femicirpolare , l’opra un. 
colle dqminante la Città tutta j fioche più 
bella veduta non ha in luogo alcuno di 
tutte le vicine cpntrade.Del rimanente tut- 
ti gli edifici fono abbelliti di vaghilllme 
volte , ed archi j merpc de’quall egli fi pub 
camminare due, e tre miglia a piede afciutr 
to , malgrado tutte le ire della fuperba , 9 
crucciata Giunone. 

Lo Studio generale è anch’egli un bel- 
l’edificio . Le volte intorno al cortile ven- 
gono foftenujré da buone colonneje la Chié- 
fajch’è dirimpetto all’entrata,fcorgefi ador-’ 
na di ottime dipinture . In una fianza a 
finiftra di quella Ipgfiono trattenerli i LeN 
lori di ragion civile, e canonica,fino a tan- 
to, che giunga l’ora llabilita della lezion di 
ciafcheduno j in un’altra a deftra quei » eh* 
infegnano altre feienze . Giungono in tut- 
to al povero di 75. de’quali i due primarj 
hanno di fiipen^Q ere mila lire 9 cioè Tei- 

^en- 
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^ceiìto feudi Romani ; gli altri di mano ii\ 
mano , gialla lor pro(fefllone»ed anzianit^i 
In modo tale > che gli ultimi non ricevono 
,ehe 40. ducatoni l’anno . l4torno alle voU 
te fuperiori Hanno, con buon’ordine difpo« 
ile , le fcuole 5 nelle quali non vi ha palmo 
di p'arete fenza qualche iferizione ì o me% 
moria in marmo, in dipintura, o in dorato 
ilucco , per tramandare alla poHerità i no« 
mi , così de’Cardinali protettori , pome de* 
Lettori, e degli ftefli fcolari. Piacelfe al Cie* 
io , e in sì fatta guifa poteiTero tutti veni» 
re à capo di loro intendimento • La ftanza* 
óve Cuoi farfi la notomia , vedefi anche no- 
bìimeiite adorna di ftatue ^ in forma di 
teatro é Si' legge in cotai fcuole quattr’orc 
prima,ed altrettante dopo il definarejgìuftà 
l’ordine , phe fta fcritto nella lillà de’ Let» 
tori. ' 

E^èl rimanente Bologna mi dài nell’fi-J 
more j perocché ella ha predo k novanta 
mila abitanti , e tutti di buono 9 ed alle- 
gro temperamento . Le dònne nfano alcuni 
cappelli di paglia . Tanto in Chiefa , che 
altrove, non fono così ritenute come le 
poletane , che torcono il niufo « ovunque 
veggono un’uomote in fommà non la guarf* 
dano troppo nel fottile fui fatto del con- 
^erfarej anzi le nobili fono alquanto pron- 
' • ■- y g ié, 
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te « oltre il decoro 5 e non rifinano mai di 
tattamellare,e chiacchierare 1 ove tì prefen- ; 
ti materia di lor piacere : la favella perì) ò 
tanto mozza » c icempia « Che un foreftic- | 
re forz’ è » che fi faccia beffe de’fatti loro. 

Nel Teatro de’ Signori Malvezzi udii 1 
r opera intitolata la CoroHazhn dì Dariu^t 
riufcì mezzanamente buona: parvemi ben- 
sì di gran lunga inferiore alle noftre , così 
per quel che s’ attiene alla mufica • e can- 
* tori 1 come per le fcene , L’ altra compa- 
gnia f appellata de’Formaglieri , rappre- 
fentava il Giunto Bruto., ma non ebbi agio 
di udirla prima di partirmi : e quefto c 
quanto io polTo dirvi di Bologna . Ma sì : 
m’era ufcito di mente , che a’ cadaveri di 
coloroiche giammai non hanno avuto mo- 
glie % coftumafi ivi di porre un- fior nelle 
mani y quando fon portati alla fepoltura » 
quali in premio della fermezza del lo^ 
ro animo , a donna non affoggettito . Lo- 
derei il coftume y fe chiunque non prende 
moglie y fu/fe altresì dagli affari donnefehi 
lontano y ma oggidì più non fi vive coll* 
innocenza de’ noftri bifarcavoli e fino a* 
putti non voglion parer da meno delle paC. 
fere. 

Il Martedì 22'. pofim! In una barca 
coperta t col corriere ordinario di Vino- 

già» 
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gia»trc ore ( fe noa m*inganno ) dòpo mez** 
20 di i e fatte 20. miglia « per un braccio 
dei fiume Reno , fui far del giorno de’ 2^. 
giund in Malo « luogo abitato da niiferl 
pefcatori : e quindi entrato in fimigliante 
barca > feci > per un cJnale d’acqua morta» 
ao. altre miglia fino a Ferrara.Quefta Cit- 
tà tra per lo lìto piano 9 e per l’acqua » che 
gira intorno al foflb « non gode d’aria gratt 
fatto fana i e di qui avviene » che quan- 
tunque la cìnta delle fue mura fuperi per 
la metà quella di Bologna » non v’ha però» 
che circa 20. mila abitanti . Nella piazza 
.vedefi una flatua equeftre di bronzo 1 rap-» 
prefentante quel Duca Borgia » che afFer- 
mava di voler edere : aut Cafari aut nibìl^ 
e un’akra del Miirchefe Leonelli « anph’ «- 
gli per qualche tempo Signor di Ferrara* 
Dìi multa dederunt 

He f peri a mala luFfuofa» 

Il Ca dello c in fito bado» e’I fuo foflb è pie- 
no della medefima acqua dei Reno . Vi fi 
pada per due lunghi ponti 9 cuftoditi da 
quattro corpi di guardia La piazza d’ar- 
mi è baftevolmente grande » per farvifi 
qualfivoglia elercizio militare ; e in eflU 
vedefi una ftatua di marmo di Clemente 
*.VIIL 9 e ben’ ordinati quartieri per la 
.guarnigione »che monta al novero di 400. 
foldati. B 4 Im- 
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Imbarcatomi fui tramontarle! Sole | 
per un differente Canale , feci tre miglia^ | 
c circa le tre ore di notte entrai in un’ al* | 
tra barca fui fiume Pb j non rade volte fra j 

me fteffo dicendo ; chi sà qual di quelli | 

pioppi fu lorelladel difgrazìato Fetonte ? e 
cos^ tra ’l dormire , e la confidcra2Ìóne di 
sì fatta trasformazione « tre ore prima del* 
l’Alba ci trovammo aver fatto 5 f. miglia* 
Allora tolte nella guifa « che coftumano i 
^inganì t le mie picciole bagaglie , entrai 
in un’altra barca fui fiume Adige 5 e cosi 
camminando a veduta di buone ofterie > 

^er 27. miglia gìùnfi in Chiozza fulie 20. 
ore « Qnefta Città viene abitata da circa 
is.mila perfone , la più parte pefcutori» ed. 
ortolani j nè ’i fuo (ito merita meglio, im* 
perocché giace in una paludofa pianura^ e 
Tacque d'un cdnale , che la circonda, ren- 
don l’aria meno acconcia a’pulmoni mez- 
zanamente dilicati . Ella è tenuta di cotal 
beneficio ai medefimo fiume Adige , dal 
quale vi fi paffa per due lunghi ponti di 
legno , Seguitammo quindi la noftra navi- 
gazione lungo un braccio di terra,ben inu* 
ulto di palafitte, contro l’impeto del Marei 
e veduta in paffando Paleftrinafdiftante s\ 
miglia da Chiozzajper diverfi canali, e rag- 
giraci faceiiuno in vicinanza di Malamoc* 

co. 
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COi aflaì bella» e di traffico . V’erarid 
l6. vàfcelii mercantili di diverfe nazioni» 
quivi trattenuti dalle fecche » che fraftor- 
-Jiavano loro raccoftarfi alle fponde Vene*.' 
te : e fra gli altri uno Inglefe » che cdelrfai 
va» con gran novero di cannonate»l’efequi«i 
•del morto Capitano * Iti fine » come v’ho 
detto neH’altro foglio » a un’ora di notte 
prefi terra in quella Ckt-l , dopo 9. miglia 
di viaggio. Kla che ! credete forfè che io mi 
fentilli allora riducco della m^gazione» 
come fenza forfè, or fiete voi della mia leU 
tera.^Tutto ai contrario: avevamo in eom« ' 
pagnia un certo bacchettone di sì buon» 
grazia ( fpezi^Imenfe quando il Vino gli 
entrava nel capo ) che non urebbe faputa 
dir tra parole a propofito «1 mondo . Tal 
volta non fappiendo dove fi fiifle » fe nel 
elei delia Luna» o i-n quel del fornoj pren-' 
dea a fare di sì bei fermoncini » e sì pieai 
di barborifmi » e diffipice balorda^ini» che 
artatamente alcun favio uomo non areb«* 
be potuto accozzar© : e appetto a lui il now 
Uro Attilio farebbe paruto un Demoftene. 
Per Compimento della feda eravamo ono^ 
mi dalla converfazions di due Sirene Ko^ 
magnuole. 

Che me/tff gefftj fer nìvir ^am&i 
laa concuctoùb m>A mi reiUva iodi voief 
' lojfo 



Viaggi per Europa 
loro ben millanta moggia di quel buon 
bene . Adeflb si , che non ho altro da fcri- 
. vervi » e comincia a cadérmi la penna da- 
gli addolorati polpaftrelli delle ditale per- 
ciò vi priego'C fe pure non v’avrò affatto 
feccojcon quella canzon da cieco J falu fiate 
in mio nome tutti gli amici ( intendo fingìU 
latìm ) fenza che io ne faccia parti tamente 
iln catalogo^ mentre defiderofo oltremodo 
de’vollri comandi * refto facendovi profon^- 
dilllma riverenza , Scc. 



Di Vintfja 
29. Genn. 16SS. 

V Egga V. S. quanto è a me fo- 
lenne cofa il non mancar di pa- 
rola f eh’ anzi mi contento di 
Venirle in faftidio > che lafciar di fcrivcric 
tutto ciò ì che alla giornata nii accade .di 
vedere 1 o d’udire . Voglio credere » che fe 
non avete Ietta tutta intera quella pillola» 
o per meglio dire lloria,che vi fcfilli» egli è 
•quattro giorni » avrete per lo meno gitta- 
touno fguardo fui principio di leijc feguen- 
tementeconofciuto,ch’iomi fono in Vincr 
già: e fe vi piace, aggiugnetevi falvo , e fa- 
no come un pefee , al vollro comando j dt’è 
' ■ quel- 
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Quello y che più importa . Lafciate da un 
lato ì fe Dio v’ajuti » la voftra ferietà » ed 
accomodatevi alquanto al genio della fta* 
gion carnarcialefcaycome feci io in entran^ 
do ili quella Città j perche fento fcoppiar- 
mi j fe nello feri vere non feguito la malefa^ 
na libidine, che mi trafporta , necnon 1’ e- 
ftro del furor baccanale. Che vi pare ? noa 
vi ralTeinbro io al naturale un Fidenzio lu- 
dimagiftrojcon quello favellar per lettera? 
Adunque ergo , io primieramente diffinl- 
rovvi la Città di Vinegia,ghente , e quale 
egli m’è venuto fatto di ravvifarla in que- 
lli giorni. Vinegia è Città grande , magni- 
fica , e copiofai fondata per ficu rezza , e di- 
lettevole libertà d’ogni genere di perfoneje 
governata , fecondo tutte le regole d’un’ot-a 
tima , e per lunga fperienza approvata po- 
litica . Come nb ? Senza aver ricorfo miga 
alFanalitica Mallebrancica,confiderate bea 
bene db ch’io fon perdire,che per voi llellb 
apertamente il conoscerete . Qu^antg alla 
prima parte , non farà mai al mondo chi 
polTa disdirlami ’ 5 pollo che fi voglia rian- 
dar colla mente* l’eflèrvi trecen tornila abi- 
tanti, tutti bene agiati» mercè al gran traf- 
fico, fpezialmente di Levantetoltreaccib 72» 
parrocchie, e yq. monillerj deH*uno,e 1’ al- 
tro feflbj ^uiaero certamente non difpr^e- 



*8 V I A G O I P E ft E a R tf t» A 
-Vele f fe vogliam ricordarci delle cagic^ 
dell’interdetto di Paolo V. j piò di i fòo. 
.ponti »che congiungono le ya. Ifolejlungo 
il famofo canale di Rialto piò di dugento 
fuperbi palagi i e in fine ch’ella gira intor- 
no ben otto miglia . La feconda parte egli 
fi può dir per fe nota , come direbbe quaU 
che Filofofo di chiarofeuro y impei'oechò il 
fito è fortiflìmo » e per tal cagione fu fcebi 
to per ricovero, non so fe da’pefcatori, o da 
famiglie illuftri , che fuggivano Pira d’At- 
tila > circa il 412* 

Qujinto alla dilettevole libertà, ella c 
tale , che le piò nobili , e gentili nazioni 
d’Europa ne predono piacerete avvegna che 
colli loro molto danajo , hon cefiano però 
ogni anno in quelli tempi e Tedefchi,e Po-^ 
lacchi, ed Inglefi,e Franzefi«di venire a gd- 
d.er delle leggiadre rapprefen razioni in 
mufica , feftini , balli , ed ogni altra forte 
di paflatempo *, tanto piò , ch’egli fi è leci- 
to a chi che fia entrar da per tutto In maf- 
chera, e mentir felToi e fembiante. La liber- 
tà nondimeno , che in ciò fi. hanno le fenl- 
mine^ non mi pare in tutto da commendii- 
-te j e certamente da quello andarli con al- 
tre rfìafchere , che fi rifcontrano per illrada^ 
jnelPollerie , e In Ridotto a mangiar confeC- 
ture,e bere del vin mofeato « fovente accd* 
de qualche dirordine.O^ appiinèd ufi ma- 
rito 



V 
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D E t G E M E B E n 
rito arebbe amiTia2zata Tua moglie t coila 
quale prima d’entrare nell’ofteria non s’cra^ 
no riconofduti,ie il biion’ofte non TavclTe 
impedito t Che che fìa di fimili accidenti» 
che s’odono alla giornata i egli non pub 
recarli in dubbio»elTere un gran che , il po- 
tere andar ciafcuno a Tuo talento « dove gli 
torna in grado » fenza elTer da perfona mo« 
Iellato . Giacche ho mentovato il Ridotto^ 
dovete fapere, che Ridotto» altripiente det- 
to Cafa del diavvlo^ vai lo lleflb» che un pa- : 
lagio » nelle cui ftanze fiano circa cento ta- 
vole di giuoco » che rendono alla Repub- 
blica ben centomila feudi l’anno . Si ricava 
tanto danajo delle carter e lumi» pagati da* 
Nobili » a’ quali folamente vien concedu-' 
to il tener òa/tco . Or qpivi full’ imbruni- 
re fi ritirano tutte le màfchere ( imperoc- 
ché i foli nobili » e Principi alToluti ponpo 
entrarvi altrimente ) e fi giuoco d’ordina- 
rio alla hafìetta . Il tutto falli alla muta, 
ponendoli quella quantità di moneta , che 
fi vuol pevere f per dir così ) fui punto ’ 
trafcelto , e fegnandofi ogni altro pccorren-ì 
te con pezzetti di carta , e nella ftefla gui- 
fa , chi vince » é » fenza alcuno indugio , o 
controverfia, pagato. Egli è certamente ufi. 
bel vedere tante llrane foggie d’abiti , e di 
parlari j e’i tenerli ^‘giocatori così goco- 
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conto de’ zecchini » e talvolta di tutto ij 
lor patrimonio . Io ci vado fpeflb } e tanto 
più ci godo y quanto che veggo il lor dilet- 
to contrappefato dalla perdita « e’I mio da 
niun turbamento amareggiato ; imperocché 
v’intervengo per verbi grazia » come uno 
fpettator di commedia » fenza impacciarmi 
del fatto loro ; e in vero un y che a vede a 
compor commedie y non potrebbe altrove 
olTervar meglio i caratteri delle diverfe paf- 
fioni degli uomini»che in Pidotto: 

- Mille bminum fpcciei,& nrum dìfeotor 
ufuix 

Velie fuum cuique ejl % nec •vbto vhitur 
uno, 

per quel s’attiene alla hbertà>ella oltrepa/Ia 
ogni credenza- ma non bifogna però entra- 
re a leggere in fui libro della Repubblica^ 
perche ha egli la natura del canchero y che 
ixiuno no’i pub toccare , fenza che glie ne 
incoglia male . Del rimanente fi veggono 
alla giornata baftonare birri y e coglier loto 
I carcerati da’ fratelli} e figliuoli di efil»con 
grande impunitade « e llbercade . 1 nobili» 
conciofiìecofa che comandino la plebe a bac- 
chetta, come fi fuol dire j in apparenza pe- 
rb, non fono verfo di lei gran fatto terribi- 
li , o^imperiofi j anzi con gran famiglia- 
rità permettono » che fi ftia gol capo cover- 
to 
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to avanti Mi loro ; do che per mìo avvifo è 
richiefto nelle Repubbliche , in cui fi vuol 
confervare la pace»e l’union civile.Oltreac- 
CIÒ » per non venire in opinion di fuperbi, 
che farebbe lo fteflb, che in odio a grinferio- 
ri j fe ne vanno per la Città lenza famigli» 
e talvolta anche con (gualche fagottino fot- 
te la fopravvefta: e in sì facta guifa lontani 
dairoftentazione» e dal luflb» efercitano un 
vero » e non finto fipnorep«iare . Portano 
eglino una vefte talare di panno nero ( con 
grandi» ed ampie maniche ) di verno fode- 
rata » ed orlata di pelli » e di fiate di alcun 
fotti! drappo di feta . Dalla fpalla finiftra 
pende un’ altro pezzo di panno» lungo cir- 
cu quattro palmi» c largo due, per difenderli 
dalla pioggia : e a dirvi il vero a me pare» 
che fia l’iftefTo' » che la toga degli antichi 
Romani { ficcome la mentovata fopravvefta, 
benché lunga , uferalfi in vece della tunica 
clavata » o laticlavio de’Senatori ) i quali 
chiara cofa è » per un luogo d’Atcnco , che 
quadrata talora portata Pàveflero . S’aggiu- 
gne » che quantunque cotal forte di v^fti- 
mento fia comune anche agli avvocati » e 
medici j i nobili non per tanto addoflar non 
fe la' ponno , che in età di venticinque 
anni: e la dove i Romani » men faviamente 
davano a tutti la toga vibrile nel diciafettefi^ 

jaoj 



V I A O G I P 15 R E U R 0 » X 
ino i i Veneziani non la concedono » che al 
ventèlimo quinto : eccetto quei giova», 
ni 9 che ogni anno li cavano a forte nel di 
di S.Barbaraja fin d’averla nel diciottefimo. 
In tefta portano una picdola berretta di la- 
na» coU’orlatura. alquanto più pelofa del ri- 
manente t e la cintola è di cuojo , con fib- 
bie , ed altri ornamenti d’argento» 

Adelfo SI, che fono entrato bene in fui 
faldo ; e tanto ho fatto del republicone » e 
del faccente,che parmi d’avere un intero fe- 
nato Romano nel capo » con tutte le fami- 
glie Porcia » Fabricia>i»ulpicia , Cglpurnia, 
e Cecilie » ma non già la Cprnificia , e Cor- 
nelia. Egli è pur troppo difdicevole di car* 
nafciale , ed elfendo in Vinegia , tellèr ra- 
gionamenti di prudenza civile : e ben cre- 
do » che fra di voi fteflb diciate » ove fon le 
piacevolezze, che m’ afpettava io dal prin- 
cipio di quella lettera ? e quando domine 
rifinerà coftui di dare in fui quamquam ? e 
' fi torrà queftp maledetto ufo di fcriver lun- 
go ? Se la bifogna va così , ho finito ; che 
increfce anche a me lo fcriveret ma voi re- 
fierete privo del meglio , cioè di quel che 
^•'appartiene a’ teatri » ed alla terza parte 
delia dilHnizione . Or via , vinca lamia 
importunità la voftra folFerenza . Molti 
teatri ha in Vinegia . Quello di S. Luca • 

^ che 
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che vi rcrifll nell’ altra mia , ha circa i fo. 
-palchetti . S. Angelo t ove ho udito rappre- 
fentare per eccellenza il Giugurttt de* 
JVumidi , ne ha I g6. In 2 ane in S.Mosè»fe 
non errò , ne contai 1 1 a^ai piccioli , al- 
lor che vi andai Sabato a fera , a udire il 
Clearcoin JVegroponte . In quello di S.Gio: 
e Paolo la vegnente fera udii la Dtdone ds” 
Jirante 5 e vi àlTicuro 9 che tra per la bon- 
tà de’ cantori 1 e le belle profpettive , non 
ebbe che cedere a veruna di quelle 9 che 
tanto celebravamo coftl . Di palchetti ve 
n’ha fino a i f4* 11 teatro Grimani non 
1 ’ ho ancor veduto 5 e mi fi dice » eh’ egli è 
fppra tutti gli altri vago « con i 6 a. pal- 
chetti ben dorati : però fi pagano « per en- 
trarvi 7 4. lire 7 e ^a^foldi per federe j là 
dc^e negli altri non fi dà 7 che ^a.foldi per 
entrare 7 e 20. per la fedia > o poco più . S. 
Samuelei e S. Caflan fono due altri bei tea- 
tri i ma non per opere in mufica : e in fine 
la piazza di S. Marco è da dJrfi anch’ ella 
ua teatro- ? poiché vi fi gode d’ infiniti paf- 
fatempi .7 e d| faltl mortali 7 e di balli ful^ 
la corda 7 e di commedie rapprefentate fon 
I bambocci ; e fopratutto di vedute , e eon- 
v^rfazioni diverfe 7 6 piacevoU affai. 

" Rella ora 7 che fi dica alcuna eofa del. 
terzo punto 7 cioc„del Governo . ì^a come 
Europ.PJ, C ‘ ho 



Viag«siperEuropà' 
ho io a ÌFare ^ fe nel foglio non n^ cape più? 
e fchiccherarne un’ ^Itrp non me’l permet- 
te l’ora ? Forfè , eh? non ho da fcrjvervi 1* 
altra fettlmana ancora ? Mi ^iferbo addun- 
que darvene contezza allora 9 e forfè nió- 
glio, e con più certe notizie, che adelTo non 
farei. Qui corre un’alto , ed immortal gri- 
do 9 della jnagnificenza di cotefto Signor 
Viceré 9 cosi rifpetto alle m^fchere 9 comp 
all’ Opere , M’ìncrefcerebbe lo ^arne lon- 
tano 9 Te non fulli t^nto vago di viaggiare^ 
rna eon tuttodì) vi priego a darmene alcun 
ragguaglio 9 il più diftefamente , che vi 
permetteranno i yoftri gravi ? e continui 
ftudii e in£ne raccomandandomi alla vo- 
^ra buona grazia 9 c degli amici? refio,&c* 



Vi Vìnegìa 

Fabbraj9t€i6é 

m' 

P Er adempii»* la mia promeffa ? e per 
fare infieme cofa grata a V. S. Com- 
mi adoperat09 con ogni poflìbile ftu- 
dio , e follecìtudine jn quefti giorni , per a- 
vere qualche fpezial notizia intorno al mo- 
do 9 con cui quella Repubblica fi governa, 
e da tanti fecoli in libertà fi mantiene : ma 
■ egli 
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^li mi pare di aver gittato via le parolL»! 
^mpo i perciocché Je fue regole foL oJtre- 
modo nafcofte , e folo dagli effetti può for 

ic nfT ^ a ‘•■omprendo. 

I I che quella inedefima credenaa fi 

quella , a cui fono i Veneziani tenuti dcl- 

la confervazion di loro flato . Egli non ha 

dubbio , che prelazione , fcrittane dal Si- 

evidenti dimoftrazioni di ciò , 

rS fo^“ P«P°nìn«nto di far conofisre; pe- 
rò fon IO d opinione , che la più parte fo- 
no piu tofto ufeite dal Aio cervello*^, che di 
bocca altruiiftando qui le perfone di quali- 
i molto ben fode al macchione, e in fui ti- 
rato , P« molto ch’altri s’affatichi di por- 

P in campo , e fcalzarle , comi fi fuol d*ìre. 

fcrfrrivf ^ticella della diffinizione, 
icnttavi nell altra mia , che , vegoendo noi 

una Repubblica da tanti fecoli, con fomma 
ria , e nputazion conlervarfi, forz’è,che 
le d.amo pur quella laude , cioè; governarfi 
«Ha con regole d*una perfettillìma ragion 
giudicano gli uominh dagli 
effetti fanno argomento delle cagioni . E 
quantunque l’efperienza ne infegni , nog 
P. ^ tutte 



n* 
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tutte le cofe « con ottimo provvedimento 
difpofte t con pari felicitade al defiato fin© 
condurfi j pure 11 più delle volte veggiamo, 
che la Fortuna è figliuola della Prudenza#© 
che le cofe ben penate, meglio fogliono ria* 
fcire. 

Or per quel che tocca a’Maeftrati» che 
la reggono, non voglio prender miga a dar- 
vene qualche contezza , nè anche così all* 
in?roflb; polche mi rammenta d’avervi più 
d’una fiata veduti nelle mani i libri del Con- 
tarini » e del Giannotti j e per confeguente 
ne potrei ben’io apprendere alcuna cofa da 
voi , più tofto che altrimenti . Qi^anto al 
luopo perì), in cui fi radunano, dirovvi, che 
la Cala del Gran Configlio è tutta maeftre- 
volmentedipinta,e capace di ben mille per- 
fone. Nel piano di effa veggonfi lunghe file 
di banchi-,l’una preflb l’altra^e ciafcheduna 
fatta in modo , che avendo fedie dall’uno, 
e l’altro lato , non viene alcuno a voltar le 
fpalle al compagno, ma fi riguardano volto 
con volto . Ih un lato poi della medefima 
fala , dove il folajo è alquanto più rilevato, 
fta la fedia del Dogedìtta nel muro , a fimi- 
glianza de’fcanni a fiancoj in cui dalla par- 
te deftra feggonfi tre Coffj7glùr/,e un 
pi della ^^rantìa Criminale 5 e da fimftra 
DSLii nuc^ di GonfigUeri , e gli altri due 
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Capi della medefima Quarantla. Dirimpet- 
to al Doge, cioè nel Iato oppofto della fala, 
Cede un de’Capi del Confluito de^ Dieci -, nè 
guari lontano uno degli Avvocati del Co- 
mune.Nel mezzo due Genfori, alquanti gra- 
di fopra il piano della fala : e in fine negli 
angoli gli Auditori vecchi , e nuovi. 

Nel Gonfiglio de’XII. e nella Qnaran- 
tìa ho udito quelli giorni difendere alcune 
caufe , con mio grandifllmo piacere r peroc- 
ché nó parlavano già gli avvocati, ma forte- 
mente gridavano^ non difputavanojiTia ten- 
zonavano:e poi con quella loro favella , da 
fare ifmafcellar delle rifa anche le ftatue . 
Dall’ altro canto v’è quello lodevolilTìmo 
coftume appo loro , che fenza impacciarli 
con paragrafi , e dlgelli,tludianfi folamente^ 
con acconce parole , ed argomenti , tratti 
dalla ragion naturale , e Ben difpofti , giu- 
lla le regole della Retorica, gli animi de’giu- 
dicanti difporre : il che forfè adiviene , per- 
che non fempre colloro fentono molto avan- 
ti nella Ragion Civile, e meno nella Cano- 
nica -, e perciò anche non fi prefentano al- 
lega 2 Ìoni,ma una femplice nota di quel,che 
fi dimanda . S’aggiugne , che a quaifivoglia 
famofo avvocato, e per qualfifia importan- 
te negozio , non vien conceduto maggiore 
fpazio di parlare>che un’ ora c mezza; collu- 

C- 3 me, 
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me f fe non erro , oflervato dagli antichi , i 
quali coU’orologio ad acqua il tempo a ciò 
^abilito mifuravano j onde fi dicea dare fl- 
, guam » e dìctre ad horarn > come mi pare 
d’aver letto apprefib Quintiliano 9 e notai 
una volta un bellilfimo luogo di Fi loftrato 
11° Apollonio Tianeo . Quei » che 

liLvii^ ' fotto tal regola parlavano , dìcebant ad eie- 
pfydram-fi perciò Marziale un tal Ceciliano 
belFando,ebbe a dire; 

vre*'*6^‘ ciepfydras ma^a libi voce pe- 

* tenti 

Arbiter invitm emiliane deiit» 

At tu multa diu dicìst vìtreisque tepen* 
tem 

Ampullii potai Jemlj'upinus aquara, 

*t)i tandem faties vocemque « /ttimgue ro- 
gamus 

Jam de clcpfydra Cacsliane bìbau 
Ma egli mi pare di recar fiori a Flora» e frut- 
te ad Alcinoo > rammentando a voi sì fatte 
cofe > che per la continua lezione de’ buoni 
autori» fonovi divenute ben comunali. Che 
che fia di ciò » danno il lor voto i Giudici 
in quefto modo , Per la feutenza afTermati- 
va pongono una palla bianca» fatta di pez4 
za di lino» entro un vafo dello fteflb colore} 
per la neg^ativa una verde in un verdej e in 
Cf»fo d ubbie una quafi rosftafche non afterma» 

«è 
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Jie niega ) in un bo/Tolo parimente foflb : il 
tutto in piena audicnzaiein ptefenza ezian-< 
dio delle parti. La pili bella coftàmanzafì è» 
per mio avvifo»q «ettari poter in tal In'ogo 
qualfivoglia pérfona llar col fud. cappello 
in tefta ( forfè per fegno di libertà) e ancora 
mafcherata » cóme più le torna in piacere: t 
pure o il gran delitto i che db farebbe in 
Napoli ! 

Contigua al Cran Configììo % 1 * Arme- 
ria i fornita non già di gran numero d’ar- 
mi t ma de’più belli, e rari arnelì i che Ga- 
llo in Europa : polciaché óltre quelli , che 
la Repubblica ftefla in varj tempi i ed óc- 
cafioni ha comperati jmol ti altri le fono Ra- 
ti da potentiGimi Monarchi mandati in do- 
no j che maraviglioG fono oltremodo,e per 
lo lavorìo , e per la ricchezza « Fra, gli altri 
deefi pórre in confiderazióne una macchi- 
na , a guifa di fcoppietto t che nello Redb 
tempo dà fuòco a 400^ miccie: e certamente 
potrebbe eflèredi grande utilità in òccafìon 
di tumulto popoiareio altro limile acciden- 
te. Infegne Turchefche ve n’ha fenza nove- 
ro jbenche maggior copia ne debba elTere del- 
le Veneziane in CoRantinopoii i e fra le Co- 
Ce più pellegrine , una belllflima fontana di 
criRallo;e una teRa di S. Marco, fatta a pen- 
pat i di cui tQitci non Ibno già femplici llnee« 

P 4 
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ima bensì una quafi invifibile fcrittura del 
Vangelo della Paflion del Signore -, la qua- 
le al trimente non fi può leggere, che median- 
te l’ajuto d’un criftallo ben convefib. Qae- 
fto luogo rha in cuftodia il Capo Bargello 
di Vinegiafdetto il Capitan grandeje quan- 
do io vi fui , per poco non lo (limai vefcoA 
vo i pofciache avea egli una vede ben lun- 
ga di color paonazzo , foderata di damafco 
chcrmifi» ed orlata di pellej cd una berretta 
in teda, come quella de’nobili. Rende queda 
carica fino a tre mila ducati l’anno. 

Il dì della Purificazione andai al vef- 
pro in S.Maria Formofa , perche dovea affi- 
dervi il Doge » giuda l’antica codumanza. 
Quanto all’origine di ciò , egli convien fa- 
pere come ne’ padati fecoli , così in Vine- 
già , come ne’ vici ni Iqoghi di Terra fernia» . 
le donzelle più belle fi concedeano in ma- 
trimonio a coloro, che maggior fomma di da-^ 
jiajo per ottenerle offerivano : e tal danaio 
pofcia alle più (parure , affinché trovaflero 
marito , per ragion di dote « fi didribuiva. 
Moltiplicatafi con tal mezzo la gente , ua’ 

• altra più bella ufanza s’introdudè: e fù che, 
fatti gli fponfali , le donzelle tutte fi ridu- 
ceano in S. Pietro a Cadello, detto Olivole, 
con feco defTe recando la lor doteje quivi la 
notte della Purificazione a dormir fe ne fta- 
V .> v^ao. 
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vano . La mattina venuti gli fpofi con tuct 
to il parentado » afcoltavano unitamente la 
mefTa folenne j e quindi celebrate le ftozze, 
lieti» e contenti, colle defiate donile, alle lo* 
cafe tornavanfi . Gl’Iftriani di db confapei* 
voli , e nemici in quei tempo della Città* 
tolta l’occafione , di nafcofto fe ne vennero 
una notte fu ben corredati legni j e prima 
che alcun potelTe tanta temerità gaftigare* 
n’ebbero le donzelle , e le doti portate via. 
Per sì fatto accidente levatoli grandifiìmo 
rumore in Vinegia,ad un’ora furono arma<) 
ti molti legnitfpezialmente gli abitatori del-i 
la contrada di S.Marìa Formofajfopraggiun- 
tì i rapitori a Caorle , ove la preda fi divi- 
deano, orrenda ftragge crudelmente ne fece- 
ro j c le addolorate donne , con l’altre cofe 
alla patria ne riportarono . Richiedi cofto- 
ro da’Signori!, che alcuna grazia, in premio 
di lor valentia , doveflero ficuramente dr- 
mandaret non altro, eglino rifpofero, fe non 
che , in ricordanza di tal fatto , ogni anno 
nella noftra Ghiefa,col Principe, venir deb- 
biate. Replicò il Doge : e fe per avventura 
piovefle?ed eglino di nuovo:vi manderemo- 
i cappelli per la pioggia , e s’avrete fete vi 
daremo anche da bere . Per adempimento 
addunque di lor prorneilà i Cafì§llarì « ei:^ 
venditori di ^futte ma ndan 9 'ai -Principe • 
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4ue cappelli»nel di della Purificazione, e due 
fiafchi,unó di via bianco, l’altfo di roflb,co- 

S erti di nftelàrancijche poi fi pongono fopra 
uè pergami preffo l’altaf maggiore della 
Chiefa fuddetta . Una fimile cerimonia ufa- 
no i PP. Olivetani col Patriarca t il dì dell* 
ATcenfione $ prefentandogli un bacino di 
caftagne monde. 

Or entrato che fui in Chiefa, vidi pri-^ 
mieramente preparato per lo Doge, a delira 
dell’altare,un baldacchino di damafco cher- 
misi, di che era adorno parimente tutto quel 
muro. Poi che fu venuta l’ora del vefpro vi 
fi aflire egli di fottò,e poco da lui lontano l* 
Ambafclador di Francia , 43 ’amendue i Iati 
(èdeano varj Conlìglieri , e Senatori j qual 
più, e qual meno rilevati dal fuolo , giuda 
lor grado , e dignità . Neli’idtonarfi il iWa- 
ptificat Doge una candela accefa 

nelle mani 5 e in fine , compiuta la feda , fe 
n’andb ad imbarcarfi , L'accompagnamentò 
fu nella maniera , che fiegue . Precedea il 
ddro della chiefa colla croce; fegu ivano in- 
di , ^ondo il lor grado, i Gonfiglieri» e’Se- 
natori,veftki di damafco chermisljc coloro, 
ch*erano fiat! ambafdadori vi aveano di 
piu una ftrifcla di drappo a color di oro, a- 
• doma di ricamo. VenianoapprelTo due cor ti- 
gnasi del Doge3quello a ded^ portando ua* 
- * 
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origIiere,per quado s’avefle a porrea ginoe* 
chio; e l’altro una feggiola pieghevole, coinè 
quelle, che ufano i Vefcovi in alcune occof« 
renze.Il Doge poi aveala vefta fottana di un 
bel drappo di feta bianca;e la fopranà cher- 
misi 7 foderata d'ermellini : la berretta era 
parimente di feta bianca 7 col folito corno 
ducale . Egli fi è di ftatura balTa , perb di 
buona contplefllone , mal grado i fuoi 70. 
annije oltremodo piacevole, bel favellatore» 
e bontadofo,e gentile.Appredb a lui vedealì 
(oltre II caudatario^un nobile, con uno ftoc- 
co nudo nella delira j e un altro cortigiano* 
che recava Tombrella . Le due gondole, in 
cui fi pofeeglìjcon tutta fua comitiva, erano 
chiufe di buoni criftalli, e alTai maeftrevol- 
mente lavorate : al che s’aggiugnea la vaga 
copertura di damafco chermisi » coll’armi 
fue , e di S. Marco . Vi avea quattro rema- 
tori per ciafcheduna , veftiti di rolTo.Il Ca- 
pitan Grande comparve anch’ egli porpo- 
rato in quel giorno' j e fino alla fopravveftn 
avea di damalco chermisi » orlata di pelle 
dello He fio colore . In fomma 

E ne /’ atto de gì! occh! » e de le membrc$ 
AhrOtcbe vii bargello egli raJSembra. 

11 feguente giorno fu il Doge in S.Mar-* 
co colla fte/Ta comitiva j però veftito di broc- 
cato bianco, al di fopra con oro, e ai di fotto 

• COi^ 
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ion argento . Nell’entrare fugli porta l’ac- 
jqua benedetta da un Caionaco ; e poi andb 
dentro il Corone fedettefi dirimpetto all’al- 
tar maggiorerà una fedia pòfta nel muro a 
guifa di cattedra, fen2a baldacchino. Quivi 
da preflb, in un baffo fcanno , fi pofe i’Am- 
bafciador di Francia, e quel deiì’Imperado- 
re, (poiché lo ^pagnuolojper difputa di pre- 
cedenza , non afilfte giammai ) però con in- 
ginocchiatojo fenza origlieri . Dapoi che il 
Doge ebbe baciato il vangelo, e ricevuto tre 
incenfate jlo baciarono efll parimente, ed eb- 
bero due incehfate per cadauno j e in fine» 
fatta la confegrazione, fi replicò lo fleffo , e 
ad ogni Senatore fu data un’incenfata , e a 
baciare la figura di S.Marco, lìccome avean 
fatto i primi . Due volte vennero quattro 
Canonici a far riverenza al Doge ^ e quelli 
nell’ offertorio diede loro una moneta d’ o- 
ro . llfcito della Chiefa fermolll dirimpet- 
to i Giganti j e dato commiato a tutti que* 
Signori » ritirofiì a’ fuoi appartamenti. 

Altra notizia curiofa ora non poffo 
darvi % fe non che ieri fi tenne il Confi?lio 
de’dieci » a cagion d’un barbaro omicidio, 
commeffo,coi;i intendìmento.di rubare , da 
un tal’ Andino Fumo Torinefe in perfona 
di fuo padrone , ch’era un buon Sacerdote: 
«d- oggi appunto è fiato egli- decapitato in,. 
- - . mez- 
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mezzo le colonne del Brojo,e’l bufto riHot^ 
to in quarti, con gran concorfo di fpettato- 
ri^poiche fono già quattro anni » che non à’ 
ftato giuftiziato alcuno. : 

Mi difpiace, che finifca quella lettera 
con oggetti di triftizia'jpérò affai più mi.de- 
ve increfcere di annojarvi sì lungamente- 
colle mie fiIaftrocche:e ben temo, che a quell* 
ora abbiate più d’una fiata rìdettx>:Dàte mi- 
hi p^/wJw.Addunque,pernon abufarmi del-# 
la voftra gentilezza, fie bene che, pregando- 
vi dal Cielo ogni- felicità, mi rimanga qual 
fempre, &c. 



Finepia 12. 

. .. . Feberajo i6iè- 

E Gli è più d’un’ora , che mi lambic- 
co il cervello , per dare un’acconcio 
cominciamentoal mio fcriverejefcia- 
gura , o balordaggine, che fiali , non veggo 
modo, nè maniera di venirne a capo: ficchi 
quella volta fie d’uopo, che V* S. in vece di 
fofferenza ufi con meco altra virtùjcioè ab- 
bia del mio flato compalfione , come d’ un*;- 
uomo,il quale Ha a guifa d’un’intronato,in 
fra tante opere,commedie,inalcherate,giuo-^ 
chi,conviti , e follazzi: e certo, che non ba- 
flerebbono mille feudi d’Ubaldo afarmi rav-< 
yedere.E poi dir^noi, che ne vendan vefeì-, 

"" che 
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l&fi i Filofofi ? affermando, eflère i piaceri, ed 
ogni amòre deJle corporali cofe come ceppi, 
inai come lagunedncuifommierfele noffre' 
menti , poco , o nulla dalle irragionevoli 
creature di vifate alla perfine rimangono.S’è 
Così,addunque concedetemi, che il piùbrie- 
yemente,chepcrme fi potrà, vi dìa contezza 
di cibtch’ho veduto in quella fettimana. 

^ Il tanto rinomato Arfenale di quella 
Città è un luogo murato , che gira intorno 
tre miglia .Qm vi contimiamente s'adopra^ 
no fino a aooo. artefici , intorno a tutto lo 
che fa mellieroà’navigli, o da guerra, o mer- 
cantili . Quivi fi veggono in gran novero , e 
galee , e galeazze , epalandre , ed altre grolTe 
navi i quali cominciate, quali imperfette , e 
quai condotte a fine , fottofien ampie, e fpa- 
llofe volte j oltre quelle toltea’Turchi , che 
per tellimonianza del Veneziano valore , in 
varj luoghi difperfe negiacciono . Qui feor- 
gerelle numerofa artiglieria con tutti fuoi 
amefii ivi miccieve palle, e bombe,e granate, 
cd ogni altro ingegno di polvere , , cor- 
falettiy j^nziere, elmetti, e feudi^ ivi picche, 
fpade,fcimltarre, lande, archi, e fcoppiettl. 
Qui vele , là timoni : e dove ancore , e dove 
Mmene,ciaG:una cofa in dilli nto magazzino* 
In fomma par quivi la He^ia di Marte } e 
così d’armi per in^ocen^difi^a , come ap- 

por- 
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portatrici di crudel morte 7 avvenne per ror« 
nire ad un’ora fino a fo.galee7e 20. galeaZ2e. 

La Zecca fta fotte le Proccurerie nella 
piazza di S.Af arco. Vi fi coniaoro7argenco7C 
ramejnon oiacol torchiojma a martelloie in 
alcune ftanze fi veggono caffè di moneta, ap- 
partenente a privati Cittadini , i quali l’han 
quivi ripofta per maggior ficurezza ^ nella 
ftelfa guifa,che noi far fogliamo ne’Banchi. 

llGhettodegliEbreiè luogo bcn’am- 
pio,e v’ha alcuna cofa da tenere occupato un 
curiofo jcomeadire la fcuola , ove s’infegna 
la lingua Ebraica, e varie finagoghe. Io volli 
entrare in una,decta la Spagnuola, perche ivi 
fi ragunano i profeliti Spagnuoli ! e vidi in 
lunghi fcanni feduti que’ miferi, recitanti le 
loro infruttuofe preghiere , col cappello in 
tefta,econ un pezzo di tela bianca fu Ile fpaU 
le 7 adorno di fiocchine’ quattro angoli . In 
un capo della danza fe ne dava il Rabbino su 
d’una fedia , rilevata aiquantodal fuoloj e al 
fuo gridare da forfennato faceano eco di fpa- 
zìo in fpazio i rimanenti Ebrei, Era i) pieno 
il cor di meraviglie-, quando d’in su l’altarf 
vidi torre cinque libri, ferirti in pergamena* 
ch’eranferbati infra due tavole , coperte di 
fera, e di ladre d’argencoj e quelli portarli al 
Rabbino, accìb vi leggelfealquantOtgiuda il 
fuperdi2Ì(ifo lor riCo.Funuoi ^ttq edere i li^ 
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bri Mofaici j e che quando fufle d’uopo rlco- 
pìarfiiarebbe lo fcrittore a purificarli per un 
jnefeinon prender cibo in q uei dì,che fcrivei 
& adoperare inchioftro, fatto di frefco in va- 
fo'ben nettotaggiugnendojche per difetto di 
un fol punto» farebbe la copia riputata falfa. 
Salii pofcia alle volte fuperiori » ove 11 ragu- 
jiano le donne^e vi trovai una fpofa » la qual 
jni diire,eirerfi purificata lofpazio d’unme- 
{e,prima cheavelfe quivi potuto entrare. 

Tra le Chkfe poi » c’ho vedute Un’ora» 
le piu belle mi pajono : quella degli Scalzi 
Terefiani»ragguarde vole a cagion del famofo 
frontefpizio di marmi » e delle fedici ftatue» 
che vi ha dentro : la Salute di figura ovata* 
& adorna entro » e fuori di maravigliofe 
ftatue di marmo; quella de’SS. Gio*. e Paolo 
affai grande , e con belle cappelle» abbellite 
pur di famofe ftatue di marmo y particolar- 
mente quella di Noftra Donna . Nella piazza 
di quefta chiefa fcorgeli fopra una gran ba- 
fe una'ftatua di bronzo a cavallo , rappre- 
fentante Bartolomeo Coglione da Bergarrìo» 
ftimófo foldatodeTuoltempi» e così- fégnala- 
to nella battaglia navale di Lepanto contro 
a^urchi . Quella di S.Giorgio de’PP. Cafi- 
nefi è ricca anch’ ella di ftatue , così di.inar- 
jino»comedi bronzo» e pregiata per lo magni- 
iSco Coro • \a libraria di quefto luogo dee 

dirli 
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tlirfi delle migliori , che fieno nella Città* 
tanto per la copia quanto per la varietà , e 
fceltezza de’libri : non dico già per la ricca 
copertura , e per glìarmarj *Uhiufi tutti di 
■finicriftaili , e per le belle ftatue « e dipin- 
ture i perche il vero ornamento delle libra- 
ne fon , per mio avvifo^gli ilefii libri, e tut- 
‘to il rimanente opera disfoccendati, cui non 
Calegrah fatto deHi^éfe'.'lt'giardino meri- 
ta 'anch’egli d’elfer mentovato , a càgion de* 
bellilfinti vialijcon artificiofo ordine , ador- 
ni ,or di maeftofi,e folti ci-prefil j ordì ver- 
degglanti i e fronzuti mirti ì ed or coperti di 
pré2iofe e drverfe viti. '' ' 

Di S. 'Marco non occorre far parola 
quella volta , che troppo diverrei lungo , e 
rincrefcev'ole -, riferbifi addunque alla fetti- 
mana vegnente ; tanto più , che dal •vario 
fìileìin cui piango , c ragiono in quella let- 
tera , avrete voi per avventura comprefo* 
che la più parte del mio cervello s’è rimafa 
dietro le vanità del fugace fecolo j e a voler- 
lo porre fotto uno llrettojo, non n’ufdreb- 
be una gocciola di fugo , che valeflè» • 

' ^ tf avviato èH fólle mio defio. 

Aitandomi però col buon volere , vi dico 
oltreacciò i che foperbifiliue^fono le gale ,e 
capricciofilfirhe*le malcllerate , che qui fi 
veggonoda^per? ttttfè^ j- mercè all’infinito 
Èrop» P.L D no- 
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povero di fbrellieri « che vi fono concorfi in 
quèft’anno : e magoiori cofe affai fi fareb- 
bono t fé il Senato non avefle a’Venezianii 
di qualfivoglia condizione « vietato l’ufo 
deli’orojedeH’argentD , non che delle gioje j 
e’I poterli dare a federe in converfazione 
fotto i portici della piazza S.. Marco . Aia 
non perciò fi rimane ciafcheduno .di darli 
bel tempo , come più gli torna- in acconcio. 
Le vegghicie le danzè fono continneifi giuc- 
ca allegramente da per tuttoi i da per tutto 
fanfi commedie t e ferenate j e per dirla in 
amo , Vinegia in queiUtempi fi è l’albergo 
delle Grazie , e de’piaceri . Snccedono però 
tra le comuni allegrezze di quelle ,cofe e- 
ziandio, che o fan piangere, o almeno muo* 
vono a compafilone i' Jeri dopo definare un 
marito novello menò la moglie in mafche- 
ra nella mentovata piazzale appena allon- 
tanatofida lei un pocolino per qualche fua 
bifogna , pii fu tolta da due mafcherati ^ I 
quali mangiato ch’ebbero con la giovane in 
un’ofteria , fe ne fuggiron via come un ba- 
leno : onde la mefchinella quivi rimafa,, eb- 
be a lafciar* in pegno le fne maniglie all’o- 
ffe } per io prezzo della difgraziata meren- 
da . Non è quefta una delle belle, ch’abbia- 
te udita a’di voftri ,^.E fe vi dicelìi , ch’an- 
cor’io fon diveniHo cavalier di vent;ura » 
J * ' per 
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per quanto non vi potrefte trattehEf dalle 
rifa ? Sabato in ufcencio di cafa » mi prefe 
perniano una mafchera t ch’avea in do0b 
uno fciamberiucco di fcarlattoiguernito d’ 
oro { arnele qui molto in ufo ) ed invitoni- 
mi agire a bere del vin moftato . Ciò fece 
!Con certi atti y e con una tal dimelHchezzas 
^ome fe già lungo terhpo avefle avuta con 
meco non picciola conofcenza ; ondey nulla 
fofpettandoyvi andai di buon'animo:quan« 
do fui però a farle fcoprire il yifo j per ve- 
der chi fi fufle ( ahi villa ) la trovai donna: 
e Dio sa che non feci?per ufcire intatto dal- 
le fue nianifpur colla pena di pagar roilejyC 
girmene pe’l fatto mio • Vedere come bi<^ 
fogna ftar fu Ha fua y per non dar nella pa*« 
jiia . Egli mi pare di avere fcritto affai » O- 
almeno la pigrizia lo mi fa parer cosi : « 
perciò 7 o l’uno * o l’altro cKe fia « vi prie^ 
go a dare a tutti gli amici cencinquanta fa«^ 
luti in mio nonie-e mi redo facendovi pro- 
fondiilima riverenza» &c. « 
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" Viuegia Io. 

A More 9 che altrui infogna la Mafic^ 
è a me divenuto maeflro di filofofiaf 
e d’un.a fìlofofia » che dovrebbe 
le in gran pr^iq,ng^idi,* pviphe s’i/dlonttit 

V . • ' ■ p * ' ' 
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• iia affai tlall’opinion comune , Udite cònie 
Tutti coloro 1 i quali voglion parer fav j 9 
in favellando degli umani difii ) e dell’an- 
gofcia 9 in cui ) non affrenati dalla ragione» 
foglion porre il noftro animo ; ftabilifcono 
in fine quefto teorema : che l’uomo defide- 
rando , che pretto giunga quel giorno » in 
cui fpera di poter la bramata cofa ottenere» 
viene , non volendo » a voler » che torto fen* 
patti il più bel fiore deH’ètà flia» e feguente- 
mente’quettft mortai vita , altronde tanto 
apprezzata » finire . Or’io , ‘che tanto vi a» 
mo » e ferventittìrrtamenteMefidero averne 
ormai alcuna rifpofta » ho fpeculato affai su 
iquetto punto 5 e fpeculando comprefo un 
non so chedi diverfo, fe non contrario alla 
jncntovata fen ten za: imperocché nel mentre 
Tìfletto fopra di cib » che ' ogni ora mi par 
'mili’annidi avfef voftre lettere i compren- 
ido infieme » che Vivendo un’ora con quefta 
affezione , mi par di viver miiranni : e cib 
c lotteffo » che farmi io medelìmo una lun- 
gaetà »-allorche voglio fche-rgiomf più ra- 
pidamente fen’ pattino . Poi mi fo oltre » e 
dico: chi dùnque tranquillamente , e fenza 
defiderio feìi’ .vive » convien »che il tempo 
così veloce gli fembiijtom’egli è in fe fteffo» 
e forfè piùiealla fine d'un’anno»non avendo 
idea » che del prefente » ftiiherà queU’anno 
r* • * 'J • . jjje. 
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D t L' G E ATiE I. ft r. 
meno di 'quel, che a me farà parata un’ora» 
Ecco che coftui pili) dirli , quanto al fup 
credere , aver vivuto meno di me : e al far 
de’conti , come chela più parte delle uma- 
ne cofe conliftono nell’opinione , farà più 
lunga la vita mia di fettanta , per ragion di 
cfemplo , che l’altrui di cenfettanta . Col 
medefimo principio argomentando « ifcor- 
•geremo , che per null’altra cagione , non 
dicono giammai i più decrepiti vecchi t d’a-» 
ver vivuto affai j fe non perche • eglino» 
temendo ad ogni ora , che la morte non fo- 
praggiunga , ogni giorno apprendono come 
un momento i ed in penfando antìofi come 
il tempo fen’ fugge , già fi truovano averlo 
perduto . Quindi, fe mal non miranmien» 
ta, dilfe il maggior Comico; 

— ff/m/à cehrìùs 

Ventre quod mohjium ejh quòra tdt quod 
cupide petas: , 

c’I Petrarca in una delle fue piftole: Spera^ 
ta fegnìàs , quàr/i formi data pcrveniunt. 
Mi potrefte rispondere » che voi parimente 
grand’amor mi poftatej e perciò volete, che 
la vita a me fémbri lunga , jcon farmi lun- 
gamente, afpettare le defiate lettere . Na’l 
fate , fe Dio v’ajuti . Io rinunaierei anche 
all’immortalità , quando che poteilì otter 
Ineriti pei al fatto verfo : e poi jo • che l’ai^ 
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legrez2a ha' virtù 'di prciuogàrc ,iladdovefo 
la vita » e non per immaginazione . Ma voi 
I)en vi farete avvifato *.che.il mio fa- 
vellar cosi alla diftefa $ facendo quali una 
mezza predicasti quello puntoy è ftatOiafEn- 
che vcggiate, ch’egli è cofa « che m’importa 
aflaf: e percih voglio credere « che non folo 
non' me ne vorrete male, ma Vi alFatichcre- 
tc di fcrivermi il più fpeflb,che vi farà pol^ 
fblle. 

Per venire ora al quaterius * come li 
fuol dire y io non dubbito punto » che la 
gran rinomèa , per tutto il mondo fparfa» 
della Chiefa di S. Marco , avrà deftato in 
voi una gran vaghézza di faperne qualche 
•cofa y'non niinore certamente di quella che 
già n’ebbi io : e perciò llimo , che non avrò 
male collocato il tempo , fe mi verrà fatto 
di rapprefentarvene una tal quale idea ge- 
nerale, come fe la vcdefte difegnata in prof- 
pettiva ; Cominciardo perciò dalla piazza. 
Immaginatevi di vedere avanti la Chiefa 
fuddetta uno fpazio lungo* foo. piedi, e lar- 
go I ^o. intorniato tutto di belliffimiedifi- 
cj y 'coft ugual lìmmetrìa fabbricati , e fo- 
praminodo vaghi , a cagion dè’portici » che 
Ugualmente gli adornano . Eglino appar- 
tengono tutti e quanti al Comune , il qua- 
"Ic, rilèrbati quelli a finiftra per àbitazion 
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•D EB GEMBttr, 
de’Proccuratori , gli altri tutti dona a fitto.' 
II Brojo y cioè dove pafleggiano i Nobili f è 
un’ altro lpazio,lungo 400. e largo pur i ^q. 
piedi) che potrebbe per avventura chiamar- 
li parte della piazza fuddetta 5 fuo comin- 
•ciamento avendo dal campanile « e tern>i- 
I nando verfo il lido : e quivi fono due co- 
, iqnne di ftraordìnaria grandezza , una col- 
la fiatua di S. Teodoro , l’altra col Lione 
di S. Marco > in mezzo a cui fi giuftizianoi 
i rei . S, Teodoro fta allogato fulla delira, pe- 
rocché egli fi era protettor di Vinegia, pri- 
ma che da Aleflandria fulTe portato il cor- 
po di S.Marco nell’ 827. Il palagio del Do- 
ge pero non iftà nella piazza fopramrnen- 
tovata , ma dietro la Chiefa j ed ivi anche, 
ficcome altre volte panni d’aver vi fcritto, 
fi aflembrano in varie ftanze tutti i Mae- 
. ftrati . Sulla porta di eflb veggonfi due co- 
lonne, in rimembranza d’eflere in tal luogo 
fiato mozzo il capo a un Doge j cioè a dire 
a Mario Falerio negli anni del Signore 1 5 5" 
per aver congiurato contro la patria . Or la 
Chiefa dicefi edificata nell’828. e forfi non 
come ella fi fcerne di prefente ; ma che che 
fiali di ciò , ella par fatta d’architettura 
Greca, a cinque navi, alle quali corrifpon- 
dono cinque cupole , coperte al di fuori dr 
piombo V e al di dentro fregiate di efquifi- 
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to mofaico . Si contano entro quella Chiefa 
q 6. colonne di finimmo marmo > che hàn. 
due piedi di diametro ^ oltre le quattro ( ia 
cui maravigliofamente fcolpiti fono i fatti 
’ più illuftri del nuovo* e vecchio teftamen- 
to ) che follengono la vaga volta* fopraftan- 
te all’altar maggiorej e quattro altre di lu- 
cidiillmo* e trafparente alahallro» per orna- 
mento del tabernacolo,ove fi ripone ll.Cor- 
. po del Signore.Di mofaico parimente' è tut- 
to adorno il folajo della Chiefa j e grande^ 
mente eftimato , a cagion della jfjrana mefr 
chianza di varj geroglifici* fatti così difpor- 
re * ficcome è fama * da Gioacchino Abate^ 
Ciafeuno adatta a cotai figure quella inter- 
pretazione,che più gli piacer così intorno a 
gli accidenti futuri d’Italia, come alia fuc- 
ccllion dc’Sommi Pontefici: appunto come 
1’ y4c//(ì , Lalla , Crìfpìs di Bologna * ogni . 
perfona vuol che s’intenda del fuo mellie- 
je , fino a gli Alchimilli vi truovano de’lo- 
ro mifterj. Io perb non curo di tutti quelli 
malizioli oracoli enigmatici * che ponno 
efplicarfi comunque la cofa fuccede . Per 
ragion d’efemplo , v’ha fra gli altri alcuni 
lionij che giaccionfi fui fuolo macilenti, ed 
altri allo ’ncontro ben graffi in mezzo all* 
acque ; per fignificare , che i Veneziani fa- 
ranno potenti 9 e gloriofi * fino attanto che 

loro 
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loro liudio folamente nelle cofe marittima 
liporranno.DaJ le pareti pendon dorate l’ar- 
mi de’palTati Dogi } e in un particolar luo- 
go fufonmi moftrate tre figure x fcoipite in; 
un marino incaftrato nei muro ; cioè dei 
Redentore , di noftra Donna * e di S. Gio: 
Battifta j che un Tanto artefice fece in luogo 
di-Giove y Giunone > e Mercurio j ottde I* 

' Jmperador Diocleziano ne’i fece morirerfe’l 
. vero il conto, ne avvifa . Moftrafi parimen- 
. te una pietra, e dicefi , che fia quella , fulla 
■ quale Crifto predicò infra Tiro , e Sidonia} 
la medefimadopra di cui Abramo volle fare 
. il facrificio , e Mose ricevette da Dio le ta- 
. vele della Legge.Oltreacciò un’altra pietra 
macchiata di fangue , dove fu decapitato il 
Batti fia j di cui vogliono , che fottp l’altare 
I fien ripofte le ceneri , portate colle pietre 
i fuddettc dal Doge Vital A^ichele , circa il 
109 f. allor che fu egli Capitano della Re- 
. pubblica, nella lega univerfale per l’acqui- 
i Ilo di Terra fimta ; e forfè in quel tempo, 
I diranno quelli Clarilfimi , eflere fiate reca- 
[ te da Geruralemine in S, Marco certe co- 
i lonne di ferpentino , tolte gii\ ( ficcome è 
1 fama j dal Tempio di; Salomone . Di fimi- 
’ glianti cofe potrei qui farvi una lunga di- 
• ceria , fe là .tema , ch’ho di divenir nojofo, 
i ' anche a me medefimo,da più dirne non mi 
a i rito- 
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ritoglieflejficchè ad altro paflando,dirovvJ, 
che il mapoiore ornamento » che s’abbia il 
luperbo portico y o vogliam dire atrio del- 
la gran porta i fono quattro cavalli di giu- ' 
fta grandez2a t e con fomma maeftria fatti 
di metallo Corintio . Coloro , i quali delle 
antiche ftorie poca » o niuna conofcenza lì 
hanno » mille favole « e novelle intorno a 
cib s’avvifano.AlFermano alcuni, che furon. 
fatti dal popolo Romano in onor di Nerone 
trionfante de’Parti j quindi trafportati nel- 
, la fua novella Roma da Coftantino , e ripo- 

ftl neU’IppodrorrToi e finalmente occupata 
' r Coftan tinopoli da’ Veneziani , e Franzelì, 

mandati a Vinegia dà Marino Zen, primo 
Fodeftà , e tenuti lungo tempo in Arfenale: 
ma conofciutafi poi lor bellezza , e pregio» 
in quel luOgo ripofti , ove di prefente li 
veggono. Tutto va bene, fuorché Nerone 

Tacito^^a*! Parti , "^e che quell’ iftelTo 

decimn:erzo Zen , buon tonofcitore di SI fatte cofe , fulTe 
degli An.ia- fjafopoitrafeurato in dar loro convenevol 
luogo . Non guarì quindi difeofto fummì 
moftrata unaftatua, col dito fulle labbra, 
in atto d’impor lìlenzio ; e quelli fi è l’archi- 
tétto, ordinatore d’edificio sì nobile -, quali 
dir volefie in fuamnta favella , non poter - 
la maldicenza dar pecca alla perfezione dei 
fuo lavoro . Ha quivi la Chielà cinquepor- 



Di. ‘ --niy Googh- 



Del Gemelli. f9 
tedibronEO; due che s’aprono fempre j due 
altre Incerti oiorrti fedivi j e la quinta « 
ch’è fempremai chiufa, non so per qual mi- 
fterio y nal corto a, noi mortali. 

I Fglièdafaperfioltreacci 5 y cheqiierta 

1 Chiefa vienfervita da 26. Calonaci, dodici 
i de’quali cotidianamenté vi recitano i divi-. 

1 ni ufic] yc’ rimanenti » come che fon’ eglino 
1 piovani in altre contrade della Città y non 
I fon tenuti d’andarvi » che in alcuni ftabili- . 
' ti difolenni. Lo fcieglier cortoro s’appar- 

• tiene al Doge y cioè gli prende egli dal corpo 

I Aé* Sotto-Canonici fatto fine fer- 

I von parimente la Chiefa . Riconofcono per 
1 fuperiore un Primicerio, indipendente dal 

• Patriarca : ed oltre all’ avfere egli tutti gli 
\ ornamenti vefcoviliy efìmigliantemente il 
i dritto di benedire il popolo ^ dà eziandio 
\ nella fua Chiefa i quattro ordini y ches’ap- 
! pellan minori. 

1 11 Corpo del Santo Evangelifta non 

1 pub recarli in dubbio , che forte dato da A- 
i lelTandriarecato in Vinegia j pero in q*ual 
■ parte egli di prefente fen’ giaccia y non fi 

• pnb con certezza affermare : avvegnacchè la- 
t più* parte creda y che nell’altar maggiore al- 

I legato ne ftia ; ove fi vede ancora il ricco af- 
I ncfe d’oroy e d’argento, tolto dall'aJtar di S. ^ 

• Sofia diCóftautinopcU. 
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'• Dalla Chiefa medefima vaili al Téfi?4 
ro,fulla cui porta veggonfi le immagini di 
S. Domenico » e diS.Francefco y fatte di mo-» 
faico j e dicefi per volere dell’ Abate Gioac« 
chimo 9 di fopra mentovato , parecchi an» 
ni innanzi» che quei Santi venifTero al Mon<J 
do. Che che fia di db « io mi tengo contea* 
tifllmo di avere fpefo cotante parole » e- 
fuppliche , affìnche-il Proccuràtore » a cib 
. deftinato , mi facefle vedere sì maraviglio- 
fa ricchezza » che uguale > non che maggio- 
re infieme’ unita » forfè non ha in tutta Eu- 
ropa . Se^quì voleflì partitamentc tuttè le 
vaghe, e pellegrinecofe vedute annoverar- 
vi ; a me certamente di grandiffima fatica* 
a voi di noja intollerabile farei cagione » e 
percib fie bene » che delle più ragguardevo- 
li folamente vi prenda a far parola . Vidi 
.primamente dodici Corone Reali j e poi al- 
trettanti corfaletti > eziandio di puriillmo 
oro » e fregiati di preziofiffime gemme f co- 
inè di rubini » fmeraldi» topazi » crifoliti « e 
fopra tutto di perle di rara gro/Tezza. Ne fur 
quindi mollrati alcuni vali di agata » è di 
fmeraldo ; un catino d’un fol pezza di pie- 
tra turchina : una fecchia d'’un fimil pezzo 
di granata » maeftrcvolmente fcolpita : ua 
rZaifiro di dieci oncie: due gran corna d’ Ali- 
corno j un più bianco? TaUpiche inchina^ 

va 
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DEK'GtlfElLI. Si 
va al roflb r amendue fregiati d’ oro : un dia* 

I mante di fommo valore $ donato da Arrigo 
, III. Re di Francia» allorché nei 15^74. Tene 
, palTava al fuo Reame : il corno Ducale , fo- 
I prammodo ricco d’oro » e di gei^ie.» e d’un’ 

, ineftimabil carbonchio nella somità.In un* 

, armario finalmente ( per tacer di tutt’altro ) 

1 veggohfia/Tai vali, adorni di fuperbe gioje»- 
I che furo già degl’Imperadori Greci » ed uno 
infra gli altri pre2ÌofiUìmo » mandato alla 
•Repubblica in dono da llflum-Paflan Rè di 
Perda. f , i-. « . 

Le reliquie fi moftrano in una Cappel- 
letta dirimpetto al Telerò » ^ dono le più 
principali : un’ampcdU • con fangue» che 
dicono-del Redentorej un pezzo della colon-» 
ila «acuì fu egli ligato^ e battuto^ 4inchior 
do^ della Croce 4 e unarpioa .Di più un pez- 
zo del cranio diS.Gto: Battifta*ripofto entro 
un calioe di pietra agata : due Croci » una d’ 
oro » chefolea.'portare addolTo l’ Iniperador 
Collancino ; l’altra di criftallo, incifevi' aU 
cune lettere Greche ; le quali amendue fuc 
mandate in dono nel 1 24o.dall’ Imperador 
di Codantinopoli Balduino li. in ricom** 
penda del foc'cocfo avuto dall’arinaca Vene- 
ziana'. Avvianphe un pezzetto della c'anna» 
che peridcherno fu polla in mano al Signore, 
con qualche parte della Tua delia citi*: 

tc- 
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tola ) e delia findone , e del panno , con cui 
rafciugo i piedi a gii Apoftoli nelCenacoloj 
un’ampolla con latte della Vergine , e un 
pC2zo della Tua cintola altresì i un dito di 
S.Gio-.Buttiilaj un dente di S. Marco, ed al- 
tre infinite . Non voglio, che vi facciate le 
beffe di me , avendo nominate le Croci fra 
le reliquie j perocché mentre io cib fcrivea, 
avea 1’ animo intento folamente a quelle 
cofe , che nel lu€)godelle reliquie avea ve- 
dute , fen'za farvi altra riflelìion , che va- 
lefìe . Di tutte le altre , che fon mentova- 
te, m’immagino, che qualchc'Scrittor Fran- 
2efe ne farebbe una ben lunga dilTertazion 

ù> 

critica^ perb io ho di già fatto giuramento 
folenna , nelle cotali cofe lafciareir, non 
che due, ma tre pan per coppia: e veramen- 
te a noi fta bene , jafeiarne la cura a chi per 
ragion d’ufizio s’appartiene. 

Rella ora il Campanile , di cui per co- 
mune eftimazione lì dice , avere altrettan- 
to di fabbrica nelle fondamenta,qnanto ne 
appar di fuorij come che abbia egli 40. pie- 
di di larghezza per ogni lato , e 230. di al- 
tezza . Vi fi faglie su agiatamente, per una 
fcalea a lumaca , fino all’ ultima fommità} 
donde pub vederli la Città tutta, e un gran 
tratto di mare verfo Levante , e Mezzogior- 
no . Colui , col quale vi montai , s’inge- 

gna- ' 
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gnava per tutti i verfi di farmi vedere» anw 
ai travvedere, che Vinegia fi ha la figura d* 
uno ftivale:ma io che non ho, occhi per ve-» 
der le cofe dove non fonoj dopo lungo pen- 
famento « e riguardamento » altro non po* 
tèi comprendere » fe non che ella' è bislun* 
ga» e più larga in una eliremità» che in un* 
altra . Che quel tale non lì lafciafle volge- 
re» e fermo fe ne rimanefle in su la creden- 
za di prima , non è gran fatto j perocché I 
pregiudicj bevuti col latte o di rado » o 
non mai fi tolgono . Senza che mi ram- 
menta » alcuna data tra fonno » e vegghia» 
eficrmi un panno lino paruto un canejuna 
mela un capo recifo » e fimiglianti trasfor-. 
mazioni aver vedute affai » cagionate dal 
non entrar nella pupilla i raggi vifivi,giu- 
fia il lor fito, & ordine naturale. I fanciul- 
li parimente » s’avvifano talora di vedere 1 
nugoli , qual come una nave » qual come 
un cavajlo » qual come un toro » e quale in 
altra figura , Gli’ antichi aftrologi fcorgeli 
chiaramente » avere anch’elfi nella fteffa » o 
in peggior guifii vaneggiato j allorché delle 
ftelle fiffe » così belle » e fplendenti» fecero a 
lor capriccio una con fu fa moltitudine di 
fpaventevoli moftri » feuza ninna propor- 
zione, o convenevolezza al mondo : tanto 
che fe un qualche beU’umore fufleficurodi 

trarre 
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Corvo» chi potrebbe negarla Saturnina » e 
Marziale?!! capo d’Èrcole chi potrebbe vie- 
tarmi » che non Io facefE di Drago? e allora 
da Marziale diverrebbe Saturnino ; e cosi 
trattò tratto tutta la mifteriofa arte dello 
’ndov inare fe n’andrebbe al diavolo -, e per 
più d’un’anno non ci torrebbon gli orecchi 
con tanti lunarj , epronoftici. 

Addio Vinegia , mi dite ; e chè dlgref- 
lìon Pindarica fi è fiata cotefia ? Così tofio 
v’ufci di mente S. Marco . Confefib il vero: 
la ragione fi è tutta dal canto vofiro : io mJ 
fono uno fmemorato , e petrarchevol mente 
me ne fono ito DI ^enjttr' in penjiertdi rann^ 
te in monte . Aogiupnete , che di S. Mar- 
co appunto ayen lafciato il meglio: cioè»che 
nella fagrefiia ferbafi il vangelo » fcritto di 
mano del medefimo Santo : e , in un’altro' 
volume,tutti e quattro » copiati da S. Gio: 
Crifoftomo . L’uno, e l’altro vien con foni- 
ma diligenza cufiodito , e chiufocol fugello 
della Repubblicajonde non potranno giam- 
mai i tritici avergli in qualunque modo per 
fofpettì . Se in tutte le libraria avelfero i 
manufcritti avuta una lìmigliante fortur 
na \ fon ficuro , che molti , e óiolti non né 
farebbono andati a male : e un certo Reli- 
giofo letterato di quefto fecolo non arebbe 
avuto ardimento di affermare» che; toltine 
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ben pochi antichi » tutti gli altri, fpejiial- 
mente quei , che a’ noftri dì fono flati pub- 
blicati , fono opera di monaci del X. e XI. 
fecoloj e ciò perche contengono alcuna dot- 
trina , fpiacente aquei del fuo partito. 

La mia dimora in quefia Città farà per 
pochi altri giorni j perche penfo di partirmi 
alla più lunga il fecondo, o terzo dì di Qua- 
refima : credo nientedimeno , che prima di 
ciò fare , avrò agio di feri ver vi di nuovo , e 
darvi alcun’ altra notizia . Ma quando tut- 
t’altromancafle , chi potrà difdirmi , che 
da Milano , od altronde non vi feriva delle 
cofe di Vinegia ? Mi difpiace folamente,che 
fe vorrete avvalervi dell’ opera mia qui , o 
per conto di quei libri , che già mi dicefte,o 
per altro affare j le voflre lettere nongiu- 
gneranno in tempo , ch’io pofla fervirvì.For- 
ìe mi verrà fatto meglio in Francia , o in Ol- 
ianda , fe vi piacerà comandarlomi ; e qui 
mi confermo , qual fempre , &c. 

mmmmmmmrn I II ^ , n wmmmmmmmmmrn 

Dì Vinegia 

FebbrajQ i,58$. 

I L Carnafciale fla di già, a pollo peflo « e 
alla più lunga fi crede , che fpireràqoe* 
fla notte . Facciamo una gran perdita* 
ma in fine bifogna foffrirla.j che tutte ledo- 
gUanze del mondy ’I far^^n rlnafcere • 

" r Io ' 
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Io per me y perduto un si caro amióo t non 
mi dà più il cuore di recarmi ^'uì $ e fer« 
numente ho nel mio animo deliberato « di 
girmene per difperato più in là dell’Indie 
' paftinacheye forfì forfi alia guerra . Mi con»* 
traddico ; cavatene voi il netto ; voglio direi 
che so io ? O la gran confufione in che mi 
truovo . £ chi potrebbe Har faldo in uden- 
do gli urli 1 e le ftrida di coftoro y che veftiti 
da vedove lo van piangendo-? Ma già che 
mi fon medb a feri ver vi y lafciam da parte 
le inutili lamentanze 3 e togliamci da noi 
quella letizia , che vuol portarli con feco 
Melfer lo Q^x^o\^\t'.poicbe cantando il dttot 
fi disacerba y e non miga cruciandòfi « e fa* 
cendo le ftimite. . , 

Egli non è molte fere paflàte » che fui 
menato a un fellino in cafa del Sig. France- 
feo Duodo'y il quale avea magnificamente 
celebrate le nozze colla Signora Loredan» 
Trona • Qual fi fuflè la calca 9 potete farne 
argomento dal novero delle gondoley che af- 
petta vano nel prolHmo Canal grandeycnon 
eran già meno difettecento « Tra’perfonag- 
gi di maggior contoy furonvì i Signori Pijia- 
cipi • e Principefle di Brunf'?Tich#e di Han- 
nover 9 co’lòro Marefcialli . Il ballo veniva 
chiamato Cappellote confifteva in paili^giac 
per mano cavalieii $ e dame per (utte le ca-' 
" ' " E a . me- 
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jnere» che altro pìùartifidofo non pub riu- | 
fdre i ove fi vuol dar piacere a molti.Que- 
fta fera, fpero di trovarmi a quello che farà | 
<giufta il coftumejìl Signor Grimani nel fuo 
teatro j ove invitar fuole tutta la nobiltà > e , 
darle copiofi rinfrefchi 9 e paflatempi. ^ | 

Tratto poi dalia mia folita curiofitàf 
me n’andai , appunto SabatOj in Moran^uo*» 
go dalla Città poco, difcofto 9 ove fi fanno 
que’ lavori dicriftallo , che fi vendorio per 
tutta Europa . Vi faranno per sì Patto me- 
ftiere circa cinquanta fornaci 9 fuori di tut- 
ta eftimazione belle a vedere.La materia9 che 
viene adoperata) fi è lacenere d’una cert’er- 
•ba»che vien trovata in Aiicance,e in Cipro. 

E’ fe ne fa il ranno, mefcolatevi certe pie- 
truzz'e macinate : e dapoi che cioè raffinato» 
bollendo, entrò quattro caldaie 9 quella fpe- | 
zie di fale, che riman rappigliata , chiamali ^ 
criftallo 9 e fi pon nella fornace. 

In tornando all’albergo confiderai al- 
jquanto pliù attentamente , che per lo pallà- 
to fatto nonavea 9 II ponte di Rialtoje adi- 
feil vero parvemi la più bella fàbbrica , eh’ 
abbia. a’miei dì giammai veduta.Eglie po- 
. fto fui maggior canale, che è largo; ben 40. 
palli t nè vi vollero meno 'di tre anni , per 
iarvelbàub Jiella maniera » che di prefente , 
fi vfide-^ jpvocchc avendovi a palpare al di ! 
a ■ " ■ ' fot-, ■ I 
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fotte grandi ila vigii i fu d’uopo alzare un» 
fola gran volta dall’una ail*akra riva ,fen- 
za impacciar l’acqua con pllieri nel mezzo.' 
Corrifponde alia grandezza la magnificen- 
za degli ornamenti »e l’ampiezza altresì : e » 
in vece di para pettijvien fenzamodo abbel- 
lito da dodici botteghe per cadaun lato . An- 
ticamente era di legno * ma poi, per decreto 
del Senato y fu fatto di pietra nel i fSS. j a 
quella è tutta quella contezza t che m’è ve- 
nuto fatto lìn’ora di rintracciarne. 

Dopo definare mi condulli a Lido,6v 
fono gli alloggiamenti de’ foidatij e vi tro- 
va i,adoperantifì in varj efercizj» i goo.fan- 
tì » e foo. cavalieri « che di brieve aveano 
a paflare in.Morea . Più oltre « nel medefi- 
mo braccio di terra » fcerneli un mezzano 
Moniftero dì Benedettini : nè guari difeofto 
vidi, che li atirendea tuttavia a fare il cana- 
le y per cui ufeir doveano in alto mare duo 
navigli y polli in acqua i dì paflati y uno da 
^o. l’altro da fo. pezzi d’artiglieria. 

Quanto agli fpettacoli pubblici, avete 
a fapereyche il più gradevole a’ Veneziani fi 
è il giuoco de’Tori , ma non miga alla Spa- 
gnuolayche non fono già eglino tanto tondi 
di pelo, che voglian porre in paragone la de- 
llrezza degli uomini colla ferocia delle he- 
ftie . Altro addunquenonfa^noj chetrafei- 
‘ E j " W 
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nar per là Città alcuni bovi ligati > e fargli 
morir di fpafimò , a colpi di baflKJnate , e 
morficature di cani. Non vi par quella una 
gran valentìa » o almeno un bel traftuUo ? 
Nel Brojo perb li fece Giovedì unnon so che 
di buon gufto : cioè le forze d’Èrcole degli , 
nomini di Caftello 9 che in vero moftrarono 
grande agilità , e valore^, litio di dfi oltre^ 
accihi con'un Ibi colpoj^rceife il capo a due 
tori : e finalmente fi vide montar dal mare 
fin filila cima del campanile un’ altro toro* 
ligato a certi legni » con due perfone fopra j 
«d allo ’ncohtro dal medefimo. campanile 
volare un’uomo fino al mare.St ficceró gran 
palchetti per sì fatto fpettacolo -, e v’inter-* 
venne fino al Doge col Senato è gli am<- 
bafciadori de’ Principi} nobilmente alloga- 
ti fulle loggie del palagio. 

Del rimanente fra le più belle malche* 
fatC9da me vedute in quefii giorni • il pri- 
mo luogo deefi»per mio awifo 9 a quella del 
Principe di Parma } che fu di dodici fuoi 
cortigianÌ9 molto acconciamente velliti al- 
la Morefca } e alla Morefca parimente di 
quando in quandoycon tanta leggiadriajbal* 
lavano 9 quanto alcun Moro leggiadramen- 
te ebbe ballato giammai. 

Intorno a cotai fantoccerie non mi 
lungamefiCe a bad^ 

• " ^uc^ . I 
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lucco i onde convenevol cofa farà darvi al^ 
trafpeziedi feccagine , che almeno Tuoni 
meglio a’voftri orecchi.il fico di quella Cit- 
tà è a VOI ben noto , e tutto lo che s’ attie- 
ne alle fue bafle Ifolette . Parimente dalla 
carte,e da’libri di fimiglianti materie avrete 
apprefo « che la Signoria della Repubblica 
in terra ferma non fi eftende piu > che ottan- 
ta miglia in lunghezza •, e in larghezza, do- 
ve pili , e dove meno di trenta : Tuoi confi- 
ni elTendo inverfo Levante il Mare Adriati- 
co , eia Contèa del Titolo ^ da Settentrio- 
ne parte delia medefima, e del paefe de’Gri- 
gioni i da Ponente iJ Ducato di Milano e 
da Mezzogiorno parte del Milanefe , e paif- 
te dello Stato Ecclefiallico", e Mantuano. La - 
forma però di quella sì fatta Repubblica ^ 
come avvenne alla Spartana , non è troppo 
agevole rinvenire appo gli Autori , quale 
ella fiali : perocché il Contarini vuol , che 
fia compolla di Monarchia , di Arillocrazia, 
e di Democrazia : il Sodino la chiamò fem- 
plice Arillocrazia , ed altri altrimente . A 
dire il vero io non truovo follanza di Mo^ 
narchia nel Doge 5 perche fe bene , quanto a ^ 

gli ornamenti , eal decoro ellerìore , nien- 
te quali fi dilFerifcada un Re , anzi tutte le 
leggi fi promulghino in fuo nome j non v’h^ 
affare però 1 che da lui fi poffa feo^a il Con» 

r' 9 
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.iìglio determinare ; e fi legge , che il Doge 
•VitalFalerio > con tutto ché aVefle a' prò- 
.prie fpefe il Cafteldi.Lpr^to edifica^ctó ni€;]>- 
.tedimeno non potè egli , a patto, alcuno « 
concedere ad alquante perfone lo abitar- 
vijfenza il confentirn'ento dei-maggior Gpn^ 
figlio : e quel ch*è alfal-più » il Doge Qttoije 
.Orfeolq, pur col piacer 4ql medefimo, e noij. 
.altrimente , potè'tojrre per moglie ujia ftrg- 
niera jcioè la forella di Stefano, Red’Unahe- 
jia . Che, autorità poi s’ abbia ì;l j?ppofo di 
JVinegia y nè io> nè altro uomo ^1 njondp jxw 
trà difcerner giallumi 11 maggior Cqnfiglio 
^on èegli compofto di nobili ?;GU;pficj y, e 
le cariche > attenenti al.Gp ver, no, non fi dan 
forfi tutte e quante a’ nobili ? fuorché i Se- 
cretariati , che hanno alquantpjde.Lferyile ? 
ove è addunque la. Democrazia ?, Accio li 
chiami una Repubblica compolla di varj fia- 
ti , fa d’uopo, che, tal fiati abbian^tutti egual 
parte nel reggerla, o con non molta difpari- 
tàycosì nelle arti della pace, come della guer^ 
ra : e perciò vennero chiamate compofid la 
Spartana, la Romana , ed altre.. Or fequel 
poco di pqtefià precaria , ch’ha il Doge dallo 
fiefib Senato, e qualche vana fantafima , ri- 
mafane apprefib"il popolo , balla a xender 
compofta la Repubblica , di cui favefiiamo j 
‘ gnche io la tUr^cosl . Ma egli mi par di co» 

no- 
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.^ofcere il contrario , perchein ogni ftato^he 
fi voglia , v'ha una qualche fomigliante me- 
rchian2a ,cAon perciò fi chiama compoftoj 
£ fi pon Tempre men te a ciò , ch’è principale,' 
eaimago^r for.a . Per ragion d'efemplo. 
4 QnpiercheinIfpagna han tanta autorità i 
Grandi, dir^Vi quello flato compoflo di Mo. 
diarchia , e di Ariftocra^iai nèl’ Inghilterra a 
eagion delle due Camere dirafil, con buona 
lagmne, compofta di tutti e tre gli ftatiivep, 
pndofi tuttociò,.ch’èy^r Majejht:s appreÌ‘ 
loilRe .Addunquenonbaderàla nuda ap- 
parenza di Re nel Doge , per far che in Vi-' 
negia abbia parte lo Rato Monarchico : e 
qua^da anche ampiamente.il Tuo poter fi 
flendefTej ricevendolo egli dal Senato, elTere 
9 gni potefta nel Senato infieme fi compren- 
derebbe. Se l’acclumazion del popolo al Do- 
ge , nuovamente eletto dal Se4ato, deefi ap- 
pellar fegno di Democrazia j Democrazia ia 
ogni Monarchia avrà luogo : poiché fimi-' 
gliante coflumanza nella coronazion di 
qual/ivoglia Principe viene oflervata . Cib 
dico per lo flato prefenteiche quanto al paf4 
fato non mi dà l’animo d’ufcircosl di faci-' 
le dal ginepraio. Alla forma d’oggidì vo -»lio ' 
credere , che fia preceduta la compofla, ene 
ho baflevoli pruove 5 ma prima della com- 
pofta ve ne do.vette edere alcup’altra : e qui 






^4 Viaggi per Europa 
ti voglio inelTere y fe fiifs’ ella Domocratica^ 
fe Monarchica, o alcrimente . Sopra tutto 
non è da toccarli il punto, fe la lil^rtàd’al- 
lora abbia a chiamarli dono degrimperado* 
ri , o con altro nome meno odiofo: e certa* 
mente i medellmi privilegi, che elfi mofira* 
no ydagPImperadori ottenuti , oltre modo 
rintaccano . Per lo fiato di terra ferma « da 



IMalììmiliano 1. in poi s*è dubbitato , con 
qual dritto ritengali, in pregiudizio dell’lm* 
• y«|gafì il perio-* . Di db a ragione li rideranno que-, 
i^de mr.pu- fti Signori , conofcendo , che l’ antica for* 
^ mola R E M POPULI ROMANI 

litic impe - redde fini bus egr edere, 

atutti i Principi d’Europa, non già ad eS 
’ foli per avventura arebbe ad intimarli. 

Vie più maggior difficultà incontro ia 



circa il dominio del Mare Adfiatico^perche 
eon^r.’^fi- quelli , i quali cib lorodifdicono, afierma- 



no ' non darli dominio di cofa,che non pub 
<4ieg.3.dc poiTederll fajnè occuparll,nè ritenerli, chen- 
te 13 « il Mare : edere il medefimo, per drit* 
* 3 * ne natura, e delle genti, a tutti gli uomi* 

V'din loco ni comu he, nella fteflà guifa che l’aria, giu* 
idfu 2 * 6 c 4 » che dilfero mólti antichi GiureconfuU 

o')inft?t''de *■* ’ Ulpiano (è)'\ Ccifo , (c ) , Marzia* 
xcr. divii! no (dj,el’ImperadorGinftinianoff} altresì; 

-e prinw di efll Ovvidiof/) cantato aVear 
prokilretis aqufts ^ ufus comraunis. 
ieuiófe ' aquaruraejh 
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Ntc Soltm proprium natura t ncc aertk 
fccitf 

N&c tenues undastìn pubUca munsra venti 
E Vergiiio: ^ , 

lìttmque rogamm 

InnQGumn-, & cunBis undamque . quranù - 
que patentm» ‘ 

QuìikIì dicono >,non elTer titolo baftevolc j 
quello della, conceiiìon di Aleflkndro rcn. de Re- 
Ill-i pex^'chè comepgtea quelli il dritto 
delle genti viplare? o fe vogliam direi darfi 
dominio fui mare > di maniera tale*clie ogni 
Principe l’acquidi fopra il contenuto dàlie 
fue terre,ofopra quella parte, che automi-* 
gliafnondi elTelì dende ( còme altri difle- 
ro ) i allora;, chi non vede, che buona parte 
dell’Adriatico s’appartenea a colui, che nel 
Keame di Napoli lìgnor^giaya , e nello 
Marca Anconitana,ed altrove ? Addunque 
come potea Aleflàndro a’Veneaiani conce- 
der l’altrui j e quello , che fori! per fe ileflb 
non arebbe potu to ottenere ? Aggiungono, 
che il pretenderlo almeno per via di pre- 
fcrizione B è una vanità;pofciacheella non. 
puote aver luogo contro il jus gentiumoÌM-^ 
fta il detto di Papiniano j e quando l’a- 

vede , fu ben. loro ioterroua da’ Genovefi, * " 

«4 altri. 

Fet lo conbcatjlp Gio; Seld^o , giudi- 
. ~ ’ ciò? 

- • c ' 
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85 V^AOor PER Europa 
èiofiflìnio , ed accurato Scrittore { chc’ ca- 
fualmente mi tniovo per le mani ) con noa 
men faide ragioni ( fpezialmente quelle^che 
rgpa negli ultimi capitoli del fuo primo li- 
(a)j'o: Sei- bro frt) Jtuttto l’oppofto s’ingegna di per- 
aaùf io miporrì) quia darVene alcun 

de Domin. faggiojmolto ben fappiendo, che letto 1’ a- 
vrete aflai primate meglio di me-Egli non è 
cofa perì) da paflàrfi in lìlenzio, come a tor-' 
to il dottilìimo uomo fi beffa di coloro , che 
troppo religiofamente fono addetti a’fentU 
menti di Ulpiano : come nelle cotali cofe- 
altra fcorta avelTe a feguitarfi , che quella 
de’femofi Giureconfulti . E poi non- folo>' 
che tutte le fue ragioni non reggono a mar4 
tello 7 ma molte non fanno a qufel propoli-»’ 
to t ch’egli s’avvifa , Per ragion d’efemplo* 
quando gli Autori ? da lui riportati > di- 
cono f che i Tir] , e gli AkflTandrini eran J 
' Signori dei mar di Fenicia, e di Egittoje che 
altre nazioni, l’una appreflb l’altra,indiverfi 
t«mpi,dominarono in mare ( come Va divi- 
fundo Eufebio , ed altri Cronllli Greci)non 
deefi già intendere di quei dominio , di cui 
egli vuole i ma d’ una certa tal potenza in, 
mare ,' a cagion della perizia’nelie cofe ma- 
linarefche ; del numero delle navi da guer- 
ra , temute da’ vici ni f e delie mercantili v 
che in lontane terre il lor nome portavano: 

• eque- 
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c quefta fi è la vera forza del verbo ©ÒAejir^ 
ronf«LiÙ¥, lifiniile puofll conghietturaredal 
refcritco d’Antonino Pio {a) nel quale co- 
mandò, che de’ naufragi fi gìudicafl'e fecon- 
do le leggi de’Rodiani, molto celebri allora 
ptr la navigazione : che non perciò dirà al- 
cuno , aver rimperadore riputato fe Signo- 
re della terra, e’Rodianidel Mare.Parimen- 
te dicendoli , che i Romani dettero a Pom'* 
peo l’Imperio del Mare,val lo ftelTo, che di- 
re 5 avergli conceduto Imperio fopra una 
grande Armata ,a fined’annientire iCorfa-s 
li , i quali , contro il delle genti , tutto 
Il Mare infeftavano , eia libertà del navi- 
gare impedivano j dicendo Floro,* {b) Ci~ 
licei invafurant maria , fublatìfque com-^ 
raerciii, RUPTO FOEDERE GENERIS 
HllMANI, ftc maria bello-, cjua/i tempeflate 
preecluferant.h pure il Seldeno reca in mez- 
zo quello luogo , facendo fembian te di non. 
avvederli, che favella apertamente contro 
di lui . Nella ftelTaguira, quando, o Floro, 
od altri Storici Romani dicono Mare no~ 
firum , voalion fipnificare il Mediterraneo, 

4/ W 

' contenuto dalle terre de’ Romani, a difie- 
renza deir Oceano . Quanto a’ Capitoli di 
pace tra’Ferliani, ed Atteni.efi, e tra quelli, 
ci Lacedemoni {c) potrebbeli'per a v ven- 
atura rifpondere : che , fenza effer padroni 

del 



ail legem 
llhodiain». 



(i^FlorllK 

a.cap* 



(c) Sclden, 
Cap. XI» 
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Mare 9 erano ben padroni di convenire 
fi,e patteggiar fra di loro, che non doveflertf 
nel tale, e tal golfo navigare , poiché potea- 
no a lor talento fpogliarfi, a favor della par- 
te vincitrice , di ciò , che per dritto delle 
genti era libero , e comune. Ma io non pof- 
ìofe non fortemente maravigliarmi , quan- 
te volte confiderò , come un tant’uomo, 
trovando nelle notizie dell’uno *' e dell’ al- 
f <) Alciat. tro Imperio j( a) l’infegne del Proconfolo 
Notit?imi- di Afia ?e in efle , fra le altre , una figura di 
laip* donna, rapprefentante l* Eilefponto , col 
capo coronato di merli j l’abbia egli p"efa 
per lo mare così detto , e non più tofto per 
gli porti del medefimo,ove i dazj fi rifcotea- 
110 , come farebbe fiato Callipoli , • ed altri : 
poiché non par verifimile , che il mare vo- 
glia figurarli con merli di torri fui capo;che 
' più convenevoli a lui fono le alghe , le con- 

chiglie , e i roftri delle navi infrante . In fi- 
ne non è buona ragione , per provare il do- 
minio privato fui mare , quella, che i pri- 
vati fan le pifcinc preflb al lidoi perche , a 
mio giudizio , ciò non è aver dominio , che 
fui lido occupato : e’I medefimo dritto del- 
le genti , mercè di cui limare è comune » fa 
sì , che cialcuno quell* acqua pofia in fuo 
ufo convertire ^ 0 facendola entrare in un 
qiuaiche vi 9 q empiendoli » o co- 

‘ me 

. * 
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jne più gli torna in grado ; perche il Mare 
non refta meno comune? o meno acconcio 
alla comune utilità della navigazione ; al- 
trimente nè anche ciò far potrebbefi, ficco- 
me s’ olTerva intorno all’ edificare fui lido. 
In fomma tutti gli efempli da lui addotti 9 
fe ven’hà alcuno convincente, non prove- 
ranno giammai , che qualche nazione 
s’abbia arrogato fopra i men potenti tal 
forte di dominio ; chefe de’Regni , che pur 
fono de juregentium-, fu detto , non efler »/- 
fi magna f urta 5 penfate quanto lì è quel , 
che non può dirli intorno al noilro propoli- 
to. Se volete fapere , di qual fentenzaio mi 
lia su quello affare , vi dico fchiettamente* 
che Vinegia ha vero? e legittimo dominio 
fui Mare Adriatico, ediecifpanne più ia 
là: ma non perciò il difende tutto da’Barba- 
ri 5 e gli abitatori delle marine d’ Otranto « 
c di Puglia fe ’l fanno. 

Lafciam le sì fatte cofe a chi vuol pi- 
gliare i penlieridel roffo ? e parliam d’al- 
tro . Io fenz’altro indugio interporre ? par- 
tirommi domani a fera colla barca di Pado- 
va ? e paflerò a Milano . Se vorrete onorarmi 
con vollre lettere? liccomedi bel nuovo vi 
fupplico ? ballerà inviarle qui ? perche non 
mancheranno amici ? che le mi faccian ca- 
pitar nelle mani 9 ovunque io mi lìa. Del ri- 
r ’ *’ “ ma- 
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manente feguitate ad amarmi , non x 
mifura del mio merito ? ma della vollra- 
fomma^entilezza , che certamente non lie 
fiete mal ricambiato j mentre •> -eflendo ad 
ogni voftro‘comandamento ^ refto facendo- 
profondillìma riverenza. 



IH Verona il X . 

. di Marzo 

C On roccafione d’un gentiluomo Spa- 
gnuolo , che pafla alla Corte dell’ 
Ambafciador Cattolico in Vinegia, 
non doveaio farmi ufcir dàlie mani la buo- 
na ventura difalutarvi con quella lettera 5 
tanto pVì , che, con iftraordinaria gentilez- 
, za, m’ha dato egli parola, di rendermi que- 
jfto tal fervigietto , d’ inviarlavi immanti- 
- nente. Addunque,per feguitar l’ ordine al- 
trove tenuto, io vi tì> per prirna più di un 
milio,udi riverenze j e vi dico , che mi Ilo 
' ben di fallite , più che non fperava . Poi fa- 
rete confapevole , che io Mercoledì a fera 
mi polì in barca j e come che , per quanto 
mi rammenta, la notte non potei far’altro^ 
che dormire j la mattina , fu Ilo fpuntar del 
giorno , mi trovai giunto in Padova. Giace 
q uefta Città in fertile , ed amena pianura '» 
bagnata da’due fiumi Brenta , eBacchilio- 
ne j e coronau dalla parte OccMentale da’ 



Digiti ; bv 



jk 




•De&G^ems&ii. 91 

iamofi monti Euganei • Varie fono le opi- , 

DÌoni intorno all’origine tlél fuo nome j e- 
gli perì) non vien pollo in queftione da per- 
fona veruna ^ che fia fiata edificata 9 dopo 
la guerra Troiana • da Antenore 9 parente '* 

del Re Priamo j cosi di lui parlando Virgi- ‘ 
lio. - 

AtkUfifìr totuit medììs elapfus AcBU 

vis 

Jllyricos penetrare Jinus 9 atque intima 
tutus 

Regna hìburnorum % &fantem fupe^ 
rareTimavL 

Vnde per ora novem » vafto cum mur^, 
mure monti s 

It mare prorupt/m 9 ^pelago premit 
arva fonanti. 

Hic tamen ille Vrbem Patavj » f^àef* 
que locavit i ' 

Teucrbrum9 Ó* genti nomea deditt ar-^ 
maquefixit v- 

Troia : nunc placida compojlus pace 
quiefciti 

Cicche fu ùnitatódal Petrarca % allorché Petraraiìb; 
difle: j.Ep.u. 

Jam Patapum Antenor‘% fiammas emett* 
fns 9 & undasi 

Ediderat — — 

£ lo fielTo afifer^ò LÌYÌ9 9 il maggiore 

, '^urop,f .L F; ox^ 
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©rnamcnto di Padova medefima . Onde Ilfet 
fepolcro d’ Antenore , che quivi fuori la* 
•Chiefadi S. Lorenzo fi inoftra, furono inta- 
■ ' gliati i feguenti verfi del Lupato. 

Inclytm Anumr , fatrìam z<qx nifiv 

quf etera-, 

Trcinfiuift huQ HenetuvU'i Parda- 
nìàurnqtie 

- ExpilH Eugcineest Patmnam con^ 

' dlàìt Ufbem,^ 

tenet bete burnì lì rnarfnore cefa 
‘ domus^ ' ■ ■ 

Palle foprammentovate parole diVergi- 
llo ; placida compoflm pqce quiefeit , fanno 
aroomento alcuni dolci di Tale , che vera- 
jTiente vi fian Tófiadi quel grand’uomo: ma 
quella mi pare unacofa» che non fc la ber- 
rebbe nè anche Maeftro Simone da Vallec- 
‘ eh io ,'che abitava alla ftrada dd cocomero. 
Oltre che TclTer mutato : dopo Attila, l’an- 
•1 ( tico fico della Città, eia ftruttiu-adeiredi- 
fido I che non pare già ’ la più Cofa antica 
del mondo , fono chiarifilme teftimonian- 
26 , eh’ egli fi è f anzi , che un fepolcro , uri 
Cenotafio ; e fqrfe,ove che gli artefici, non « 
feicenco anni >che fon trappaflUti. 

' ' Le olTa di T. Livio 'alcun rion dubbi- 

ta, che veniflero provate , 1’ anno di noftra 
falvezza 1I4 rj.’preifo la . Chiefa di S. Giu- 
" . ' iinat 






Del G e m e' I, li j, • 95 , 
fiina > coll’ ifcrizian fegucnte ; . ■ 

V. r. V 

T. L- I‘ V I U $ . , J 

L I V I AE T. P.- 

A R T AE 't. ‘ 

K A L- .V , 

CONCORDIALIS 
• P A P A V I 
SIRI ET S,VIS 
; O M N 1 B V S. 

Io fon d^avvifo 7 che ben fecero i. Paw 
dovani a drizzar poi nella piazza de’ Tri- 
bunali una mezza ftatua di bronzo al loc 
Cittadino > che una « altro>7 che d’oro n^ a- 
rebbe meritata j però? a dirvi il vero 7 colla 
mia foiita incredulità 7 'non mi pare 7 che 
dall’ifcrizion’ mentovata pofla trarfi un cer« 
to argomento 7 che quelle fi fuflero fiate l* 
ofili dello Storico^ anzi più tofto quelle del- 
la figliuola 7 ovvero di Quarta Liberta, al- 
le quali va dirizzata la pietra ; e chi sa fe il 
nofiró fapientilfimo Re Alfonfo d’ Aragona 
cbbeda’Padovanii in vece d’un bracciUi co- 
sì valente colla penna 7 qualche altro av- 
vezzo a trattar la conocchia , e’I fufo . Ma 
chi- ne afille ur a , che quel t. l i v 1 u s fia 
lo Storico 7 e non più tofio uii’ altro della 
famiglia Livia, che Padovana certamente 
fi era : anzi qual maggior ragione ne far| 
* - " p a ” ere- 
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credere , la mentovata Ifcrizione apparte- 
xiere a quel valorofo Scrittore , e non piu 

tofto l’altra , che pure è in- Padova. 

T. L I V I V s . C. r, S I B I 
E T S V I S 

•r. LIVIO • T. F. PRISCO . ET 
T. LIVIO . T. F. LONGO. ET. 
CASSI AE . SEX. F. PRIMAE 
V X O R 1 • 

Siali però quella » che fi dic'e « non perche 
•vi è il s 1 B 1 1 ET s V 1 s -divien certo • 
cflervi ftate polle 1’ offa di colui « che h tei 
ce : anzi par verifimile » ch’egli moriffe « e' 
fuffe onorevolmente fepelUto in Roma.M» 
ouando pure dir fi voglia , che 1’ offa fuffe- 
ro ftate riportate nella patria j in tal calo 
jion far ebbe mancato o parente « od ami- 
co » che ifcrizione più onorevole, polla a- 
veffe Culla fu» tomba . S’aggiugne 
tra più grave capfa di dubbitare « la qual fi 
è i che nel quarto anno di Cefare « ^el qua- 
le dicefi effer morto Livio » non era per an- 
che di nuovo introdotta l’antica coftuman- 
za, dì fepellire i cadaveri interi; ma fi bru- 
ciavano tutti 1 eccetto alcuno di perfona 

-tanto miferevoie ,» che non lafciava tanto* 

da poterfi comperar le legna . Addunque, 
che cecità di mente fi è quella» credere, che 
il trovaiiero l’offa di T. Livio» cosi belle» 

fà. 
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èd inte^e^'che fcdto pofcia ne fufle il brac» 
ciò deftro , per farne un prefente ad Alfon- 
fo ? So ben’ io , che i corpi non giugnea- 
no a bruciarli affatto i e percib con fumato 
ch’era il fuoco i vJSa Ugehantur ^ e nell’ur- 
na le ceneri , e in altra luogo i frantumi d* 
ofla'fi riponeano : onde oi^diciofamente il Ponran. lil», 
noftro Fontano -, dell’ uno » e 1 ’ altro fece 
men2ianeinque’verfi;l4... 

Ossa quoque in Fatrìam mi fera trattfm 
.j..'" mitte- parenti), 

Accipiat C I N E R E S tefla paterna 

' . ' meosrn 

TL quando tu tt’altromancafle « v’è la legge 
delle XIJ. Tavole , appo Cicerone « ove cigiiilMtjle 
vien comundato.H OMINI MORTVO 
NE OSSA LECITO, QVO POST 
PVNVS FACIAT. Ma' non perciò 
iìegue , che pofla dopo il bruciamento rima-* 
nere un braccio intero , in modo che chiaro 
fi fcerna , edere il deftro , o’I-finiftro r Sicché 
bifoghapur coflchiudere f che di quella pie-« 
tra , chi sa come trovata, fi fuife ae’fecoli Te- 
guenti alcun’altro fervito,per far più duri»» 

Vole il fepolcro d’ un qualche tale . E comà 
ba potuto cib arrivare? mi dite! un Re quaft 
rchèrnito, e tanti valentuomini della fuaii 
Accademia trafcurati , in pefiur le ragioni di 
^roi addotte j Signor mio: le Cjafe» gkp fi 
"•ui; P J . de* 
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deranOf facilmente fì credono -, ed empiuta 
una volta di vento * o di aduIa2Ìone il capo 
di quei letterati d’ Alfonfo.» come potca pe- 
netrarvi la verità mefcliinella ? Starnò noi 
nati in un fecolo « in cui , grazie al Cielo» (ì 
vanno a bell* agio fcoprendo tutte le dap» 
pocagginijc fdeijipezze degli antichi je trop- 
- po arremo noi a fare > per lùpefcar tutte in 
'una volta le fecchie i che fon cadute ne’lo- 
ro pozzi. ' ' ' • r'. 

• Per tornare alla Città » ella ne’palTati 
fecoli ebbe fino a tre tìnte di mura >ied og- 
gidì non ne ha meno di due i l’efteriore* che 
gira fei miglia 9 l’interiore tre. Non corrif- 
ponde però alla di lei ampiezza il novero de.. 
glì abitatori • e fe la prudentilTìma Repub- 
blica » acni (bggiace , non vi mantenefle lo 
ftudiojiftituitovigiàda Carlo Magno , ben 
fora di piefente fpopolata, e d’ogni Aia an- 
tica gloria caduta.Qt^efto Studio» o Vogliami 
^ire Accademia »tfi vede con buona- simme- 
tria fabbricato» e quel'che nlonta afilli. più» 
coli ottima provvedenza di buoni Maefiri 
fornito, , ' - . - . . 

Sé parliam poi del territorio » egli fi 
ilende più » e più miglia» e fempre abbon- 
devole di tutto lo che fa melheroalla vita 
iamana 9 & ancora di falutifere acque mi- 
nerali 9 nelle vicinanze di Abano «Se degli 
; ' »bi- 
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«bitanti, eglino , benché in picciol jinnaercs' . 
fono molto bene dalla prima fanciu/lezza 
educati :'.i popolari attendono, per lo più al 
lavorìo de’pan ni nobili di t-utte le virtù 
cavalierercbeponno agran ragione pregiarli. 

Se delle fabbriche» così pubbliche» come prj- 
.vatej fono primamente nel fuo circuito.noa 
difpregevoli fortificazioni quindi vedefi 1^ 
Città tutta ben laftrlcata dì felci t adorna di 
38. ponti fui fiume Brenta j e di cinque va- 
ghilfime » e fpaziofe piazze., Fioairnente fi 
fcorgono da per tutto palagi magnifici » 
templi fuor di miiura maeftofi» e belli j fpe- 
zialmente quello de’CarinejG»quel di S. An- 
tonio , e la Cattedrale » fondata da Arrigo 
Imperadore j di cui fi moftra ancora il p<ala- . 
gio , che fu coperto di. piombo • Aionifteri 
dell’uno » e l’altro fefib ve n‘ha afTaiilImi » -e 
parimente ofpedali.V’è » come in Napoii»un 
Monte della Pietà » dove col pegno fi dall 
danari a’ poveri graziofamente » fino a una 
certa fojnma< li Vefcovo s|vrà di rendita cir- 
ca undicimila feudi , femi fu detto il verq. 

In quelle poche credi dimora, che vi feci* 
non potei vedere, nè faper gran cofej ma per 
quel, che mi pare d’aver letto altre volte, sorf 
che quivi ebber iiafciménto Valerio Fiacco# 
fcritcor delP Argonautica ; Giulia Paolo 
(^iurecoQfuUo*vCotanto caro ad Aleffandr^ 
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Severo « ed altri molti di minor fama . £(« 
•vogliamo favellar dello {lato della Città» eb- 
be Padova l’iftefla forte di tantealtre d’ita^ 
lia: imperocché fu ella da Attila ridotta in. 

' cenere ^poiriftorata da Naifete^ é di bel ntio- 
,vo bruciata da’ Longobardi . Rifatta » ed 
ampliata quindi da Carlo Magno per la 
dabbenaggine dell’ Imperadore Ottone»fi go- 
vernò da Repubblica fino a Federi^ IL e 
d’allora in poi videfi » in compaflìonevoi 
^odo » dal crudeliffimo Ezzelino da Roma- 
no tiranneggiata; e dalle fazioni degli Scali- 
geri,»'ovveto della Scala » de’ Vifconti » e de* 
Carrarefi malmenata » fino a tanto » che in 
jnanode’ Vineziani fu pervenuta : i quali 
dapoi» chie l’ebbero una volta ricuperata^da 
ìdafiìmiiiano Imperadore;colle fortificazio- 
ni j che fi veggono oggidì» predo che inefpu- 
gnabile là renderoiio. * t 

Per molto » che n’avefll richiedo » non 
•feppe perfonavivinte darmi contezza della 
famofa Ifcrizio'ne , poftada Malfimo Olibio* 
che io mi ricordava d’aver già letta ne’ com- 
mentar] di Pietro Lotichio alla Satira di 
Petronio . Narrafi.» che nel r foo.ifu preflb 
ad Ette trovata fot terra un’urna» con alcuni 
-verfi fcolpiti ; cfèmai non raizunentaterano 
ifeguenti: .. • . . * 

' fiumi facptmmui/usjte attìagJtefuret^ 
■' ' * : ^ ìgno^ 

\ 
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Jgitotam efi vobìi hoc quoà in urttala-^ 
ut, 

• ì^amqus elementa gravi claufit digefia 
labore, 

Vafe fub hoc modico maxiai y» 

O L I B I V s. 

' Adjit fècundo cuflos fibi copia cornu% 

' JVe pretium tanti depereat laticis. 

Dentro v’avea un’altra urng, più piccio* 
la 9 con quelle parole: 

Abito bine pejftrni fures, . 

yòs quid voltis r cutn veftris oculis emifjì-^ 
titlisì 

Abito bine t noflro cpm Mercurio petafa^ 
to t caduceatoqae: 

Max I M V s hoc maxima Plutoni fa- 
crum facit, 

Q^fta confecraiionc a Plutone ) Dio 
delle ricchezze 9 fece confermare gli Alchi-, 
xniili nella opinione della lor pietra Filofo- 
fale j a fegno tale 9 che più d’uno animofa- 
mente fi diede a fpender tutto l’avere j per 
trovar’ una cofa, che non e fiata, nè farà mai 
al Mor^do ^ poiché egli è impolfibile , per 
qualfivòglia sforzo d’umano ingegno , rac- 
corlì pura quella foftanza,che ditfufa nell’a- 
xia , feconda la terra , e conferva ,col mezzo 
della refpirazicme,! vi vend.Or, come hodet- , v 
tóiniuAQ Teppe darjjù novella di queft’urnaf .. 
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loo Vtaggi per Europa 
e perciò 1 reftatoiTii nel la credenza di prima* 
la ripongo nella prima clafle delle impoftu- 
re, al pari'delle antichicadi Etrufche di Cur- 

* Apologia 2ÌO Inghirami , della fentenza di Pilato , * 

eli unitilo t r* 1 /r» 

Bof felli fti- che 11 dine una -volta trovata in Abruzzo , e 
’iys'vfP- fimiglianti baje. 

- Per non perdere ora i l tempo , e la car- 

ta inutilmente in novelle , feguitarò il mio 
Itinerario • Da Padova mi partii dopo defi- 
nare j e , cavalcando a gran paiE , pervenni 
la fera a Vicenza ^ che vale* a dire , feci dol- 
cemente iS. miglia. Que lla Città fu , con 
buona fimmetria, fabbricata appiè de’Mon- 
ti Euganei da’ popoli forfè dello lleflb nome. 
La cinta citeriore delle fue mura è di ben 
quattro miglia , in figura quali di feorpìo- 
ne ^ per la quale fi veggono otto porte* 
epalTardue fiumi navigabili » cioè la Bren- 
ta , e’I Bacchilione , d’ottime anguille pro- 
ducitore . Gli edifici fon belli alfai, fpezial- 
menteil convento, detto di'S. Cofmo , abi- 
' tato ora da’Domenicani ,e ne’palTati fecoli 
tenuto dagli Arriani.B'ello fi è anche, e ma- 
gnifico il Teatro de’ Signori Accademici 
Olimpici , capace di ben tre mila perfonej 
' il palagio Vefeovalè, ed altri * Tutto il ter- 
ritorio , che fi llende in lunghezza 70. mi-. 
glia,e in larghezza 2 e fuor d’ogni e ftima- • 
2 ion,e amenote fertilejpofciache lo innaiita- 
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BO fino a 14. fiumi» quai grandi > quai pic- 
cioli (■ oltre l’acquc minerali per ufo di ba- 
gni ) e fopra tutto v’ ha gran copia di gelii 
bianchi. Vidicoil verojnèlen2a avervj bea 
lungamente penfato,tutti i luoghi,oveiimi- 
glianti acque minerali forgono » fogliono 
avere un non so che di ftraordinario intor- 
no alla fertilità ; purché fiano in una tal 
meazana copia ♦ e di caldézza temperata . E 
ciò forfè adiviene dalla maravigliofa virtù 
fecondatrice del nitro » che io foglio talvol- 
ta chiamareil vero Archeo,efpirito univer- 
fale j poiché veggiamo,lui tolto dal terreno» 
rimanerfene quello fnolti anni llerile jcome 
renai fin’attanto,che dall’aria, e dalle piog- 
gealquanto non n’abbia riavuto . E quella 
liè anche la cagione, per cui il letame allo 
ingralTamento de’campi s’adopera, e che t’er- 
be , incorai forte di terreno allevate » ven- 
gono ,più ch’ai trove ,guHevoli , e faporofe. 
Or , come io dicea , con certe fpezie d’acque 
minerali va fciolta gran porzione di nitro; 
onde i vicini campi , che le beono , abbon- 
devoli di nitro più degli altri elTer fogliono; 
e feguentemente di migliori erbe , e frutte 
cortei! donatori ; ficcome avrete voi di già 
fperimen tato con quelle del nollro Pozzuo- 
li , dell* Ifolad'lfchia , e del. monte di Som- 
ala. Qneft’ultimo 4lonha Tacque miharH'lif 



Yó? Viaggi 

di cui favelliamojma non può negarfi altri 4 
niente • che il fuo terreno non fia pregno di- 
moiti faii * che vcngonsu aflbttigliati da' 
fuochi fotterranei »o gli caggion da volta inj 
volta ) con quelle piogge di bituminofa « e 
nitrofa cenere « ch’efcono dalla fommidl^j 
Que’ luoghi poi , c’han troppo folfo, ed jdn-. 
me nella fuperficie» produr, fogllono un vi-* 
no nero , pontico ? e fpiacente • che per. Ina*- 
go fpazio non depone il tartaro j e tale fi c j 
quel d'ifchìay c piu quello , che viennelld' 
campagne di Po2zuoli : e perche so t che voi * 
non ne bevete d’alcunà forte y ftatene full» 
fede mia, che così è» come ildico. . 

. Tornando ora a Vicenza 4 ella fù fotto- 
ppfta all’ Imperio di Roma fino ad Attilaj;: 
dal quale a pelfimo fiato recata, pafsojfenza? 
gran refiftenza , fotto tutti e quanti i Bar.^ 
bari , diftruggitori d'Italia . Scacciati que-' 
Hi da Carlo Magno , viflè in libertade fotto 
il patrocinio dell’ Imperio ; fino a Federigo’ 
11 . , il quale crudelménce la pofe a.fuoco* 
e a faccomanno . Indi ebbe P rincipi di va-:i 
rie fchiatte ; come i Carrarefi , gli Scala , e’ . 
jVifconti . Finalmente nel 1404, lì diede ia. 
poter de’ Vineziani, a’quali, da Malììmilia^j 
no tolta, fu non molto tempo appreso reo-l 
4nta. ! . i- 

I Qtt^ini fonod’ip^^^no » ,edi man». 

pron- . 

• ‘ 

/ 
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pronti ) e vivono con ifpezial modeftia • è 
pulitezza. Si reggono col Confìglio (l’ottan- 
ta uomini di fperìmentata prudenza . Le 
cofc pubbliche vengono da dieci Patrizi 
amminiftrate j e tutte le canfci tanto civilit 
come criminali^ da dodici Con foli « con 
molta brevità decìfe i per tacer d’altri infe- 
riori Giudici } che d’alquante meno impor-- 
tanti cofe s’impacciano. 

Quefta mattina « mediante quindici 
lire, ho fatte quelle 50. miglia in calelTb j • 
così mi truovo (come fapetej in Verona»con 
intendimento di darvi lino a domani . Nell*, 
altra , che fpero di fcrivervi in arrivando a 
Milano , farovvi una fedel relazione di tut- 
to quello, ch’avrò qui veduto tu tt’ oggi* 
o faputo per bocca d’ un Prete , molto eru- 
dito nelle cofe della Tua patria * col quale 
m’è venuto fatto di prender conofeenza. 
Mi raccomando addunque alla vodra buo- 
na grazia , e di tutti coloro , che dixneretc 
miei buoni amici -, e acciò 'la £he Ha uiùfo- 
na col cominciamento , redo facendovi un* 
altro milione <U pxofondiiìime riveren- 
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Di Milano a 4. 

di Marzo 1686^ 

VUI* ¥ N fine egli bifogna pur dire , che Mflano 
I fìa per me la più bella » e graziofa Cittìi 
•• ^el Mondo j poiché mi ci viene una tal 
ventura di aver voftre Ietterete con effb lo--' 
jo certezza , che ftiate fano . E qual mag- 
gior contento puh mai defiderarfi 1 che fa- 
vellare in fimil diftanza con gli amiche tan 
li quali voi fietc r di dottrina 9 e di coftumi 
sì pellegrini dotato ? Io vi parlo col cuoret 
c ben avrete voi fcorto dalla lunga y e dol- 
ciflìma famigliarità » colla quale m’ avete 
onorato 9 che fon nemico delle cerimonici e 
quando no’l folli , me n’afterrei con voi , 
che niente meno di me le avete a fchifo. 
Quanto poi vi fia tenuto per la cura» che vi 
piace d’aver de’miei affari > e per le fedeli 
notizie* che intorno ad elli mi date ; non 
c quefto il tempo ,* nè il luogo d’ efplicarlò: 
dovete nonpertanto efler licuro * che giam- 
mai i voftri benefici fur collocati in pei fo- 
na meno ingrata di me* o che maggiormen- 
te le fpiaccia d’efler vinta negli fcambievo- 
li ufizj d’una perfetta amicizia . Grandifll- 
mo piacere m’è venuto oltreaccih in leggen- 
do le sì belle fcipitezze dei noftro merendo^ 
m 3 e più in penfando * come ^ tal veduta 
^ ~ fi 
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B dovette torcete , e morder le labbra il Si- 
gnor N. che profelTa d’elTer focratico, e non 
riderebbe quando anche lì credefle fcop- 
pìare . 

Qj^antò d me , giunto , che fui in Vero- 
na» appena ebbi acconce le valige in un’al- 
bergo , me n’ andai nel Gaftel vecchio , o 
Cittadella « a veder l’antico anfiteatro , eh e 
fino al di d’oggi fi chiama 1’ Arena » come 
fu in coftume apprelTo gli antichi j e ciò 
perche d’arena il lolajo fparg>evafi , per agio^ 
de’ gladiatori . Quello edificio pur lì vede, 
e non lì crede come in piè lìa rimafo , mal- 
grado tanti Barbari) che difolarono Tltalia, 
La fua circonferenza faràjdi mille palmi , e 
forfè più j poiché vi li contano al di fuori 
72. archi di giufta grandezza, e tale, che fo- 
ftengono tre altri ordini di archi , e finellre 
a guifa del Colifeo di Roma : e così anche 
in una parte , che Ila intera , lì olTervano i 
quattro ordini d’architettura , Dorico , Jo- 
jlico , Corintio , e Compofto . Al di dentro 
Jlon ha meno di 4^. gradi , che girono in- 
torno : penfate, che numero di perfone po- 
lca federvilì , Di prefente vi fi efercita la 
Nobiltà nello gioftrare, cofrer 1 * anello, e li- 
mili giuochi cavallerefchi , '• 

Andai pofeia a, vedere il mufeo- dèl Con- 
te Francefeo* Mofeardo , adorno invero di 
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belliflìme anticaglie « e rarità . Intorno à 
un yafo di niarmo « di figura ovale » fi leg- - 
gono quelle parole ANTAHCATE to 
mnp META ET4 >POCTNHc , OTI ^>HNH 
KTPior Eni THN taatxin , cioè . Atti- 
ptete /’ acqua con allegrezza f perche h 
voce del Signore è /opra l’ acque . , Credeva 
io fui principio > che fufs’egli flato un faac- 
. tiflerio j ma confiderata Tanguflia dell’ ori- 
ficio » mutai parere > tanto più che nè’tem- 
pi antichi folcano « o bambini t o adulti» 
che fuflero » battez 2 arfi in altra guifa » che 
oggi non fi coftuma . Notai anche in una 
picciola Ifcrizzione podi, due II, in vece 
d’un E, come VALI IRIUS per VALE- 
RIUS . Q u e lla differente Ragion di fcrive- 
re s’ incontra fovente ne’ marmi » altrove 
fcolpiti , dove la pura favella Romana era 
dal volgo fconofciuta . ' . 

Qujinto alla Città , ella fu anticamen- 
te detta Brennona , come edificata da Bren- 
no » Capitano de’ Galli j avvegnaché altri 
a’Tofcani la di lei fondazione attribuifco- 
no . Il fito , l’aria , le .vicine amene cam- 
pagne » e’I.fiume Adige gareggiano in ren- 
derla infieme belliflìma , e di tutte vetto- 
vaglie abbondevole : nè vi manca buori 
peìce così dell’ Adige ^ come d’ altri fiumi» 
« del vicino lago di Garda altresì, dagli an- 

tichi 
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tieni detto Benaco . Le muraglie della Cittì 
fon forti > gli edificj maeftofì 1 e belli fmer- 
cè de’marmi » che fi truovano nei fuo terri- 
torio ) le ftrade fpaziofe , diritte > e ben la- 
ftrìcate 9 i quattro ponti fui fiume magni- 
fici 9 nè v’ha cofa in fomma ; che non fia 
vaga 1 e gentile . Oltre il mentovato Guftel 
vecchio v’ ha due altri Forti in luogo rile- 
vato> detti di S.Pietro, e di S. Felice» i qua- 
li fut fabbricati da M> Cane della Scalai Si- 
gnor di Verona . Le Chiefe non ebbi agio 
di vederle : fammi detto però ^ che fon mol- 
te » e belle i fopra tutto la Cattedrale 1 e SJ 
Attanagio . 

< Del rimanente gli abitatori giungono 
ài novero di 40. m* e tutti di vivace inge- 
gno » e di ottimi coftumi . Per io paifato 
corfe la fteilh fortuna» che Padova, Vicen- 
za , ed altre Città vicine j fino a piegare il 
collo al/giogo de’ Vineziani , i quali vi 
mandano di prefente un Podeftà . Vi difò 
una cofa ftrana' molto , cioè che quando^ 
coftui entra 9 a prender poflelTo della fua 
carica » fembra anzi che venga un Vefeo- 
vo, che un Governadore : imperocché fuo- 
naniì tutte le campane »ed ei fe’n va drit- 
to a vifitar la Chiéfa di S. Zenone , e la 
Cattedrale . Indi venuto In piazza , ed afii- 
fofi neWa folata fedia del Cafittllo % fa una 
Eurof,Pd. Q brieve 
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brievc conclone al popolo , e riceve le itì,; 
fegne della fua prefettura . Negli affari di 
fomma importanza pub egli afl^embrare il 
Configiio generale di 72. Cittadini, ovve- 
ro pipatati ddl'Vtilìtà del Comune j altri- 
• mente fi ferve de^dodici ( del medefimo cor- 
po ) che fuccefilvamente entrano in gover- 
no. cadaun mefe t Tiene anewa fotto di fc 
un Vicario Dottore » un Giudice del Cri- 
minale t due del Civile , e \in Cancelliere, 
tutti a fpefe del Comune . 

il dì vegnente prefi a fitto un caleflb 
fino a Brefcia per 20. lire , e fubicamente 
mi polì in cammino . Fatte i^. miglia tro- 
vai Pefchiera, Fortezza polla tra due fiumi, 
ch’efcono dal lago mentovato , e cuftodìta 
ordinarianiente da mille foldati de’ Vine- 
Ziani . Ella avrà due miglia dt circuito , e 
un quarto di diametro ^ fe pur non prefi 
errore quando la trawerfai , Dopo 50. al- 
tre miglia pernottai' con tale agio nell’ofie- 
•ria , detta delle Bettole , quale io. vorrei» 
ch’avelTe un mio capitai nemico . O Io Ice- 
lerato olle f 0 l’indegno albergo ! E’mi par- 
ve quella notte d’ elTer non già nelle mani 
di Circe , ma del Ciclopo , o di Scirone ; c 
■ perciò, prima che l’Alba forgelTe, io fui fal- 
lato di letto , e pollo in caleflb . Circa le 
ore giunfi in Brefcia, per eflè^quellt 
> , . fettp 
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-.fette miglia di ftrada affai buone 5 e vi di- 
morai tanto t quanto potei comprarmi un 
•pajo di pillole > pet recare avanti cavallo^ 
c qualche altra cofellina . 

Quel che pofftì dirvi di quella Città fi 
è f eh’ ella è polla in fito piano , tra i due 
fiumi Mela, e Navilione^ il primo da Occi- 
dente , l’altro da Oriente ; ed è bagnata da 
un’altro fiumicello , che s’appella il Garzo. 

' ,11 Caftello però Ila fopra una collina, dov’è 
guarnigione di 400. faldati . Il.fuo tcrritp- 
rio è foprammodo ampio , ma fora poco 
fruttifero fenza l’ajuto de’ fiumi fuddettit 
da’quali , con artificiofi canali , vien l’ac- 
qua alle campagne diftribuita; c in tal gui- 
fa produce con abbondanza quanto la di 
.mellieri per foftener la vita umana , c'per 
diletto altresì . ^ 

: Ha di circuita ( come dicono ) cinque 

miglia , con buone difefe . Le abitazioni 
de’ Cittadini non pajono gran fatto nobili; 
avvegnaché fiano eglino affai ricchi , ed 
amatori del'fafto . 1 più ragguardevoli edi- 
fici fon , per mio credere • il palagio , e la 
Chiefa Vefcovale , e’I palagio ancora del 
Podeftà . Non v’ ha tanti gentiluomini,* 
4[uanti in Verona ; ma dall’ altro canto è 
più popolata ; effendovi circa foi m. perfo- 
, di cui la maggior parte ^ per così direj 
t . C » atteu-5 

«t u — * * ** 
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Attemiono a fabbricare armi > c fare altri 
lavori d’acdajo . 

< 11 Governo non c in poter de’ cittadi- 

ni » ma di due Prefetti j e perciò tolte le 
pafHoni « la giuftizia truova meglio il fuo 
-luogo; ciò ch’è richiedo maflime nelle Cit- 
tà fimiglianti, ove è copia di bravi » ed ac- 
cattabrighe . I Vineziani prefero a figno- 
ceggiarla « da lei medelìma chiamati » fin 
dal 1426. nel quale fcoffe il duro giogo di 
Filippo Maria Vifconti Duca di Milano: 
però tolta loro nel 1 5-02. da Lodovico XII. 
Fé di Francia » e poi pacata fotto Tlmpera- 
dor Maffimiliano • fotto Carlo V. e di nuo- 
vo fotto Francefco 1 . j appena la ricupera- 
fono nel i f 1 2.' Da indi in poi » ben fapete 
da’ noftri Storici che altri difagi ha patito* 
e come oggidì fi truova alla medefima Re- 
pubiica fottomefla , Se riguardiamo poi L 
tempi più antichi , fperimentò primamente 
il furor de’ Goti « .( che non dovea già ella 
aver più benigna forte dell’ altre ) pofcia 
degli Unni * e quindi fu dallo ’mperador 
Marziano riftorata , Venuti i Longobardi 
in Italia * flette fotto il dominio di elll , da 
Albqino fino a Defiderio Re * che fu vinto 
da Carlo Magno . Dapoi la mòrte di coflui 
ebbe varj Signori j e in tempo di Ottone fu 
anch’ella annoverata fra le Città libere^ 

no 
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^ ito ad Arrigo VI. che la fpogli^ di liberta- 
flc > c di mura . Sorte pof^ia le fazioni de’ 
. Guelfi 7 e Ghibellini > f nomi troppo fatali 
alla bella Italia ) M. Martino della Scala 
ebbe agio d’ impadronirfene ; ma non duro 
gran fatto quella Signoria >.che avca colla 
frode acqui rtata i imperocché A zzo Vifcon- 
ti a forza fcaccionnelo, e quindi la Tua ftir- 
pe la pofledette fino a Filippo Maria» di cui 
è detto . 

Condotte a fine le mie faccenduolc 9 
polìmi a cavallo » per venire a Bergamo . 
A mezza rtrada vidi Palazzuolo, luogo non 
ignobile j e in fine » dopo 50. miglia» entrai 
in quella Città» ch’era ancor giorno; cono- 
feendo efler vero il provverbio > che la ft a- 
da comoda Tempre è brieve . Dico comoda 
fino alla falda del monte » fopra di cui rt» • 
Bergamo , che poi egli mi convenne » con 
gran fatica ,*falire un miglio » il quale per 
la ragion fuddetta » vai per tre . 

La figura di erta Città fi è bislunga j e 
circondata a gran ragione di buone mura»^ 
poiché ella rta su i confini : con tutti i bor- 
ghi perì) abbraccia lo fpazio di tre migli» 
folamente . Gli abitanti non partano U 
novero di 27. m. e ciì> forfè addiviene » per- 
che i Bergamafchi agiano di gir vagando » e 
lacilwecite con loro accortez2a divenendo 

' G ^ «iwchi^. 
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licchi 9 fi fermati poi a far domicilio ri«* 
luoghi ) ove la fortuna hanno fperiirienta- 
ta propizia . Le donne fono elleno belle ) e 
fpirìcofe 5 ma non bifcgna g^à fentirle par- 
lare » cotanto rozza favella è loro toccata 
in forte . Eterno teftimonio di lor fortezza 
•farà al mondo quella donzella 9 che prima 
elelTe la morte , intrepidamente pacandoli 
il petto con un coltello 9 che d’efler conta- 
'ininata dall’ Iinperador Federigo . Non so 
fe al di , d’oggi le donne Eergamafche fi fic- 
cherebbono un coltello in gola 9 per acqui- 
llare una fimil gloria : o fe quella donzell* 
, dal folo amore di pudicizia a cib fi faw 
cefle recare . Sovente accade 9 che una don- 
na 9 benché altrui del fuo amore cortefe» 
fchiferà un Irincipe > per non eflèr detta 
f ut tatta d'IJìorìa 9 come giz di ffexin'ji . . • 
... Il Caftello è guernito di foo. fanti» 
per quei che mi fu detto : che io non ebbi 
apio di confiderarlo . 

Edifici ve n’ha belli aflai» così pubbli- 
ci f come privati . Tra piu ragguardevoli 
dee rìporfi la Chiefa di Noftra Donna f ove 
fi vede un bel fepolcro di Bartolomeo Cn- 
olione ) la Cattedrale >e quella de’Domeni- 
cani, rinomata per lo presbiterio di belliflì- 
mo legno . Nel monillero pub véderfi una 
famofa libraria j fondata da ÀlelTandro 
^aj^enghi « Le 
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• ^ vicende di quefta Citt;\ fono ftatc 

lìiTiiglianti a quelle delle altfe mentovate: 
e così non fa mefcieriiche vi tolga pia il ca- 
po con Goti » Unni » Vandali, Longobitrdi^ 
Carlo Magno , Ottone , Arrigo , Scaligeri, 
Vifconti, Mallìmiiiano, e che so io . 

Jeri in fine, colti due cavalli fino a 
Canonica per fei lire , dilli: addio Bergamo» 
Nell’ufcire mi trattener le guardie , poi ch« 
come forelliere non avea prefo il bolltttinQi 
die fi coftuma ; l’ammenda perb di Un sì 
grande errore fi fu il pagar 24. foldi * Fatte 
12, miglia <mi trovai , ch’eran già ry. or* 
in Canonica , picciol villaggio ; e quivi mjl 
trattenni, fino a fera . Sull’imbrunire mi 
poli in barca nel canale , che conduce per 
18. miglia fino a quella Città , pagando 
IO. foldi di part^mia 5 e così quella matti- 
na a 1 2. ore fono entrato in Milano » Pert- 
fo trattenermici una mez2a doz2Ìna di gior- 
ni j ma prima di partirmene non manche- 
rò di fcrivervi » Frattanto porto ferma fpe:. 
raiiza , che non mancherete d’amarnii $ co- 
me foiete , e mi rello, &c. 
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* Di Milano a' 
di Marzo 168 ^. 



V I fcriflì l’altro jeri , che mi farei 
qui trattenuto una mezza dozzina 
di giorni « perche in vero credea 
d’avere a veder gran cofe; or che la bifogna 
va altramente, e che gran defiderio mi fpin- 
ge di trovarmi in Ungheria , prima che la 
campagna lìa finita j ho fermamente deter- 
minato partirmi domani, e girne a Torino, 
Egli fa di meftieri addunque , foddisfacen- 
do infieme al dovere , e alla promelTa , ^ o 
bene , o male , che mi riefca ) feri ver vi del- 
le cofe di Milano » che in sì brieve fpazio 
ho potuto oflervare . 

11 palagio del Governadore è ben’am- 
pio j ma non gi'i così magnifico^ ed alto co- 
me quel di Napoli . Nel piano del cortile (I 
fcorgono le camere de’ due Maeftrati ordi- 
nari : e negli appartamenti fuperiori a fini- 
lira fi raguna quel de’ dodici , col fuo Prefi- 
dentej e vi ha anche la faia della VifitA Ge^ 
iterale , che noi diciamo . A delira poi fono 
le llanze del Governadore , mezzanamente 
addobbate } nè v’è altro da riguardarli . 

Il C&ftello è df fabbrica bene incefai 
fecondo quel metodo di fortificare eh’ era in. 
ufo cento anni fa . V’ ha fino a i fo. pezzi 
4i buona artiglieriil 3 e nel fo^o entra i’ac<« 
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qua, quando fa d’uopo . 

Quanto al Duomo confeflb , ch’egli fi 
tt magnifico , & adorno più che la fama 
non porta : però a me non piace ; perche nè 
la fabbrica, nè gii ornamenti di architettu- 
ra Gotica mi fon dati mai nell’ umore. 
Quelle tante agute piramidette , e foglia- 
mi fenza fimmetria j quegli arabefchi ap- 
pefi in aria; quegli archi così fconvenevoi- 
mente alti', colle volte a guifa di triangoli 
sferici j que’ tanti ordini di cornici fopra 
cornici i quelle colonnette di niun genere, , 
fpttili come ftecchi^ quelle fineftre così lun- 
ghe , ed impacciate ; quelle figure così ftor- 
piate , e colle braccia attaccate al bullo, fon 
cofe. Signor mio, fon cofe, che mi fan venir 
meno in guatandole folamente . Io non 
poflb mai immaginarmi , che que’ Barbari 
non conofceflero la perfezione , e bellezza 
delle antiche fabbriche ; ma bensì mi per- 
fuado , ch’eglino s’ ingegnalTero, per ragion 
politica d’introdurre i loro coftumi , e tor 
* via ogni rimembranza deila pulitezza , e ci- 
viltà Romana . Ma che che fia di ciò , è fat- 
ta quella ChicTa a f. navi, con fi. grolfi pi- 
lieri , foftenenti il tetto , e le volte . I/al- 
tar maggiore fi vede adorno di buoni mar- 
mi , e parimente la cappella de’Mcdici j ma 
Oinamenti de’ due pergami fon di bron- 

“ ■ ' ■ ' . ■ 20 
^ / 
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20 d’efquìlito lavoro.Non guari lontano dal 
fìniftro mi venne veduta una mara-vigliofa 
ftatua di S. Bartoloipeo fcorticato i in cui il 
diligente maeftro avea dottamente efpreflì 
. tutti i mufcoli, e le più fottili vene , che in 
uman corpo fcerner fi poffano . Non fareb- 
be per quello una gran ftatua > poiché giu- 
•.KoMt.F- ila lo che difie Orazio. * v 

^néfc *’ j^milium circa ludu fahtr imus,^unguet 
Exprirnet « Ó* molhx imitabitur o;re co* 
pilloi . 

Ma egli merita d.’elTer commendata C2Ìan- 
dio per lo buon difegno r buona imitazion 
, di collume , proporzion di parti , verifinii- 

le movimento » e ; tutto lo ch’è ricliiello a 
far perfetta un’ opera fimigliante . D’in sa 
le volte della Chiefa ( confiderato 9 ch’ebbi 
tanto numero di llatue all’ intorno ) oflèr- 
vai quali tutta la Città ? e mi parve per la 
metà di Napoli ^ avvegnaché alcuni Scrit- 
tori ellimino ^ eh’ ella giri intorno otto mi- 
glia y fenza i borghi y che fembrano altret- 
tante picciole Cittadi . D’altri edifici non 
occorre far parola» che non lo meritano. La 
cafa profelTa ( (lava per dir Cohvento ) de* 
PP. Gefuiti » è una tal cofa folFribile j e me- 
glio la Chiefa di S.Antonio tenuta da’ PP, 
.Teatini . 

fiu.ella mattina poi mi fon ( per così 

dire) 
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dire ) ricreato nella Libraria Ambrofìana, 
fondata gB da Federigo Borromeo , nipote 
di S. Carlo j imperocché egli era molti , e 
molti giorni , che non avea veduti tanti 
libri . Il maggior pregio di lei fono i ma-* 
nufcritti t fpezialmente di SS. Padri : poco 
curandoli gl| amminiftratori delle fue reriy 
dite di arricchirla de’ buoni libri « che fi 
vanno ftampando allagiornataie delle nuo- 
ve edizioni de'migliori Autori . Sono anda- 
to rivolgendo una Bibbia « per riconofcere 
quel luogo della prima pillola diS.Giovan.^ 
ni : Tres fanti qui ttfìimonìum diint in Coe-' 
lo , di cui fan tanto rumore i Signori 
Critici j e non v’era in modo alcuno. Veg- 
go che quello difetto fi truova in tutte le 
copie j che Hanno in luoghi , già infetti 
dall’erelia degli Arriani i ma in due aitre> 
che ho vedute colli nella libraria di S. Do- 
menico » benché non mollrino mugotiore 

c>t) 

antichità 9 che di 400. anni » mi ricordo 
affai bene , che vi fi leggono le parole fud- 
" dette . 

Dalla Libraria Ambrofiana fon paffu- 
to al mufeo del Signor Canonico Settala . 
Le rarità * che vi fono , fur raccolte da Lo- 
dovico Settala « fiimofo medico del palfatq 
fecolo 9 cd Autore del dotto commentario 
Copra i Probiemi d» quel galaacuomo d'A» 

' rillo- 
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tiftotile . Tra le miglicri còfe mi han mo^ 
ftrato alcuni fpecchi concavi d’acdajove 
mi han detto > che accendono il fuoco 14 
diftanza di i f. braccia % e dileguano ione* 
•talli in diftanza di due , Non m’è parato 
convenevole » eflèndo In quel luogo , porre 
$1 fatta quiftione in campo : ma dall altro 
Qanto ben so « primamente t die cotai fpec- 
chi accendono |1 fuoco 9 nel luogo » ove in 
un fol punto s’unifcono i lor raggi rìfitjjìj 
cioè in minor diftanza 9 che la quarta par- 
‘ te del diametro 9 come dimoftrano i Ca- 
tottrici : di più che dove accendono il fuo- 
co 9 ivi hanno forza di liquefare perocché 
fuor di quel punto i raggi lucidi fono fra 
di loro lontani 9 o di^vergenti : addunque 
come fan^ poflibile9 che uno ftelTo Ipecchio 
, in una diftanza dilegui il metallo 9 in un* 
altra accenda il fuoco ? Oltreaccib prefup- 
pofto , che lo fpecchio concavo debba efle- 
re un fegmento di ;o. gradi 9 e’I fuoco s’in- 
generi dentro la quarta parte dei diametro; 
appare che 9 dato il fuoco a i f. braccia di 
diftanza 9 lo fpecchio debba aver per lo me- 
no circa 15. braccia 9 o poco più di fuo 
diametro: e ciò efpofto a’raggi del Sole, che» 
per la gran lontananza 9 s’intendono cader- 
vi su paralleli ; altrimentc 9 eflendo il lu- 
lae vicino^ e venendo obbliquamente fallo 

fpec- 



/ 



pE» OEXfEElr. ria 

Ipecchio ) faraffi il fuoco , non folo nella 
quarta parte del diametro di quella sfera, 
di cui il fuddetto fpecchio fi fuppone par- 
te j ma nella fella , od ottava , più, o meno, 
a proporzione dell’angolo d’incidenza , Or 
gli fpecchi del Settala fon piccioli , cioè 
porzioni di pìcciola sfera j confiderate co- 
me potea io preftar credenza a quel mara- 
vigliofo fuoco, che mi fi dicea ? Potete an- 
che quindi fare argomento , con quale in- 
gegno mai potelTe Archimede fare si grandi 
fpecchi d’acci ajo in Siracufa , che bruciate 
ne rimanelTero le navi de’Romani , fottola 
condotta di Marcello : poiché v’ha di certi 
A uteri, che affermano la diftanza di cai na- 
vi effere Hata di tre ftadj, che fan ’^rf.pafiì 
Geometricij altri di tre miglia Italiane , ed 
altri in fine d’un tiro d’arco . Il P. KirKer Kirk« «rr- 
(eh avea latto giuramento di fmaltir per magn-iuc* 
vere le cofe , che s’infognava ) dice effer lui 
fiato in Siracpfa \ e dopo molta , e matura 
riflefiìone aver conofeiuto , che le navi de* 

Romani eran lunge dalle mura dell’ affeg- 
giata Città cencinquanta paffi ( come s* ei 
fuffe quattro giorni , che ciò è accaduto , e . . 
vi fu Uè rimafa la ricordanza del litojove ne 
ftavanoj e perciò conchiude,che potea ben* 

Archimede averle bruciate , Egli non può* 
fecarfi indubbio, che le navi dovettero fta- 

' le . 
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. re }n luogo t ove almeno non giugncflèro le 
faette,e pietre » moventi dalle catapulte» 
. fcorpioni » balille , e fìmiglianti macchine 
da guerra; poiché la prima cura d'un buca 
Capitalo fi è > di faviamente provvedere al 
confervamento de’fuoifoldati: or’egli è an- 
che palefe » che le faette giugncano a ferire 
in eguale , e forfè maggior diftanza ^ che di 
prcfente lo icoppietto : addunque a Mar- 
cello fac'ea d’uopo » ftarfene per lo meno a 
I fo. pafll Geometrici dalle mura di Sira- 
cufii ; che va}e a dire , il diametro fifico de- 
gli fpecchi d’ Archimede dovcaeflere di circa 
1^0. palli- ì per fare il fuoco così lontano. 
Chi sa : forfè che mandh egli nell’altro an- 
golo della Sicilia »ov’è l’Ltna» a fargli fab- 
bricar da Vulcanojcon tutti i fuoi Ciclopi? 
Giufta quelli principi divien palefe y che il 
KirKerècosi buon Loico neh, trarre cotal 
' con feguenza, come altrove fi moftra filofofo*, 
eflloiogo; ma contuttoccib non ho ardi- 
mento d’afTermare>che gli Storici dicano il 
falfoimovendomi molto l’ autorità del dot- 
tillìmo noUro Galileo Galilei» il qual mi 
pare » che npn abbia la cofa per impolHb{<^ 
Ìe.Forfe ch’egli intende »di potere cib addi- 
venire per via di alcuno fpecchio parabolw 
eo. * ' . ' 

.. Tiene oltreaccib il Signor SettaU uf| 

Oiezv 

— 
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mezzo bufto d’uomo, che, mediante alcune 
ruote , par che lì muova da fé ftelTo: una 
iconciatura,con due tefte , quattro braccia, 
ed altrettanti piedi , nata vivente da una 
donna MiJancfe ; varie cofe impetrate nell* 
acqua d’un fiume , e forfè ch’egli è il nollro 

_ ^ C7cw/V/r ffoft aquus Acerrh\ vìrg. 

Di più, moitillìmegemme,e rarid O- 
rientali,e del Mondo nuovo : come farebbe 
a dire, certe velli , che ufano i Sacerdoti Ci- 
refi , compolle di varie penne di pappapal- 
H»odi altri uccelli di color fimigl ian te je li- 
bri Cinelì altresì: corna di Unicorno, nervi 
di Balene , e in fine diverfe forti di pietre di 
maravigliofa qualitàjfra le quali una , ché 
vien trovata in Corficai e fi dice , ch’ella fi 
fila, e telTe,come iino,o canapa, e che affuo- 
co s’imbianca in veced’incenerirfiie quella, 
fe non erro, vien chiamata Amianto.Io non 
ne ho veduta fperienza alcunaj e fon d’av- 
vifo, che non credendo cih,non v’abbia pe- 
ricolo di gir nel fuoco penmee dì nìnftrno. 

Del rimanente quella Città fi ellima 

edificata da’Galli Senoni , i quali a quelle 
contrade dettero il nome di Galiia Cifalpi- ‘ 
na .Di prefente è abitata da circa i ^o. m. 
perfone , di buoni collumi i an/i vien loro 
pm dei fefiànta per cento dello fpirito , ed 
mgegno SvÙ 2 ero . V abbondanza non pub 



I2X ViAooi PER Europa 
«flèr maggiore j e tale» che tra cibo, e letto,’ 
per me, e’I mio famiglio,!^ due giorni non 
ho fpefopm che fette lire e pure ho man- 
giato del meglio, che fi truovi nella Terra. 

Signor mio caro è fopraggiunto adeflb 
il vetturale , che dee portarmi domani a 
Novara , e vuol convenirli meco del fitto 
de'c'avalli: io non poflb tenerlo lungo tem- 
po a difagio jperche dee fare i fatti fuoi , ned. 
egli vuole afpettarealtrimente . Mi riman- 
go addunque di piu annoiarvi colle mie 
fcipitezze , e falutando caramente tutti c 
quanti gli amici fpezialmfente l'Autore im^ 
ptrfetto ) vi fo per fine umiliffima riveren- 
za. 



Da Torino a' i 3 . 
Marzo 1686. 

D Olciflìme , e care fommi Tempre fia- 
te le voftre lettere ^ ma ora più che 
mai annomì tutto giulivo rendu- 
to , e pieno d’una tale allegrezza, che fimi- 
le al mondo , per gran pezza , non avrò a 
provare . Forfè che tal diletto mi vien dal- 
ia lontananza j Ovperche tratto tratto innol- 
trandomi verfo le Alpi , e trovando la più 
parte degli uòmini partecipe della medefi- 
inafaivatichezzajveggo poi nelle vofire pa- 
role uflno^ *0 che di quei gentilefco coftu- 
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me , e di quel dotto ragionare, alle onefle 
perfone delie noftre contrade , per ifpezial 
dono, dalia Natura conceduto . Egli mi fa- 
rebbe all’animo qui di fare una loda alla 
bella Napoli j ma ninno' vorrebbe ftarne a 
detto mio , e farei riputato Giudice in cau-» 
fa propria . Una fola cofa perè» veggo eflèr 
più commendevole in quelle parti , cioè , il 
condimento del favellare non effereil far la 
ricerca fuil’altrui vita , come codi -, dove 
( fpezialmente da coloro , che voglion pa- 
rer letterati ) da mattina a fera non fentito 
altro, che : il tale e’I tale non sa dov’ colili 
tenga il capo ; e che ha apparato egli in tan-; 
ti annidi lludio , fuor che quattro frafche 
di diverfe notizie ? o faprebbe mai accozzar 
quattro parole al mondo ? e che fi vuole 
con quelle fue pedanterie? Che abbiam noi 
a fare con quelle medaglie , ed ifcrizioni» 
che va (cavando ? Ei fi vuol fajper delle co- 
fe profittevoli alla Repubblica , e àlla bor- 
,fa J Così dicono que’ barbagianni , che fa-' 
pete . Nell'altro Coro poi fi canzona Copra 
un’altro tuono: perche fe favellan di filo- 
fofia h s'entra di brocco a dir male de’ Peri-»- 
patetici , fenza farvi alcuna dillinzione j' 
de’Gallendifti , perche fono attaccati a’fen-, 
fi ^ de’Cartelìani , perche giurano in ^rha 
magtflrì , e fi belfang , e tengono per uo^ 



I 



124 V r A »®'l ' P I R E U R O I» A 
jnini dappoco » e di cervello ottufo -, tutti 
coloro 1 che noh dicondi si « quando effi 
ragionano : ma quando poi s’ entra in fui 
Caldo a voler conofcere con buon giudizio 
alcuna verità : chi ha dolor di ftojnaco, chi 
di ceda 9 chi da un peazo non ha letto • e 
non fi ricorda beh< 5 chi vilol vifitar l’ami* 
co»e chi fi licenzia in un modo>e chi in un* 
altro . D’ogni libro moftrafi d’ aver contez- 
za ) e daflhne giudizio ali’ iinpiè 9 ma rade 
volte troverete 9 che fi fcenda alle cofe par- 
ticolari 9 per le quali fi moftri 9 eiTerfi Iet- 
to . De* Teologi avvien io fteffo ; e colui 9 
dicono 9 non sa i’ Iftoria Ecclelìal^ica 9 co- 
me va fatta j e quell’altro fa quiftioni da 
nulla '9 e quel tale è troppo libero 9 e quei- 
l’altrro è di foverchiofpigolifira. Negli ftu- 
dj più ameni v’ha taluno 9 che gli par d’ef- 
fcr letterato , e vuol federe a fcratina 9 per- 
che s’ avrà fatto un frafario dell’ opere del 
Boccaccio 9 di Dante 9 del Petrarca ; e d'al- 
^ cun’altro del trecento 5 e vi giurerà per l’a- 
* nima del Cavalier Salviati 9 che fe fapefle 
di che feri vere 9 ne ìncacherebbe il PalTa- 
vanti 9 è fino alla doria di GìotVillani.Co- 
dui fe venifle al mondo Platone 9 Crifippoi 
Socrate \ e^che so io 9 e non fcriyelTero a 
quel fuo modo j vi direbbe 9 che non fan. 
nulla; e fc Omero veniflea fare nella nodra 
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, lingua un poema eroico, qon altra locu- 
2Ìone , che di Dante , o dql Caia , ci noti 
varrebbe vn danajo. Attendere ad ogni al* 
tra nobil favella , diravvi , eh’ è fatica fo* 
verchia , perche i Buoni Autori fon tutti 
volgarizzati . Altri voglion guizzare, e pa- 
rer vivi in biafimando i migliori degli an* 
tichi . Chi tfuova la patavinità in Livio 4 
chi rAfìatico in Cicerone, chi ampolle nel- 
le odi di Orazio , chi frafeherie in Ovvidio^ 
chi infolcnzain Lucanole chi fi ftomaca ia 
lepoendo Claudiano , e Stazio : anzi a me 
re venne udito uno , che affermava , aver 
trovati tre errori di lingua nel primo verfo 
d Omem , Applicate ora la regola aurea^ 
che dicefi noi dàl tre , e dite : fe fi lava 
così il capo a gli antichi maeftri , ch’effen*^ 
do trappaffati non muovono ad invidia, che 
fi farà de’vìvi ? La rabbia però pafTa oltre ^ 
perche la Repubblica letterai;ia de’ noftri è 
divifa in partiti -, e batta effer amico dell* 
uno * per effer beffato , e tenuto a vile nel* 
l’altro i quando anche vi vedeflero far mi- 
wcoli ; e per Io contrario uno fcolare d| 
Loica , col converfare un’ anno con quella 
parte,ed apprendere certi termini alla mo*. 
da , co’primi elementi della maldicenzì^ ^ 
dicefi pervenuto fommo Tempio deH’o* 
nore » e della gloria . Io mi confolo 
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. quefta via , cioè ? che noi! eflèndo egliào 
^uominicdas fchàcdierare tin foglio in mille 
*nni } foiicfe che nc’fecoli avvenire farà piu 
rinomata la mia meEzanità » che la loro 
gran faviezza . : ' e per Confeguente cotefto 
tignofuzzo ^ • • • • r fì fà heiSe del 

jnlo novellare , non rimarrà di fe altra 
.memoria • di quella 9 che faffane in qufha 
,Jettcra; 

^ mìbft qtioè, vivo invidi 

frppet^ E- tuxhi 

»M . PqJJ; oifftffp d»pH^ì foe^qre reddet 
- . bonos, ' 

S quello balli per ora I 

Prima di venire al particolare del mio 
, viaggio, e che mi efca di mentg cih»che fon 
per dire j piacciavi <!Paggiugnere quella al- 
le altre cpnghietture , che vi i fcriffi giorni 
fono contro Gio; Seldeno : cioè , che fe ber 
ne Ploro affermi t aver Pompeo i corfali 
. della Cilicia fconfìtti 5 non perciò dice, efr 
fergli flato dato Imperio . Da altri Storici 
però abbiamo « che aveflè egli avuto il co- 
mando dell’Armata ^ non del mare ) e po- 
teflà eziandio fopra cinquanta miglia di 
entro terra, in tutte le Provincie ma- 
rittime 9 Uguale a quella de’Proconfoli;onr 
de fi fono vedute alcune fuemedaglietcon 
quelle parole : MAQWyS PIVS JMP. I- ; 
■‘T ■ TER- r I 
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TERi e nel roverfcio PK;' CLAS'. ET. O- 
R.AE MARIT. ex* S. C; Per quei che 
s’attiene all’Ellefponto 5 e che il Proconfo- 
lo d’Afia avea oiurifdizione fopra le Cittì 
feome dilli ) e non full’acquejaggiugnete le 
parole del XII.EdittodellTmperador Giu- 
ftiniano » così tradotte nella Latina favel- 
la da Arrigo Agi leo . Edo?ìa nojìra efl ■po- Novenari 
tentia y quomodo joannes Scrinìarìus 
tì&U^fpontHtà y ut cui y nomine ratiecinio- Henricum. 
Tura civìhum , fì<ve ( ut •vocantuir ) fohrn^\ «um, 
ìtiurn proventuurn , corami jìa forma efìent 
c um in^ RBGlOIfEM illam *venifiettà nul - . 
larGy qua. ad furamara depradationem fpe4 
Ftaret y abjlinueriiy CIVITATBS populatus : 
fit y reverfus in almam baite urbem ipfa\ 
quidera auro abundaverity Hellefpontioritm 
‘aerò REGIONI omnem y fummàmqu.e pau4 
pertatem reliquerit y i^c.Se il nome di Re4 
gioncy e di Città puh convenire al mare^mi 
contento y che ne fia giudice il più car.o a-- 
mico del medelìmo Seldeno. Ma nè egli fa-^ 
rà il primo , che , trafportato dalla palEo-i. 

>ne , abbia prefp di lìmiglianti granchi ; nà 
io l’ultimo y per ttop'po fidarmi della me-‘ 
moria . Allqr che da Vinègia vi feci men* 

2 ione di Bartolomeo da Bergamo » dilìly eh* 
egli s’avea acquiftato onore nella battaglia' 
di LepantQ contro a’Turchi ; or quello noqf 

; H 3 
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fo granchio , im baleno j perche quantun- 
que unotlella famiglia Coglione f fe puf 
non erro la {econda Volta ) avélTe.' quivi a- 
vùtoil comandò d’ùnà'galea Bartolomeo 
hondimenó era mòrto parecchi § e parchi 
2nni innanzh cioè à dirò neL 147 E co- 
Bartcìomein’sì fie bene ^ ch’auzi i che altri mi rirciacqui 
m.^^'hcuo il bucatò,ió medefiinò fpontanaifténte fac- 
Spino* . eia là palinódii* v' ■ ? • 

Or, per venire a quel cb’^ mio propo- 
nimento di divifare mi pardi il pagato 
Mercoledì da Milàno ^ pagaòdd' dieci foldt 
per ruTcità i fatti ni 4I migliài dèrtnai nel- 
l'ofterìa di K^^^rdriindi puifàtì alcuni vll- 
^ laggì > c’I. porto del EalCoAe in ifcàfe, folle 
a 2 .ore pervenni in No^àra, dèHonto dà Mi- 
lano 1 84 mìglià.Cotoa cfc’eMa ftafulie fron- 
tiere, vieti difcia dà una gtìàffiiglofhj di bea 
còmpagn ie , tra fanti cà valli t avvi 

vin buon caftcllo, ed è tutta clntà di buone 
mura ^ condoilie che nonfià più grande , 
che la noftra Càpoa 4 Abbonda di' famiglie 
nobili , e bene agiate y iU modo che vi fa- 
fannoprelToa^ 60. carrozze <4 Le m^iiorl 
Ghlefe fche altre non ebbi fpatiò df vedere, 
fono 11 DUomo *’.S. Gaudenzio , e- S, Maro#- 
de’PPk Bernabiti 4 ’ 

f Giovedì mattina fulle i f, ore , aceo-' 

^i^ata aDio Kovaràimeae venni iffful 
' “ Pie- 

I V. •— 
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Piemontefe 5 e compiute 12. miglia entrai 
in Vercelli , cosi detta * a parer d’alcuni « 

' tanquAm ^’e//a>»:perocchè dicefi fab- 

bricata avanti la guerra Trojana , da una 
tal Venere» e da Eletio Tuo fiqliuolo.Plinio 

w 

nondimeno la ftima fatta da’Libici j popo- 
li delle ftefle contrade , ( * ) ed altri altra-^ 
mente.Ella avvegnaché di mezzano circui- 
to j fcarfa di abitatori » e di cattive abi 4 a« 
zioni fornita » fu dal Duca Vittorio Mu- 
nuello di Savoja cinta di buone fortifica- 
zioni moderne»e di un buon caftcllo munì-» 
ta I per cui potrebbe annóverarfi tra le più 
forti d’Italia. Il Pontefice Leone IX.vi ce- 
lebrò un Configlio . Per le civili difcordic 
nel 1 5 ro. venne in poter de’ Marchefi di 
Monferrato » quindi de’ Duchi di Milano; 
e finalnrente de’SerenilIlrhi Duchi di Savo- 
ja: i quali,fe bene divérfe fiate l’abbian per- 
duta» e riavuta 5 niente però di manco dal-* 
la pace de’Pirenei in qui fenza contrailo, • 
pacificamente la polTeggono . 

Circa ora di mezzo giorno" mi polì di 
bel nuovo in cammino, e a veduta di mon- 
tagne ( di cui a ragione difle Ennio : , 

Juppfter bybernas canà nìve cotf/puit alpes) 
feci iS.miglia» fino a Seanjdove giunfi,ch* 
era già notte; lafdata avendo fui piano a fi^ 
ni lira la famofa Piazza di Cafale. \ 

H 4 La i 
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La mattina feguente» non recandomi 
a fare che i8. altre miglia » per venire ia 
quella Città 5 mi partii fullojpuntar dell’ • 
Alba : e non guari ebbi cavalcato , che irii 
convenne pafl’are la fcafa della Dora ’Bal^ ^ 
t/ca , ov^ iì pagano tre foldi ajit» (calai noloi^ 
Cinque miglia più oltre, mi venne vedu^j^ . 
la terra di Sd/ins 5 e . finalmente , .circa If 
24. pre entrai in, Toririo . . . - \ 

Molto avreiche: fare, fe io qui5 
gìnlla il.caftumf «fe’ Geografi, gir,rìntracr 
tjftncio la fondaifiosiie, ed origin di ieije for^ 
fe rimarrefte.i'vsQgliato in gnifi» ii :che. mai 
più non leggerefttM^je lettere, che.oltrépafi- 
fafièrfiieci.righe e, perciò fènaa g^fjpiùaa 
vanti fpiando,/e.f ridano ,.0;^^ nipoti 
di Noè edificata Pab^ia ^ ba^rù.,. eli vi ri* 
duciate per fa tìieinqria., comieìia^u.det^ 
ta da’ Ron ta.ni t^r/^.vjìa ;> ; dapQi 

cheAu.gulfp j((, dei^cRati i vicini popoli Sa* 
iaill i la kceQ&^sìnldf ìntì^me. colli Àu£^u/ia 
frxioria Salaporuwì^i prefente.Vtilafran- 
-appellata, SUI tpflfini marittimi di fro- 
venza . If fuq circuito c, oggidì più ampio, 

, che tempo fa i. imperocché il Duca Vitto- 
rio Amedeo diede cpmpiinerito alle nuove 
muraglie , ea’baftioni, reali , da -fuo padrCf' | 
Carlo Mannello cominciati : onde,confi^ 
deràta anche la ^eiiiiliaia , e forte Cittadei^ 

la/’ 
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la «rtpuò dirfì Torìno una delle più bell* 
l^iaize d’Italia . Ilfito» in cui giace, fi è ' 
piano , e dilettevole $ lontano dalle radici 
^eil’Alpi venti miglia; dalle quali/c9rren- 
do unfiumicello i appellato la j,en- 

trundla Città ,6 pacando fotto ima magni- 
fica «e bene intefa Torre» eh’è nel me22o di 
efla,.vaa renderlìi,jncl Pbi 

La più bella^piazza » per mia creden- 
za q.ueliad.i'iS’. Carlo j.e le volete llarne 
a. detto mìo, abbiatela in fecondo luogo ap*^ 
po quella di S. 'Marco di yinegia j còsi fe fi 
pori mente a|lp fu a ampiezza » còme a’fu- 
perbi portici te palagi , che la circondano- 
1 er lo contrario in quella » che mena ai pa-, 
lagiò di S.A. R. non v’ ha ornamento alcu- 
no da nomlnarfi ; anzi là fronte del mjsdcr 
fitno è, di fchìetta « avvégnache inagniftca 
fabbrica . A difefa della gran porta di .efl® 
yeggonfi nel piano del cortile due colubri- 
ne , che fe tali in luogo dei dragone,, e del 
Minotauro flatefulTero in guardiadegli or- 
ti Efper^di , o del vello d’oro ; nè gii Argo- 
nauti , ned Ercole, di lor’ intendimento fo- 
rali venuti a capo. Le fcalte, che conducon 
SII , fono oltremedo agiate , fpaziofe » e va-' 
gamente adorne di fiatue.fra le quali fi ve- 
dp quella , di Vittorio Amedeo di bronzo 
fopja un-cavallo di marmo ; in fomma fo^ 
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no ben ^egne de’maeftofi , Se adorni sippaisi 
tamentì » a’quali danno entrata . Oiificil 
Cofa farebbe » e da non venirne così tofto s 
fine i il ridire tutto il preiiofo arnefe « choi 
quivi fi vede ; e'pure di ninna maraviglia 9 
rifpetto alla grandezza di un tanto Prìnci- 
pe : ma egli non fi dee trappaffare in filen* 
zio lagalitYÌa isl per le rare dipinture de* 
migliori Maeftri Italiani « e Francefi y ec- 
cellenti ftàtue» ricchi arnefi da guerra* e co* 
fe firtiiglìantii come ancora a cagion d- al- 
cuni rarillimì manuferitti . V’ha fra gli al- 
tri fino a XXVI. volumi delmoftro Pirro 
Ligorio (da alcuni falfamente creduto Ro- 
mano ) ov’egli con molta dottrina • e gm- 
dicio 9 va infinite ftatue 1 medaglie , ed i- 
fefizioni antiche efplicando. Piacefle a Dio» 
che ficcome il Duca Cario Mannello diede 
iB.m. ducati per avergli^ alcun’altro Prìn- 
cipe della ftefia Cafa fi moveilè a fpèndere 
altrettanto > 0 poco più > per degnamene 
' pubblicargli ( con incredibile utilità di co-' 
loro , che fi dilettano di così fatti ftudj ) 
prima che alcun trillo accidente lor fo-' 
pravvenga.IofTii ricordò d’aver veduto un 
pìcciol trattato di quello Autore , llampaJ 
to nella fine dell’opera d’un’ erudito Oltra-’ 

' montano (tic dell’opera» nè del trattato or» 
mi ramm«n,ta ^ e che quelli fra le altre pec;- 

I 
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che « che tróvtva in Pirro « dicea aver egli 
fìnto dì Tapet di Greco « ma in fatti poca* o 
liiuna cdrto{Cen24 averne avuta.Io da qiie l 
che n*ho (corto ne’mentovati volumÌ»dico» 

I ch’egli n’era macftrot c porto fefma crcden- 
• 2a * che d’alcuno errore intorno a cih * trò- 
' vato nella picciola opera * che colui diede 
alle ftaiTipe * debba incolparfcrie ccrtameii- 
to il {.‘opiftàf che di quella lingua gran fat- 
’ to non s’intendea« Oltreaccib v’ha la tavo- 
la Ifiaca * che mentre fu in Mentova * ven- 
ne così degna"* edottamente cfplìcata da 
I Lorenzo Pignoria; «d altre cofc di gran prc- 
gio,di cui non m’à ora all’animo di far pa- 
rola. 

Jeri andar a veder la belliflima Citta- 
I della,ove attualmente fi danno 4ggiugncn* ^ 
do alcune ben’lntefe fortificazioni . Ufi cho 
per la Fortezza* vi vanno i foreftìeri a coil- 
fiderare il marav^liofo pozzo j pofciache vi 
ponno « per un’agevole fcala ♦ feendere sà 
coppia i cavalli ^ e per un’altra fittiigliànte 
montar su carichi * fenza dare impaccio d* 
alcuna forte a quei * che feguono. 

1 - Pallai quindi t vedere il luogo > ovc.fi 
eaguna il Senato $ e vidi * che gli Avvocati* 
benché aH’impiè * parlan col capo coverto* 
come vi fcrillì di VIncgia . Io direi * che la 
nofira contxaf la codumasid at ebbe un non 

>9 
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sò che di ragionevole, quando fi avefle foniÀ 
pre a favellare in prefenza del.Vicerè in Co/-' 
laterale >, 0 del Prefidente ael Sacro Hegio : 
'Con figlio > che pur quivi, fiede in luogo di 
Re : ma negli altri Tribunali , che domine, 
fi vuol dire » Ilare ùn galantuomo > o per . 
dottrina ragguardevole > o per età venera-* 
bile , a veduta di tànto popolo y col capo. 
^ nudo a guifa di .notajo y anzi di 'famiglio? 
Ma io trafcorro troppo avanti e per poco 
non me ne v^tà il titolo di maldicente». 
Lafciamo addunqile le sì fatte cofe > e.faCA ■ 
Cìam lo - fciocco per .parefe uom dabbcnci* . 

1 PPi Gefuìti hàn prefoa fare una giraft' 
fabbrica , che dee fervire per feminario de* , 
nobili i e taToi, che noAiSo.fe, V’abbiUno a 
fpendere di lor,danajo . Qaìyldapreflb ve-* 

' deli il palagio del I rindpe di Carignano,'. 
che parimente è un magnifico edificio , non. 
ancor condotto a fine . A'dire il vero, tutta - 
la Città nuòva ♦ detta del Po , è adorna di 
fnperbi palagi , e di belle llrade > con buo* . 
nafiHunetrlàdifpofte. , 

Circa un > mezzo. miglio lunge da efla... 
Città )a finiftra del Pò » vedefi il Valentino, 
cafa di delizia^ fabbricata da Madama Rea- 
le *.foreila di.Lodovico Xlll.' come fi fcer- 
nc dalia ifcrlzioji feguentc» polla falla por- 
tai . • . • . f ^ ^ • 



Digitized by Googic 



D £ li O I M E I i i; 

- Hìc ubi flu’viorum Re x, feroci tata dc-i 

■fojita placidèjuitfcìf^ Cbrifiiana a Fnwl 

• ^idì Sùbuuda^ Ducijia^ Cvpri Rc^iuaìtrcin^ / 
quillum hoc fuum ddicium Roga li bus fi! ìq. 
rum ociis dtdicavit M. DC, LX. 

Quello palagio non è ancor compiuto*, 
ma del rimanente è fornito di pre^iofa , e 
vaga rupellctcile , V’ha un luogo cinto di 

• ben alte mitra , ove fla rinchiufa gran cq- 
.pia di cervi , lepri , daini , e fomiglianti 
animali , Sull’oppoila riva del fiume v’ha 
un altro bel palagio di Madama » oggidì 
vi’ventej ma non v’ ha cofa, che meriti t’o- 
zior? d’efler mentovata. Dulia Città fino ai 
Valentinox(\l cui è detto, fi va di fiate paflbg- 
^l^-udo in carrozza ^ a cagion dell ombra, 
^he da’ben’alti pioppi di amendue i lati 
graziofamente difcende. 

///’rrrcd è tre miglia difcofio dalla Cit- 
tàjperb un quarto di miglio prima di giun- 
gervi, vidi tante , e sì ben difpofie cale di 
delizia ,e pltreaccib due Chiefe;che più to- 
ilo un’altra me:?zana Cittadc, che luogo di! 
cacciaggìpue tpi parve . Con fiderate , che 
alloggiandovi di prefenfe mille dragOMÌ{2.y~ 
vegnache non tutte a Madama, ma'molte a 
particolari Signori appartengano ) la mag- 
gior parte ne riman vuota . Sulla porta dei ' 
palagiojche dà no^e afia contrada, fcernefi 

mae- 
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■ "inaeftrevolincnte fatto un cervo di bronzo, 
lignificante l’ufizio» al ^u^le un si bel luo- 
go fu desinato . Intorno al primo cortile, 
/che direfte un tempio di Diapa f veggonfi 
appefi rnoltiffimi tefchi di fiere ; ciafcuno 
coli’ifcrizione,llgtiiScADte il nome deli’uc- 
cifore ) e del luogo , ove gli venne facto la 
defiata , e nobil preda ottenere . Nel mezzo 
del fecon4o cortile» v’ha una affai bella cer- 
va di bronzo ferfriaca da molti e levrieri , e 
bracchi} che dilettevole, e yaga cofa è a ve- 
dere ; nè minor conto tener fi dee de’ quat- 
tro fchiavi di marmo appiè delia fcala. Del 
rimapepte cosi gli appartamenti di mezzo 
per le Altezze , come gli alti per la mezza- 
nità ( dico de’Cavalieri di Corte ) fon forni- 
ti di nobili, c ricchi arredi, fccppdo }a con- 
, dizione de’perfonaggi. 

Per quel ,che s’attiene al giardino, av- 
vegnaché v’abbia di bei lavori di mortella, 
fpaziofi viali , quadri di fiori » e delle così 
fatte cofe j non mi parve perb de’mìgUori, 
che avedl veduto : eccetto fe yogliarn por- 
' re in confiderazione certi archi , difpofit in 
forma fcmicircolare,nel primo piano, e tu t« 
ti adorn i di beile ftacpe^e varj fregi, che vaa 
'tichiefti a fabbriche fomiglianti , pa quel 
di mezzo fi feende, per due belle fcalee,a u na 
graziofa fontana j qv’è la ftatua d’Èrcole^ 

che, 
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che abbatte Tldra » e alPintoi-Bo parecchi 
lavori di conchiglie, ed'aitri avanci di Ma- 
re. Allato a gli archi mentovati fon doe ca- 
fettc , bene adorne di fpecchi , di ftatue , c 
di ogni altro arnefe,baftevole a ricrear l’oc- 
chio, e la mente d’un Principe dalle ango- 
fcìoCe cure del Governo. 

Qui non fi parla d’altro,che dell’aiTa- 
de^ Baratti , ovvero Eretici Valdenfi, 
che abitua nella valle di Lucerna , ed altri 
luoghi afpri di quello Stato . S, A. R. noa 
vuole nel fuo Donùnio ,'fe non la Religio- 
ne , ch’egli profelTa : e quantunque per lo 
paflato abbia avuta alcuna forte di folFe-' 
renza j di prefente però non vuoi con efli 
nè pace , nè tregua j ma propon loro due 
partitilo che vengano al grembo di S. Chje- 
fa j o che fen’vadano altrove in buon’ora, 
vendendo i beni , che fui Piemontefe,e Sa- 
voiardo pofleggono: aggiugnendo, che ove 
mancheranno compracori,ne pagherà egli U j 

prezzo. Ciò viene dalle IRanze del Rè Cri- 
fiianiifimo,!! quale volendo, per compimen- 
to di fua gloria , torre affatto dal fuo Rea- 
me la reiigion, che fi dice Riformata j teme 
che.i fuoi vaffalli infetti non fi ricoverino 
in quelle valli , efiano un continuo man- 
tice a quel picciol fuoco , che rimane an- 
cora ftccefq del Calvmi^no jicila Francia, 

“ ~ * Egli 
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Egli fi àrébbe , fecondo quefti prindpf » a 
tor via dal mondo Ginevfa ì ma con tutto 
cib eoli prudcntifllmamente s*è avvifatod* 
impedire ancora queft’altra viav e por fuo- 
co alla tana dc’ferpi|chc fon tra bofchi,p*i- 
ma che moltiplicati efcanò a por terrore 
nelle aperte campagne . In fatti nella valle 
fola di Lucerna fono prefentemente fino a 
600. Ugonotti : e perche » giunti a due mi- 
la Barb^tti del luògo, fi fon ritiraci ne’luo- 
ghi più alpeftri ; S. A. R. vi manderà fotto 
buona condotta i*ei mila fanti, e cinque al- 
tri mila ne fcenderanno dalla Ff^ncia , per 
ridurgli alFultimo fterminio.Se fufs’io Du- 
ca di Savoja non vorrei nel mio Stato aju- 
to così grande dì ftranieri potenti , che fot- 
te fpecied’amici2ia fi rendelTero pratichi del 
paefe,e delle migliori llrade, che conducono 
a’iuoghi forti -, onde m’avellèr poi a dettar 
leggi in cafa mia : malllme eifendo in ifta- 
to di por fine all’ opera da me folo . Sabato 
una fquadra di Dragoni prefedue di quefti 
Barbctti , che venian da Pinarolo con pol- 
vere,palle,e fomig’ianticofe,che firn meftie- 
ro'a battaglia: onde i Diputati, che fon qui 
degli Svizzeri Proteftanti , a diftorre S. A. 
dal fuo proponimento , fon d’avvifo, che fi 
torneranno alle ior calè come fon venuti» 
fenza far nulla. 

Per 
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Per dire ora della Citta , nella Chicfa 
'Ardvefcovale, dedìca»-a a S. Giovanni, che 
contigua al palagio t)ucale, fi conferva la 
fanta Sindone , in cui fu avvolto il corpo 
del Signore nel fepolcro , con altre infigni 
reliquie . Ellendovi un di queili giorni an- 
dato a predica , vidi alTiftervi S. A. R. ( il 
quale puo andarvi da’fuoi appartajnentijin. 
un palco dirimpetto al pergamo j non che 
non l’avellì altre volte in diverfi luoghi ve- 
duto ^ poiché egli allo TpelTo Tuoi privata- 
mente gir dove gli vien fantafia : ma per- 
che flava allora in compagnia di Madama 
Keale fua madre j di cui avendo io più , e 
diverfe fiate udito ragionare , fui non poco 
contento di conofcerla ancor di prefenza. 

Ella mi parve più toflo giovine»che attem- 
pata, robufla,e bella ancora a vedere ^ ma di 
flatura più bafl'ajche a Principefla non iftà 
bene : poiché non potete già.negarmi , che 
dall’altezza^vien non picciola parte di quel ♦Athen.libi 
decoro, che dicefi maeftà , e che fa altresì gli *'** 
nomini piu venerati » almeno appreflb il 
volgo . Diede ella alla luce il prefente 
Duca Vittorio Amedeo a’ 14. di Maggio 
1666. La DuchefTa poi è in età di i f. anni» 
bella, e fpirltofa, ma dilicatiliìma. In altri 
vicini palchi fi vedean moltilìlme Dame, e 
Cavalieri , leggiadratjiente j e CQli pulite^- 
^urop.P,L ^ ■ I 2% ^ 
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za veftiti . Sotto quello di S. A. R. (lavano 
alquanti Svizzeri, armati di carabine ; e al- 
l’incontro 22. alabardieri: perocché ella ha 
tutte le prerogative , di cui vanno adorne 
le tede coronate. 

Il Governo dello Stato dipende incera- 
mente dalla volont;\ del Duca. Ha egli ap- 
po fe un Conlìglio , cojnpoflo di un Gran 
Cancelliere, e di alquanti Configlieri di (la- 
to, tolti da’tre ordiniiEcclefiaftico, Nobile, 
c Politico, ovvero de’Maeftratija’quali s’ag- 
Siunpono ì Secretar], che hanno la curade’ 
più importanti afiari . La Giudizia viene 
amminidrata afTolutamente dal Senato in 
ciafeuna Provincia : voglio dire , che il Se- 
nato di Piemonte fe ne da a Torino ^ quel 
di Savoja in Ciamberì,Metropoli della me- 
defiina j e’I terzo è a Nizza per governo di 
quel Contado: tutti e tre indipendenti l’un 
dall’altro . A.codoro fi appella da’Giudici 
delle particolari Città , e da quelli , che i 
Signori pongono nelle lor Terre. Oltreacciò 
vi fono due Camere de’conti i una in Pie- 
monte, l’altra in Savojai compode di Prefi- 
denti , i quali giudicano diffinitivamente 
di tutto ciòjche appartiene alle rendite Du- 
cali.Deefi anche faperc,che tutti i Governa- 
dori delle Provincie , e delle Piazze finifeo- 
no il loro ufizio a capo di tre anni j fe pure 

S.ArK. 
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S. A. R. non amplia lor giurisdizione . La 
milizia è fotco d’un General di fanteria, un. 

General della cavalleria nazionale , un’al- 
tro della ftraniera,e due deH’artiglieriajcioè 
per la Savoja , e per lo Piemonte. 

Gli ordini di Cavalleria fon dueùl pri- 
mo quel dell’Annunziata,f^j cheporta unaC-iiDeliafu^ 
collana di role e nodi, e nel mezzo l’imma-‘^pfògre(To* 
«ine di noftra Donnarraltro di S.Maurizio,vépgaii il 
e Lazaro ( ridotti in uno gli antichi due di rEurop.t.a. 
tal nome dal Duca Manuel Filiberto ) il 
quale oggimai va perdendo di pregio , con- 
cedendoli fenza troppo dillinzione. 

Tutto io Stato è largo producitore d* 
ogni ufatoalimentojinguifa taie,che giam- 
mai lunghilllme guerre tra’Francefi, e Spa- 
gnuoli , e’ numerofì loro efèrciti non han 
potuto la foprabbondante copia menomar- 
ne . Indi avviene , che gli abitatori di que- 
ftc contrade non fi moftrano gran fatto in- 
duftriofi ( toltine i Nizzardi) , fpczialmente 
nelle arti meccaniche j quando , per mezzo 
del Po , arebbono grand’agio , di vender le 
loro cofe a’Milaneli,e Vineziani. I monta- 
nari fon grolTolani di coftumi , e di favella: 
ma cib non è gran fatto , perche l’aria , e la 
terra, e’I freddo, e’I caldo, ed altri accidenti 
hanno gran parte su i coftumi degli uomi- 
ni . Le montagne gli rendono jiecelTaria- 

l z piea- 
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niente pronti'? ed abili alla fatica > e fofFe^ 
tenti le ingiurie delle ftagioni : ma dall’al-. 
tro canto fapete ? che ove fono 'gran forze 
corporali , loglion mancare ’j anzi mancaa 
fempre quelle dell’animo: ; sì perche rozzi 
fono gli ftru menti dello’n tenderete no trop- 
po fattili gli fpiriti 7 che a ciò vanno ado- 
peratijcome perche non li dà m’ai Itìdgo al- 
la cheta contemplazione fch’è 1’ oziò defi- 
derato da’Poetiji richieda ì acciò l’animat 
punto-dlftolta dagli oggetti' fenlibili t entri 
in fe ftelfa , conofca ilTuo- inàperfetto dato» 
il perfetto di chi la creò j e tratto tratto 
quella bella? ed incredibile armonia? ed in- 
finito? e maravigliofo ordine ? ch’etra le 
parti dell’Un iverì'o ? venga a comprendere. 
Quindi veggiamo? l’ore piattutine? quando 
alcuno oggetto al bujo non ne didoglie ? e 
che il celebro non è piu ingombro da’ va- 
pori de’palTati cibi ? elTer le più acconce al 
ben filofofare . Anzi m’è parato tal volta 
d’aver come una fcuola entro me medefì- 
ino j perocché mj parca di giacere io affatto 
quieto, e darmente attento ad udire unmae- 
ftro ? che intorno ad alcuna cofa fiiofofava. 
Io non mi riputo già fapien te ? ma. credo 
bensì ? che quedo lì volefler dire ^li antichi 
Filofofi, affermando , il fapiente avere ogni 
cof» entro a fe deffo . Maggior maraviglia 

mi 
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mi fembra , che ciò mi fia accaduto anche 
tlormendo t ma il male fi è fiato j che fve- 
gliatomij e rifcofibfi alcun fenfo da qualche 
fuo oggetto i ini fono ufcite di mente tutte 
le meditazioni} che mi parca d’aver udite, o 
fatte : non rimanendomi altro , che una ri- 
cordanza del diletto, che allora provava, in 
fciogliendo alcuna diflìcultaie un’acerbilfi- 
.mo difpetto di non fovvenirmcne, uguale a 
quello , che tanto ci crucia , quando ci ri- 
cordiamo d’aver letto alcuna cofa , ma non 
in qual libro . Vedete quanto la foma cor- 
porea ferve all’ anima d’impedimento y e 
.quanto bene ( nello fiato dei gentilefimo) 
intorno alla reminifceriza 1 ch’ella ha delle 
feienze, s’avvifafla Platone nella guifa, 
che ne'fuoi libri avete già letto ; «perciò M. PhaedroJ 
Tullio dicea , ch’ella fullafiuo della vita, 
fciogliendofi da’ceppi del corpo, divienpifi 
bella, e piu divina .Certamente Cicerone 
( non s’era veduto in tale fiato, prima ché 
ciò fcriveife j addunque egli dovette farne 
argomento dal confiderare , quanto giunge 
oltre, e s’innalza allor, che in un certo nioi* 
do, colla cogitazione tranquilla, fe ne fepara. 

Quindi addiviene altresì, che in penfandofi 
attentamente , non fi ha percezione delle 
cofe fenfibili’.e taluna non fentirà ne anche 
il dolor d’una percofia , non che la voce di 

1 3 chi 
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chi lo chiama 5 ed avendo infiniti oggetti 
avanti gli occhi , pur non ne vede alcuno. 
Va comprendi come, entrando fempremai i 
raggi lucidi, a farle immagini nella retìna'y 
poi non fi veda;ecome,equal fia quell’azio- 
ne dell’anima, non meditante , colla quale 
par che s’alfacci { diciam cosi j a veder ciò 
che nella retina fuddetta fta eflRgiato . Ma 
non è quefto il luogo d’efplicarloie per tor- 
nare al noftro propofito , egli è manifefto, 
che l’anima pureefiendo nel corpo , in ua 
certo modo da lui fi fepara^come pia volte 
di fe ftelTo afferma l’amorofo Poeta , e fpe- 
aialmente in quel Sonetto, che comincia ; Io 
rat rimlgo indietro a ciafeun papo: 

Ta/or rn'afìale in rnezzo a'triJH pianti 
Vn dubbio y come popon quejìe membra 
Da lo fpirito /or vifer lontane» 
cd altrove: 

Largata al fin con Vamorofe chìopjìi 
L’anima efee dal cor y per feguìr voti 
E con molto penfiero indi fi fivelle. 

Da ciò ch’è detto,agevolmente fi può com- 
prendere, come fùffe venuto in ufo il prov- 
verbio : Anima ficca fapientijfima j e quell* 
altro: Dio ti guardi da Lettore ,.e? da Romi- 
to grafio : imperocché egli è manifefto , che 
ne’corpi , ch’han molto più fugo , che non 
fa meftieri , i nervi fon più molli , ed umi- 
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di; e feguentemente gli fpiritì , che quindi 
pa/Tano più ottufi » emeno veloci. Or gli 
ipiriti palefcinente vegglamo i eflere prin- 
cipale ftroinento di molti III me operazioni 
dell’anima : addunque » edendo fili a cih 
meno idonei, e cagion di loro lentezza; forz’ 
è, che molte azioni non fi facciano, che fo- 
ran d’uopo . Dall’altro canto , benché quel 
cheli chiama intendere , o’I penfarefch’èla 
llrada dello’n tendere) fia una fola azione di 
percepire , 0 di porli a percepire alcun’ og- 
getto, nella guila, ch’egli èinfe ftelTo;nulla 
però di manco molte altre azioni minori 
vanno a ciò richiede : fpezialmente quelle, 
cheajutanoa combinare, e proporre alla 
mente tutte le proprietà della cofa , colla 
contrarietà rifpetto ad alcune, e fomiglian- 
za ad altre. Alcune di quelle azioni fper dir 
cosi ) j'ubalttrne-,a^\ non può recarli in du- 
bio , che dipendono interamente dagli fpi- 
riti animali ; e che giuda la qualità di elll, 
più o meno perfettamente fi facciano : ad- 
dunque dee dirli parimente , che ove gli 
fpiriti vengono tra le groliblane ; ed umide 
materie, dal lor regolato , e veloce movi- 
mento fraftornati ; mancano all’anima i piiV 
bei mezzi dello ’ntendere. Veggiamo perciò 
(vagliami quello argomento à pujfer/ or heo-^ 
me fi Cuoi dir nelle fcuole ) che la perfezioa 

I 4 <i,< 
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’de’fenfijla qual dipende in buona parte da- 
gli fpiriti anch’ella ifovente èfegno di fimil' 
perfe2ione , e prontezza nel pircepire: e leg- 
giamo i alcuni più chiari uomini nel me- 
flier delle fcienzeaver’ avuto occhi fplen- 
dentlffimi > e vivaci^ poca» o niuna fonno- 
lenza, e qualità fimiglianti » le quali fuor 
di dubbio dalla copia de’ medefimi fpiuti 
traggono origine.Kon dico cib , perche cre- 
da, per ragion d’efemplo i fari! il vedere u- 
fcendo alcuna fottil cofu dalla pupilla j o 
che all’udito , o al toccare ae faccia d’uopo: 
iri'a perche difcerno, che ove gli fpiriti fon. 
più deboli , mercè della copia delie acquofe 
materie , oche quelle la generazion ne im- 
pedifcano i tutti gli Urumenti de’fenfi fud- 
detti fon meno acconci alloro uficio , e mal 
formatilo mal con fervati : come farebbe ne- 
gli occhi la pupilla più dihitatajl’umor cri- 
ilallino piufchiacciato, le tuniche più fpef- 
fe , e meno tral'parcnti; negli orecchi la co- 
■ elea più impedita dagli eferementi » o male 
fcolpita j il timpano , per la mollezza^ non 
ateo a ricever fuono, che non fia una llraor- 
dinaria, e violenta perculFion d aria : e così 
di mano in mano filofofando, troverete, eh’ 
io non do miga in non iuiiJa>e che per que- 
fla via ben ponilo i Fii'onomici fare argo- 
mento delle iiichinaziom., e coHumi degli 

up- 
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^ iiominij quando accade , cK’ eglino di pro- 
fondo > e retto gi;;di2Ìo fien dotati . Confef- 
fo nulladimanco > che quefta regola non è 
univerfale^ e che talora Iddio fi degna d’il- 
luftrare i fecoli con altri mezzi>che noi non 
crediamo i ponendo certe fublimi anime in 
corpi e brutti, ed infermicci , e pieni sì, eh’ 
appena fono atti al moto; e , fe pur lice an- 
dar fantafticando full’ operare di quel fa- 
pientiilìmo Maeftro , forfè egli v’ alloga 
quelle anime con tal fimmetria , che ben 
ponno meditando levarli in alto 9 e feparar* 
lene , fenza aver dalla baifa , e vii materia 
alcun nocumento . 

Vorrei qui aver finita quella lettera* 
pero fento in tal guifa cruciarmi da un ri- 
morfodicofeienza , che fon per morire , fe 
non me ne libero. Tanto fcrupolofo.^mi di- 
te.Madesl,madesi. Mi ricordo* che fui prin- 
cipio ho fatta una cinforniata contro quei» 
che fapete : or’io dubbito forte « che le per^ 
fone non abbiano perciò a credere, che tut- 
ti i Napoletani fon fatti a quel torno je in 
tal calo dagl’interidenti farei riputato un 
foiennilìiuio mentitore; e poi*a dirvi il ve- 
ro, alla maldicenza ci vo di male gambe, o, 
come fi fuol dire , qual ferpe all’ incanto. 
Chi non sa di grazia la fomma dottrina , c 
xaraeioqueiizia del Sipnor Francefeod’ An- 
' \ . ■ * ■ drea? 
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drea? la profonda erudizìone,efingoIar luo- 
deftia dei Signor Capoa > e dei Porzio » e del 
(Vailetta , e del Nicodemo » e del Sufanna? e 
del Lucina.^ 

formofam refonare docens Amarylltda 
fyhas'y 

c’I gran favere di que’valentuomfni , come 
il Mon forte» il Caloprefe»il Meflèrio, il Ma- 
crino» lo Stella» il Giannettafio , Il Matina, 
l’AulifioPe tra’giovani dialcillìme fperanze 
H Napoli y il Fufcò» il Donzelli il Vallo» 
il Criftoforof figliuolo di non men dotto 
padre) l’ Alciati» il Protofpataro » il Galizia» 
c tanti altri » che troppo arei che fare a no- 
verargli un per uno? S’ intendano addun- 
que le cofe allora détte » per quel pecorec- 
cio ftuolo» che sa le cofe poco più addentro, 
che la fcorza ve quando in fuon lugubre » t 
fpa\'entevoIeha brontolato : 

Che la di ritta via era fmarrlta » 

0 pure: 

Pape Satan » pape Satan Aleppe', 
gli pare di tener la Luna per le corna : E In 
vero t che quelle mi pajon parole d’ incan- 
tefimo » e non è picciol fegno della fublime 
fcienzia di Danteych’eifapelTe anche la lin- 
gua»che fi favella a cafa dei diavolo. Quan- 
ti altri poi fono ufciti di fcuola» perche fon. 
giunti A leggere il CugltO}€rgo furnìva. Rena- 

to? 
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to? che l’apparar così quella , come infinite 
alcre'belle Tpeculazioni da Cicerone, Plato- 
ne, S.Agoftino, ed altri , non è cora,c)"c va- 
glia gran fatto: anzi del prtefio ftelTo noa 
leggono oltre le meditazioni . Ma io non 
voglio tornar da capo, per averla a finir co- 
si prello . La lettera è Hata lunga j e può ef- 
fere ancora , che vi fia giunta in tempo di 
pili gravi negozj.Mi raccomando perciò al- 
la voftra buona grazia , e vi fo profondiili- 
ma riverenza. 



Di Lignea’ 1^. 

Marzo i6So. 

llella mattina appunto fon per- XI 
® m venuto , grazie al Signore, in que- 
^^^^^l^Città ) e certamente lìn’ora mi 
' truovo alTai bene albergato 

all’infegna della Sammarltana . Dopo defi- 
nare fono andato alquanto girando , a Polo 
oggetto di darvi alcun raguaglio , almeno 
intorno al fÌto,di lei.Da ora innanzi» acciò 
abbiate il piacere di trovar Pubito i luoghi 
più principali Palle mappe ; io Parò men- 
zione dì lor longitudine , e latitudine al- 
tresì:ciò che non ho fatto in Italia , perche 
falle carte medefime » ella In un volger d’ , 
occhi vien confiderata tutta. Lione addun- 
q[ue è ntuata a zj.gr.i f.m. di longitudine* 
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. 0 a 45 '. « lo.m.cil ladcudine * appiè di.UDjC 

vaga?ed amena collina . V i pafla per fììsria 
il fiume Saona, dagli antichi appellatto A- 
rarìs , e nominato a cagiondj Cua Ì€nte2za» 
Il Rodano anch!egli s’ accofla alle mura, 
dalla parte di Levante, e va rapidamente a 
'con giunger fi allaSaona, poco piu^ol tre' la 
Città, verfo Mezzo dì. In q.ueflp fifa fu élla 
edificata, e fregiata deU’onor di Colonia, da 
X/.Munacio Plancófin tempo di Giulio Ce- 
fare : e circa cento anni dopo , -eiTendo fta» 
ta Gonfumataxlal £u.o.Co,fu da.’uiedgfirni Ro- 
mani rifattar. A’ tempi poi d’Arcadio , e d’ 
Onorio Stilicone la concedette a’ Borgo-* 
gnonl , da’.q.ualf^ra fiato foccorfo contro i 
Goti : e in -fijve uccifo Gondemarq^^ Re di 
Borgogna da’ figliuoli dì Clodovco ,tyeniìe 
fotte, il dpmiriio de’Franchi. Di chtMjHo mi 
fembra tre voke-Torino : di bellezza anche 
la fupera j ma di. ricchezza foprainmpclo le 
fi deve anceporrerperocchèil traffico d’cgni 
forte di mercacanzia , che qui fi v.ede t pub 
pompararfi.co’piiì famofi d’Europa . Nella 
fola piazza, detta ^t'//<fcoArf,ch’;èfuor d’ognì 
cftimazione fpaziofa , ho, vedute più merci, 
che altrove in tutto il, tempo di mia vita4 
Ma di db un’altra fiata } e.per ora He bene, 
che vi renda conto del viaggio da Torino 
fin qui. 

- V. . * t WS s 
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' ‘ Dapoi ch’ebbi definato, e fpedite altra 

'mie picciole faccende , mi partii il pafTato 
Martedì da Torino, con un vetturale Fran*. 
cefe ,che facea chiamarli Jk/. Pìtrh'. uomo 
'non folode’più feftevoli, e foli azze voli, che 
io de’fuoi pari abbia giammai conofdutoj 
made’più bravi , e valenti bevitori altresì. 
Egli avea per le mani delle più nuove no- . 
velie del Mondojperocehè aftutilììmo 11 era, 
e deliro nello informarli de’fatti altrui j di 
che non poco agio venivagli ancora dal fuo 
meftiere. Or come che tra via trovammo due 
lettighe ì con quattro damej avemmo da lui 
contezza, ch’elleno , eflendo Hate damigelle 
della Duchefla di Savoja , venivano ora ri- 
mandate in Parigi . Giunti che fummo ad 
Avigliana , Terra lontana da Torino dieci 
miglia j e fermatici , per quivi pernottarci 
-mi dilTe il buon vetturale, mollrandomi un 
gentiluomo Torinefe,che dovea aiberg-are la 
notte nello llelTo luogo: Eccoil favio, e va- 
lorofo amadore di una di quelle Dame » che 
per via abbiam noi lafciate . Vedete quan- 
to è egli di natura gentile, e leale, e ne’fer- 
vigi delle donne compiuto , .e cortefe i che 
lìn qui ha voluto. dei fuo amore render non, 
dubbia teftimonianza.* 

La mattina vegnente , un’ora avanti 
giorno , ne ponemmo in cammino i e fatte 

ap. 
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appena due miglia , trovammo un , luogo, 
detto S. Ambrogio . Poco più oltre mi ven- 
ne veduto un reggimento di dragoni Fran- 
cefi > che andavan contro i Barbetti di Lu- 
.cerna^ e quindi nel piano di Sufa una qo|n- 
pagnia di Pinti ? tutta gente fcelta. 

Sufa •» oggidì Forte22a di gran confc- 
gucnza, fu dagli antichi àcttSL Segu/tum-, e 
da Pompeo fatta Colonia . Fu già bruciata 
da Coftantino il Grande, e poi di nuovo.da 
.Federigo II. ; e in quello incendio i Duchi 
di Savoia perdettero le loro antiche fcrit- 
:ture . Vi fi vede un’antico arco trionfile, 
ma di ftruttura più torto Gotica , che Ro- 
mana, onde non mi par verifimile l’opinio- 
ne, che fia egli il Trofeo di Augurto» di cui 
Plinio fa menzione . Di là camminando a 
bell’agio , mi contentai aver fatte preflba 
14. miglia j e mi rimali a definare in 
Vds/eyhjluogo porto fujle faldedel Monctnti. 
Quivi lafciato il mio caro M. Pietro , prefi 
a fittofficcome è cortumanza del paefe ) una 
mula picciolamia.ibrte, ed avvezza a mon- 
tar fuil’erta della montagna , malgiado le 
agghiacciate nevi ^ A capo di quefta falita» 
ch’è di ben quattro miglia, fi truova un co- 
modo piano , e la fontana , che fepara il 
Piemonte dalla Savoja . Per quello piano 
cavalcai fempre.fopra durifiìino ghiaccio y 
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mà»perifcender dall’altra parte della mon- 
tagna, ini polì in una Ramazza . Ramazza, 
^chiamali in quelle contrade una Tedia , po- 
fta in me220 a un telajo di forte legno , il 
quale vien tirato da due contadini a vicen- 
da. Alcuna fiata da fe ftelTa velocifllmamen- 
te fe ne va giù •, ed allora i buoni contadi- 
ni pongono una catena di ferro tra’legni, 
per farla alquanto trattenere } e vi fi pon- 
gon su clli ancora, a guifa di cocchiere, fena 
2a far niuna fatica.A quello modo, in men 
d’ un momento, giunfi al baffo della valle, 
ove fi truova una Terra , appellata Lane- 
burgoj e pocodifcofio un lago, che gira in- 
torno due miglia ^ e la più parte deil’anno 
fi truova gelato . Si coftuma in quello luo- 
go , per falir l’altra , non meno llraripevo-' 
le , montagna , porli in una Tedia di legnQ, 
portata in ifpalla da’ contadini , che di tal 
melliere s’impaccìano.Quella montagna era 
in qualche parte vellita d’alberijcofada non 
porli in non cale in un paefe così benedetto 
da Dio. 

Da Laneburgo portomi in cammino 
Giovedì, paffai per diverfe montagne , pa- 
rimente nevofe, benché adorne di folti pini» 
e d’alcun miferevole villaggio ^ e definai in 
una Terra, che fi dice Modamàondei per fi- 
niigliante rtrada facendo cammino, mi trtv 

vai 
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vai Tul tardi pervenuto in S.AngeIo,e fatto 
in tutta la giornata 21. miglia di Savoja^ 
che'vaglion quafiper ^o.delle noftrali.Tan- 
to'ftremo è’I freddo del pacfe 9 che le fem- 
niine portan certe grandi berrette di lana; 
Ter' difetto d’olio, e di pefce , ne’giorni vie- 
tati vi fi mangia butrro , ed uova j e cib è 
in ufo in tutte le fuddette' montagne . I co- 
‘llumi di là cominciano ad aver del France- 
fe -, pofciache le donne fervono a menfa « e 
fòli falutate col bacio, 

" Levatomi la mattina feguep te, feci fel 
miglia fino a S.Gio-.Morknipet nn-d firada, 
fé non' meno faifofa , almeno non così di- 
rupata , & orrida , allato al fiume . Quefia 
Città ha un Vefcovo , con i f. mV lire di 
tetidita 5 avvegnaché ella fila tutta circon- 
data d’aipefiri montagne . Il campanile del- 
ta maggior Chiefa è me2zanamente ben fat- 
to , ed ha la fommità coperta di piombo. 
Rifioratomi alquanto , pafiai oltre 14. altre 
mìgli*» , fino ad Aìgm-bdk-, lafciati avendo 
per ifirada alcuni pochi calali , mefcjiini 
tanto , che nè anche volli faperne il nome. 
Da Aìguc-belh partitomi Sabato aflai 
per tempo , m’innoltrai per cammino piu 
agevole , allato anche al fiume fuddetto : e 
fatte dieci miglia , trovai la famola For-i 
tezza di Mommegliano, ove è ua bel pon- 
te 
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tc (?i pietra fui fiume. Ella è lituata in una 
valle y avvegnaché abbia un’ altro Forte, 
ben fabbricato , Tulle balze d’una rocca ; e 
perciò vien dominata dal vicino montej in 
modo tale, che, quantunque la natura del 
/ito molto la difenda dagli alTalti;l’arte non- 
dimeno può molto offenderla colle batterie. 
Indi a due altre miglia pervenni in Ciam-« 
beri , ò CharabtYÌ , metropoli della Savoja. 

Giace quella Città in mezzo a un pia- 
no , che la provvida Natura pofe tra fred- 
de , ma fertili montapne , non guari difco- 
fio dal fiume Albena . Benché fi a di fron- 
tiera , ella è così mal murata, che giammai 
non ha potuto alle armi llraniere far molto, 
ne poco di refillenza . Il Caftello , più di 
nomcichc di fatti, è chiufo d’appartamenti 
all’anticaj nè v’ha di buono altro , che una 
cappella, fondata già dal Santo Duca Ame- 
deo Vili, j che fu creato Papa nel Concilio 
di Eafilea , ed ebbe nome Felice . Quivi li 
confervava tempo fa la fanta Sindone , che 
ora è a Torino; e perciò fino al dì d’oggi vi 
rimane l’antico Capitolo , compofto di 
Canonici , e un Decano . Quanto al circui- 
to della Città , può dirli mezzano \ perche 
l’antico, ch’era di molto più ampio , fu ri- 
llretto,dapoi che il fuoco l’ebbe confumata. 
Contuttoaò vi fono due borghi » cojìì be^ 
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, »e abitati , che vaglion per altrettante Cit- 
tadi j cioè à dire Marche -, e Montmdian^ i 
I/a principal parrocchia porta il nome di S, 
Legero; le altre fono S. Fiero# S. Lorenzoi c i 
. S^^iero altresì di Lemam . *V’ha belliflìmi 
(Conventi? come S, Antonio , S. Domenico» 

S. Francefco de’PP. Conventuali , S. Maria 
Egiziaca degli Oflervantijquel de’Cappuc- 
cini 1 quel degli Agoftiniani Scalei j e » per 
fuggeilo dell’opera , un fuperbo Collegio 
de’ PP. Gefuiti -, edificato dal Duca Carlo I 
Mànuello . Di Monache v’ ha quelle dell’ 
ordine di S. Francefcb Sales » le Carmelica- 
jie,ed altre.Se vogliam parlar delle piazze, 
non fono gran fatto ordinate^ eccetto quel- 
'lujdetta du Reclu%,t l’altra della Crotx d'or% ( 
a cagion d’una Croce dorata ;■ e quella , fe 
bene più anguftaj è adorna di portici» come I 
quelle di Bologna. i 

• *Di edifici privati non me ne venne ve- 
duto alcun ragguardevole j anzi la cafa del 
Comune è d’ordinaria ftruttura , e’I Pala- 
gio del Senato aitresuGià che mi trovo aver 
/atto ricordo del Senatofgran mercè ad An- 
tonio pabri , che’i fa nominar per lo Mon- 
do ) j egli fie bene dirvi » come egli è com- , 
pollo di quindici Senatori , e quattro Prelì- 
denti. La Camera de’conti, di cui vi fcrilll 
* l’altra volta, ha quattordici Uditori, quac« 

. ^ ‘ ' • tro 
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kre Préfidenti » ed' alcuni Generali i e Tefo* 
rieri. 

, Come che voi avete Tempre per le ma- 

1 ni i libri de’migliori Storici> .e Geografi » io ^ 
i non ftarò migu a ridirvi, come oli Allobro- 
( gi, e 1 Centròni furono i primi abitatori di 
I quelle contradeie che il nome di Sabat»dia^ 
o Sapaudìa fi truova la prima volta fcritto 
; mlk A/otizk ddl'motc ]' altro /»iper/o,.ren- 
1 za averli alcuna contezza, donde traelTe tal 
I nome ; nettampoco prenderb briga di divU 
1 fare , come Ginevra , capo di quel Couta- 
1 do i dalla, noftra Religione , e dal dominio 
I del Duca fi fottraefle ^facendo lega nel i f 9 é(. 
i con gli Svizzeri Proteftanti di Zurigo, Bafi- 
I iea> e ScialFufa f onde, il Tuo Vefeovo ftaffe- 
i ne di prefente ad Annensl ) j perche le co- 
1 taii cofe Con materia d’altro , che di lettere*. 

ma Telo in grazia di Chamberìx che n’ è ca- 
1 po 1 vi farò l>rievemente confapcvole di al- 
I cune .qualità generali del Paefe^ 

1 . Sono i Savoiardi pronti, Cobri « ed atti 
filla fatica ; i contadini rozzi , e ftupidi ; 1 
Cittadini amatori delle lettere : laj^obiltà 
generofa » e gentile : le donne ingegnofe,etL 
iconornichcje, quantunque helle,Top brutte 
però a vedere , per lo golfo veftire . La ric- 
chezza del paefe confitte in varie mercatan- 
zje > ma fpeziaimenCe nel bettiame ( di cui 

E ì ' »>>.: . 
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abbonda a cagion dc’copiofì pafcoii ) e nel 
criftallo di rocca , che dall’alto Fullìgnì , e 
dalla Valle d* Aofi fi porta tozzo a Milano» 
* e in Germania.Del rimanente i luoghi pia- 
ni godono d’un’aria affai temperata; alcune 
valli in Ellate fono di grandillìma noia agli 
ftranieri » non avve 22 i a quel caldo ; le più 
alte montagne fon freddifiìme»a cagion del- 
le perpetue nevi, che gitingon talora ad in- 
durirli in criftallo ? e in fine le più agevoli 
danno a gli abitati gran copia di biade, e di 
frutte, e di vini, oltre la cacciaggione.V’ha 
certe particolari fpeaie d’aniimli,di cui al- 
trove non s’haconofcenzaicome il Buccbtt» 
torte , e la Marmotta . Il primo è fimiglian- 
te al cervo j e’ifuofangue , e’I graffo s’a- 
dopra in molte malattie » che’l volgo chia- 
ma fredde . Il fecondo s’affomiglia al gatto} 
fe non che tiene piedi più corti , pelo ruvi- 
do, e non più , che quattro acutiifimi denti 
in bocca.Dorme tutto l’inverno, fenaa aver 
bifogno d’alcun cibo , come accade a’ghiri 
noftrall j c’I fuo graffo a molte infermitadi 
filmali parimente giovevole. 

Da Chamberì cavalcai 6. altre miglia 
fino a Luìtcalèi paffando per mezzo un mon- 
te , facto aprire dal Duca Carlo Manuello} 
e quivi difagiacamente pernottai. Jeri mat- 
tina} fatte 6.altre miglia, pervenni al pon- 
te 
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tc di Beivicino, fui fiume détto Ltptriu die 
divide gli Stati di Savoj’a dalla Francia . In. 
quelle contrade vidi ararli la terra altra- 
mente da quello , che fra di noi fi coduma: 
perocché erano ligati inficine fei bovi all’ 
aratrojc quefto avea più d’un vomero, e ve- 
nia tirato facilmente coll’ajuto di due ruo-< 
te . Jerl fera , avendo fatte delle miglia più 
di q uattordici, pervenni in Verpigliera do- 
ve i Doganieri fecero diligentillìma vilìta 
alle mie valige: e così quella mattina, dopo 
fette leghe Francefi di buona llrada , fon 
giunto , come fapete , in quella Citta. 

Farei qui il commiato della canzona, 
fe Io mi permettelTe il diavoletto,o Folletto 
deH’albcrgo di Verpigliera . Signor mio a- 
vete a fapere , che quella notte mi fon ve- 
duto il più confufo huomo del mondo . lo 
me ne flava bello e cheto a giacer nel letto; 
e appena gli occhi fianchi in dolce formo a- 
vea chiiilì , che fentiimi tirar fortemente le 
coltri di dolTo . Nella camera non avea lu- 
me alcuno , ficchè potelfi difeernere , fe al- 
cun frofito volelfe le beffe di me e dall* 
altro canto non udiva alcun calpefi'to , nè 
alitare di perfona vivente . Comunque la 
cofa fi vada,o che fi fulfero fiati gatti , o to- 
pi fmifurati , od altra cagion fimigliante, o 
pure trama ordita ,per farmi Fra Fazio; que- 

K ^ fia . 
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fta mattina per tutto l’albergo non ho' fén- 
tito, che lamentanzc di perfonc , parimente* 
malmenate ifta notte . Vi è fiato alcunoi il 
quale coftantemen te hammi afFermato,effc* 
re db fiata opera della fantdfima » e del n©-» 
mico di Dio : e che fra poco tempo il luogo- 
diverrà inabitabile per sì fatta cagione.M’c 
venuto in mente , db fentendo y quel' che’ 
Plinio narra di Atenodoro Filofofojil quale 
venuto in Atene * e faputo y un de’pìù beU' 
li palagi efler già molti anni fenza abitato- 
ri j perocché grandiflìmo ftrepito di notte- 
tempo y e rumor di catene vi fi fentia -y e tal 
* volta parca che fi vedefle un vecchio ma- 
linconico» macilento, e di catene tutto cir- ' 
condatojirper le camere lentamente pafleg- 
giando: volle egli medefimo di ciò far pruo- 
va » e vedere fe impoftura fi fu/Te » o vana 
paura di feminuccie,che tai cofe fi beon vo- 
lontìcri y o pur daddoverb alcun’ ombra la 
cafa po/Tedefle.Prefala addunqu.e a fitto per 
vii prezzo» andò ad abitarvi : e la prima fe- 
xa»mandatl i domefiici nelle fianze interio- 
ri 9 fi rimafe egli nella prima» tutto inten- 
to a ftudiare^acciò alia oziofa mente la nar- 
rata immagine' non s’apprefentàfle . Dopo 
alquanto fpazio » <ecco a poco a poco prima 
leggiero » indi più grave il rumor di cate- 
! Ac » e in fine apprefiarglifi tanto » che giu- 
. fio 
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ilo gli parve di volgerfì a riguardar T indi- 
fcreta fantafijTia. Fecegli quefta cenno » che 
la feguifle *. ma eoli * fattole intender colla 
mano y che afpettaiTe j attefe a fare ì fatti 
fuoi y e più che iriai attentamente a feri ve- 
re : veggendo però y che di ftrepitar prelTo 
ai Tuo capo giammai non rifinava y prefo il 
lume 9 fi pofe coftantemente a girle dietro. 
Qua ndo furono in un certo luogo dei cor- 
tile y qual baleno y ma donna la fantafima 
difparvc ed egliy ftrappato quindi alquanto 
d’erba per fegno » a’fuoi libri fece ritorno. 
La mattina poi diede di ciò contezza a’ 
Maeftrati ^ e fcavatofi in quel luogo 9 cer- 
te olTa umane venner trovatcydi catene av- 
volte i quali 9 colle folcnnLcerlmonle 9 fc- 
pellite 9 mai più la cafa a così fatte vifionl 
non fu foggetta . Dornus poflta ri tè conditis 
rnanibut ccruif-, fon le parole di Minio.Fri- 
ma dì palTare oltre , fie bene oiTervare 9 che 
alcun critico 9 dopo la parola rnanibut 9 ag- 
ghigne damonibus : ma io con buona pace 
•di lui 9 dico ch’egli v’aggiugne un finonl- 
mo *. e più torto dee ritenerfi l’antica lezio- 
ne 9 come vuole il Gronovio y e’i Barthìo, o 
pure anteporli al rnanibus \2. parola ofp.bust 
a quefta giiifa : Domus pojìeà rìtè condìtit 
ojfibut 9 mani bui caruiU ma ciò c foverchio» 
perche i Latini ben dìceano conduri tnaneti 

K 4 cvn^ 
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eondere animam<,&‘C» Per meglio intenderà 
«juefto luogo di Plinio » egli è d’uopo pri- 
mamente ridurci per la memoria quel , che 
Apulejo va divifando là dove egli favella 
del Genio t ovver demonio di Socrate : cioè* 
che gli antichi Romani appellavan t»emu^ 
res generalmente le anime feparate dal cor- 
po 9 con quella dillinzione pero » che quel- 
le, le quali » per la buona vita paflata, pla- 
cidamente rimaneano nelle loro café , di- 
ceanCì Lares fim/lìares : quelle per lo con- 
trario , che y per pena di loro fcelleratezze, 
d’ogni felice luogo lontane , givan , come 
raminghe, facendo paura a’buoni , e danno 
agli uomini di malvagia vita j avean nome 
di Larva : la terza fpezie , di cui.dubbita- 
vafi , fe di larve , o di lari lì folTe , venia 
detta Manes . Or per quel che tocca a’Le- 
niuri , io truovo ne’frammentì di antichi 
Calendari , una fpezìai felli vita { per cosi 
dire 1 o feria , detta Lernuralia * che comin- 
ciava dagli undici, e durava per tutti i tre- 
dici di Maggio : e allora non fi celebravan 
nozze, e per tre notti continue fi cacciavan 
via dalle cafei cattivi fpiritiyin quello mo- 
do . Si lavavan prima, con certe ceremonie, 
le mani $ poi , con piè fcalzo , teneanfi in 
bocca fave nere i e finalmente , collo ftrc-, 
pito d’alcuni fonagli di rame % gictavanfe- 

U 
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le dietro le fpalle : e db tre volte per ca- 
dauna notte f . I lari poi eran tenuti in 
quella venerazion y che (apete , poiché fti- F^ba. 
mavanfi guardiani delle cafe>e de’ceforl, lor 
commeilì y altresì , onde Plauto > introdu- 
cendone uno a favellare nei prologo dell’ 

Aulularia * dice: 

Ego L A R fum FAUiLiAKisex 'bac 
familia 
• più l'otto: 

Sed mi hi voot hujus ohfccrans coticredidit 
Thefaumm auri. — — 

Percib non fi legge altro appo i Poeti y che 
patrii liires , df* domtjìici » df" propri i » per 
dinotar la patria , e la cafa . Tertulliano 
iiell’apologiafbj beffando! Romani,che ven- A^lt 
deano talora le immagini de* loro Dii j par cap-i;!. 
che non faccia diftinzione tra Penati» e La- 
ri; forfè perche tutti i fimulacri de’falfi Dii 
nelle private cafe(che Svetonio chiama Deos 
cubicularet ) fi poneano nel Larario . Delle . 
larve iafeiò fijtitto Ifidoro ^m rrm 
tura efSe dicitur ttrmre parvulosiin angulis 
garrirti tenebrojìs . Apulejo in una fua apo- 
logia ne fa anche teftimonianza ; imperoc- 
ché contro Emiliano » fuo accuiatore » defi- > 
dera tutti gli fpaventijche dalle fantafime, 
o larve fogliono venir dati ; e perciò pemb* 

^he l§r'V4e fi chiamaiì'eio le mal'dieref di cui, 

nel- ' 
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nelle commedie fervivanlì i Romani j per»- 
• • che» difformi oltremodo effendoj da van ter- 
rore a’fandulli . ìmattes-i quai fieno» s’è 
detto non è guari .• Or di quelli ( per veni- 
re a quel che Plinio dicejcredean ferma- 
mente gli antichi» che rimaneffero nelle ca- 
ie » e nelle ftrade » ad inquietare gli abitan- 
tijfino a,tanto,che i loro cadaveri rimanea- 
no infepfolti » e privi de’dovuti ùltimi ufi- 
cj* j fopra tutto di toloro » ch’erano uccifi, 
Indi Vergilio, che di tai cofe intendentilli- 
(a) yjrf.5. ino fi era , diffe \{^) 

^neid.vcif infiauramus PolyàoYO funuix^ìrtgens 
Aggeritur tumula tdlus.Stant manibus ara 
Csarukis mafltà %'ittii » atraque cuprefìo t 
Et circàrn lliades ♦ comam dtf ttore fulut<s% 
... Infcrìmus tepido fpumaHtia cyrnòia laPie » 

' Sanguinisi ó* facri pateras: ANIMA M- . 
.. . QJLl E S E P U L C H R O 
C O N D I M U S — » 

E Lucano *. 

— — urnbraque erfai^et Craflus inulta, 
(ypiatjt.in Plauto eziandio fa dire a Tranione 
^ervo y per ingannare il vecchio Teuro- 
^ pide » le lamentanze » che fatte avea l’om-* 

bra l’antecedente notte col figlio ; 

— — ecce quee.aitK 

Ego tranfmarinus hofpes fum Dia pontiusi 
Jtieic babito^bac mi hi àeditù efibabitatioj, j 

Nam 
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J\/am r/te h • Ac'heronte’m recipere Orcus 
itvluìtt 

§l^a pr amatori •vka carco, per fidem 
PeceptHs firn, bofpes hìc me ‘vocavit ‘t ìfqh' 

* me 1 

Dtffbdft tnfepultum clam ih$d.ém in hifce 
■ écdìèus ì 

Scekflus aurì caupa. * — > 

Pin chiaramente la Sibilla « appo Vergilio 
nel VI. dice ad Enea » da lei guidato alla 
fcafa di Caronte i ' 

Hac oranti i quam cernii » ìnopi-, inhumà-^' 
taq\ turba ejl : • 

Portitor ille CharoH'.bì-, quos ve bit undih 
fepulti » ■ ' ' 

Nec ripa: datur borrendat , 'nec rauca^ 
fluenta j 

Tranfportare pri/h » qudm fedibu: opa ' 
quitrunt . 

•E pércib Palinuro merchino « che fi trova- 
va in quella fchiera -, dice al medefimo 
Enea: - • - 

Eripe rne bis invile màlìs j aut tu mìbi ' 
terram . • • 

ìnjice, — ii- ’ . ; - • 

Quando addunque fi copriva di terra il 
cadavere -, fi ripofava lo fpirito -, fecondo 
l’opiniorr di V'ergilioi anzi di Catullo» e di 
Orazio ‘ 

■ * ^ — lice» 
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•— — » licibit » 

Jnje^o ter pubere » curras. . 

' _E de’ Greci altresì j liccome appare da ciò 
' che fece Antigona al cadavere di Polinice 
appreflb Sofocle ; e dal detto di Plutarco» 
i*ì Plut.in li dove ei d’Il^e fa parola ; (^} Dìcejt » che 
* , /opra gPijpfepolti cadaveri vo- 

ìandOì giti a loro terra su gli occhi . Le pa^^ 
iole , che Vergilio fa dire a Palinuro » fon 
fimili a quelle dell’ ombra di Patroclo ad 
(%) Homer. Achille appo Omero (^j,così da me volga- 
rizzate j 

Sepellifcimi prefio » a fi» clfìo pofia 
Farmi deìitro la foglia di, Plutone . * ■’ 
Lontan tutte quelPalme » td ombre nere 
Scacci anmi colà giàh nè voglio» punto* 
Che lor compagno fia di là dal fiume . 
Leggiamo ancora » che colui» il quale que- 
. fto pietofo ufizio, di gittarvi fopra terreno, 
tralafciavaj dovea pofcia purgarli » col fa- 
<f) Feflqs crificare una.fcrofa fc J a Cerere: M. Tullio 
però » di tal coftumanza facendo menzione 
nel fecondo delle Leggi , aggiugne , che fé 
alcuno veniva ammazzato in mare » e gìt- 
tatovi ("quantunque olla fopra terra non ne 
rimanderò ) pur-dqvea T er.ede fare il fa- 
crificio fuddetto : ma con tutto ciò ragione 
alcuna, nè delPunq, nè (jeH’ultfq non aflè- 
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Parecchi altri efempli potrei qui atf- 
durre e di Poeti » e di Storici» come, fra gli 
altri » quel che del cadavere infepolto di 
Caligola narra Svetonio ^ e di una cafa in. 

Corinto (^) il Dialogifta Greco ,pur comet^^J Lncùn, 
quella d’Atene » di cui Plinio » nel luogo pfeude?'^®^ 
foprammentovato , favella ; ma voi forfè, 
cui nulla cofa è nafcofta, la quale a sì fat- 
ti ftudj appartiene » vi riderete di me : ed 
io non ne ritrarrò altro, che biafimo , di 
faper male intorno a ciò adoprare il mio 
giudicio ; fe pur di giudicio ftimato non 
farò privo » di lìmigliante materia parlan- 
do dopo il dottillìmo Turnebo ('*^ 1 . Mi 'r'ameb; 

nondimeno difhculta non indegna d’elTer af.cap.tf, 
da voi abburattata quella , che fon per di- 
re icioè, come accorderefte colla noftra Re- 
ligione quello gir vagando dello fpirito , 
quando al corpo » fpe2ialmente uccifo , 
vengono negati gli onori delle efequie » e 
della folita fepoitura ? fe io vi dicelli , e vi 
alììcuralH folla mia parola , che anche a' 
di nollri ne facciamo ifperiènza ? lìcchè vi 
tegliate il dubbio » non lìa Hata fuperlli- 
2Ìon de’ Gentili . lo per me cònofco il mio 
corto intendere » e non sò veder la manie- 
ra di fciorla, fe col vollro favere non vi da- 
te qualche taglio . 

La carta è finita nel maggior caldo 

dello 
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. dello Icrivere • Buon per me 9 credo» che fra 
,di voi diciate . .Certo che la ragione è dal 
canto voftro. Quando per eJezione,e quan-. 
do per deftino » quefte benedette mie lette- 
le riefcon lunghe .» più della cattiva ven- 
, tura j perche io » abufandomi della voftra 
fofferenza » non mi.sò ritener ne^ poco ». nè 
affai j avvegnaché ora fia da inqplparfene 
affai la Signora fantalima di VerpigUera. 
Orsù diamoci alio ftil Laconico, lo fon qui 
. ad ogni comandamento di voi , e degli 
amici, &c. ^ .. 



XII. 



Di Lione a zi. 
Marzo i68^. 



Ccib non abbia a feri vervi qualche 
lettera ftremamente lunga da Fari- 



A' 

, * gi , (fove » coll’aiuto di Dio » fpero, 

^ trovarmi fra pochi dì » voglio ora darvi 
contezza di Lione » il più brievemente» che 
,per me li potrà. Facendo addunque abjove 
frincipiurn rnufa ; le Chiefe » che qui fon 
^ le più pregiate » fra di noi farebbon cofa 
. dozzinale : ma dairaltro canto fon più di- 
ligentemente fcrvite , e in più. venerazione 
tenute » che in Italia ^ canta si grande è 
. la buona educazione de' chetici » il zelo de’ 
Prelati, e la divozion del popolo . La Cat- 
cedrale » da un Re di Borgogna dedicata a 
c S.Gio- 
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S. Giovanni , fi vede di alquante belle cofi» 
fornita . Sopra tutto egli è da riguardarli 
Toriuolo i fituato a delira dei Coro j impe- 
rocché ogni volta , che denno fonar le ore, 
■ un gallo di bronzo nella fommità batte la 
ali i ed allungando il collo , a guifa d’un 
gallo vivo , canta. Quindi qtìattro Angeli, 
con piccioli martelli toccano campane di 
differente grandezza , in modo che viene a 
fentirfi un Canone a quattro voci fuU’Inw 
no di San Giovanni : Vt queant laxii refo” 
rtart fibirìs. Frattanto un’altro Angelo apre 
una portjcciuola , cd efce a falutar la Ver- 
gine ; e mentre quella fi volge , come ad 
udir le Tue parole j fcende una colomba, fi- 
gnilicante jo Spirito Santo j e una figura, 
limbpio dell’eterno Padre , tre volte la be- 
nedice » e ciò fatto , il medefimo Angelo 
entra a batter l’ore . Più fotta ha una nic- 
chia , dove cadaun giorno della fettimana 
vedefi una differente figura di quei Santi, 
di cui nella Chiefa recitali i’uficio , in di- 
fetto d’altra folennità ; come il di di Do- 
menica il Signore rifufcitato , il Lunedi il 
' medefimo morto, il Martedì un S.GiotBat-^ 
tilla, il Mercoledì S.Stefano, il Giovedì un 
Crifto ,che tiene un calice coH’olliaj il Ve- 
nerdì Giesù bambino , abbracciato a una 
Croce j e’I Sabato la Adergine madre . Vi-fi 

vede 
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vcHe oltreaccib un’Aftrolabio 9 che moftra 
tutti i movimenti del Sole su i fegni del 
Zodiaco } e Tore del fuo nafcere « e tramon- 
tare»co’crepufcoli della mattinate della feraj 
e una divifione del giorno in 12. parti u- 
guaii-.il crefcere ancheie’l mancar delia Lu- 
na ^ certe principali ftelle fifle , che fi truo- 
vano fui noftro Orizonte j e’I moto del pri- 
mo mobile compirli in 24. ore. Più fotto 11 
•fcerne un Calendario perpetuo t dimoftran- 
te gli anni della comune Epoca Criftiana, 
l’aureo numero del corrente » la lettera Do- 
menicale, i’Epatta , le fede mobili, i giorni 
di ciafcun mefe , co’ felli vi fpezialmente, di 
cui lì fa folennità nella Chiefa^e quello du- 
ra, fenza mutarli, per lo fpazio di -66. anni. 
In un’ altra mcjlra ovata, vedefi nr^vi freccia 
( come s’appella ) che s’allungu , • s’accor- 
cia cinque pollici , nello girare , che fa in- 
torno, molèrandopuntalmente i minuti del- 
le ore. holfiede quella Chiefa fino a 69.feu- 
dU onde, aggiuntevi l’altre rendite, che ha 
dentro la Città lleira,pub dirli ricca di preflb 
.a centomila feudi l’anno. In cafo di vacan- 
za vien governata dal Vefeovo d’^^f//», ov- 
vero Augudodunenfe j ficcome fa eziandio 
quel di Lione in Autun . Ninnò pub elTere 
ammelTo alla dignità di Calonaco, fe prima 
non pruova fua nt^iltà di quattro difeen- 

den- 
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denze y o quarti » come fi fuol dire . Vi fix 
-jio molti prebendati » fra’quali dodici per* 
petui » e 70. altri Sacerdoti » per attendervi 
«1 divin culto.L’abito di efli Calonaci è di- 
verfo da quel de’noftrali j perocché fotto la 
berretta ordinaria quadrangolarey ne hanno 
una di pelie,clie cuopre loro mezza la fron- 
te j e di più un grandilfimo cappuccio, che» 
del nafo in poi , di lor volto non fa veder 
nulla; del rimanente hanno la vefta fottana 
lunga » e fopra vi ufano la cotta ^ quando 
elfi, fono in Chiefa.Gli altri cherici , e preti 
vanno a quella medefima foggia » ma non 
colla berretta foprammentovata. 

Appreflb la Cattedrale è da.nominarfi 
rofpedal de’poveri , detto la Charitè ^ luo- 
go ampio sx , che fembra un villaggio , per 
così dire.Quivi fono alimentate 1400. per- 
fone dell’uno, e dell’altro fedo: in maniera 
tale perb fon fra di loro divifi varj uficj » e 
meftieri, che ciafeunq, avvegnaché in qual- 
che parte llroppio , non fi mangia miga il 
pane fenz’averlofi ben guadagnato.' Le fan- 
ciulle hanno poi la dote , quando fono el- 
leno in età di tor marito . Lafeio a voi il 
confiderare quante diverfe ftanze bifognano 
c per dormirete per lavorare, e per altre bi- 
fogne di tante differenti etadi, e condizioni 
di sì fatta gente ; ma dlrovvi fgio » che il ^ 

L . gra- 
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granaio è grande quanto la meta del noftro 
di Napoli^ non che tanto formento fi confu- 
mi entro lo Spedale , ma perche molto pane 
fi diftribuìfce ancora agli altri poveri y che 
fon per la Città. Ora, ch’è Qnarefi ma, mol- 
te nobili donzelle fi pongon per le flrade »e 
per le botteghe de’ principali mercatanti» 
chiedendo limofina per quello Spedale : e in 
sì fatta maniera s’adoprano , colle dolci pa- 
rolette accorte , e co’bei modi » or’ umili» or 
leggiadramente imperiofi » che raccolgono 
ogni anno circa f oo. doppie . La Chiefa è 
mezzanamente adorna jc foprammodo mi fo- 
no a grado certe figure colorite nelle inve- 
triate delle fue fineftre. 1 poveri qvjivi non 
fanno altroyche pregar per la falute del loro 
Ee. ' 

Quanto alla fituazione della Città»ella 
vien prelTo che tutta circondata da monti,e 
perciò l'aria vi è anzi orridetta, che nò:nien- 
tedimanco le fue colline, nè di amenità » nè 
di fertilità han che cedere ad altra del mon- 
do . Sul Rodano ha un beiliffimo ponte di 
a6. volte » lungo.iii tutto 8o, paffi,e famo- 
fo per la morte di Graziano Imperadore,uc- 
cifovi da Maffimo Tiranno. Quel della Sao- 
na vien compofto di nove yolte folainente» 
ma egli fi è anche celebre. per la crudeltà di 
Cali^olajil quale dicefia.che quindi precipi- 

. tar 
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tar facelTe tutti coloro » che vinti’ nelle <li- 
Iputein fua prefenza rimaneano. . • 
^ 'Dentro la Città fon chiufe due collie 
ne una detta di S« Giulio, l’altra di S. Seba- 
fliano.In quella fu già fabbricata,e poi fma- 
tellata una Cittadella j ficcliè oggidì non vi 
il pub vedere , che un mezzano callello.lln* 
altro più picciolo ila fopra una ripa dellt 
Saona,e fi chiama Pierre- And fi:<AìTvrc\^tt.o 
la porta di Pi yz. ,11 Forte detto Saitizi4^ldr\ 
verfo 11 Rodano, è picciolorc di poca,o nin- 
na con ieguenza Non guari difcofto dalla 
mentovata porta, ho veduta un'antica tom- 
ba, l'opra quattro colonne. Il volgo la chia* 
ma di due Amanti i e certi altri di groflk 
palla non so che- fi vadano infognando di 
Erode , Filato ,& Erodiade . . . . 

La Cafadel Comune fi è un belliffimo 
edificio , e tale , che va in illampa . Per ta- 
cer della bella piazza , e della fon tana , che 
:vi ha nel mezzo; per pochi gradi fi fàglie al 
primo piano ♦ (dove fi truova come un cor- 
tile coverto,adorno di alcune ifcrizioni an- 
tiche j e fra le altre di due tavole di bronzo» 
in cui li leq’otì Ja conclone , fatta nel Sena- 
to di Roma dalPimperador Claudio, a favor 
di Lionefi * allor che chiedeano.la Cittadi- 
nanza di Roma . Nel piano'fuperiore truo- 
yaiì primamente una l'ala , che ancor fi ri- 
La ■ fen^ 



* Ne fa me- 
zione Taci- 
to ne) 1. 
degli Agn». 
lia 
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fente del fallato incendio ; quindi una cà- 
mera co’ritratd di tutti i pa/Tati Schiavini> 
K) Echevtns > e più oltre quella « ove fi ren- 
de glufti2ia a’'mercatanti:-tutte e tre ben di- 
pinte Accio meglio comprendiate ciò che 
:dico 9 avete a fapere ,* che il Governo della 
Citta ftà in mano di quattro Confoli , e 
fichiaviuifdi I a. ridotti a tal novero da Ar- 
ri^'ì'Vi )dé:q'uali ogni anno vengon creati 
due dalla Cittadinanza . Sopra coftoro è /e 
Pre^voji des Marc bandi j che farebbe ,come 
ilnoftro Eletto del Popolo j e quelli fi elig- 
ge ogni due anni « nel mefe di Dicembre, il 
dì di S. Tommafo Appoftolo . Or quelli £- 
hanno in balìa le chiavi della Città, 
avendone pretta to giuramento al Re Arri- 
‘ go III. nel I Ufciti , che fon d’uficio, 
divengon nobili, con tutta loro potterità, e 
non fon tenuti a’pefi pubblici . Elfi fanno, 
di fei in fei mefi , i Configlieri e Giudici, 
che nella Gafa .fuddetta del Comune giu- 
dicano intorno agli affari, a mercatanzia ap- 
partenenti ^ beuche da elfi fi appelli al Si- 
nifcalco della Città medefima.Creano ezian- 
dio un Proccuratore,e un Secretario,i quali 
acquittano anch’elfi nobiltà , ed han di fti- 
pendiodugentoiire Panno per cadauno, lor 
vita durante. Allor che fi rende giuftizia, il 
Prevofto , & i Configlieri feggono in Inogo 

• r ' più 
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piii altoj e gli Schiavini» Avvocati » e Proc- 
curatori più baflb » fenz’altra diftinzione* , 

Tutte quelle grazicje prerogazioni fo- 
lio Hate, con molto avvedimento» conceduta 
agli Schiavini» affinché il traffico de’Lionelt 
venifle in maggior riputazionei e quell’ ac- 
crefeimcnto ricevefle» al quale » con grande 
utilità del Regio Erario» vedelì pervenutote 
percih anche vi vollero introdurre quattro 
fiere franche l’annoj cioè il dì dell’Epifania» 
a Pafqiia » ad Agollq» e a Noven;ibre il dì di 
Ogniflanci . Fra gli altri negozj » quel de’ 
libri non è iniga il più da fezzo » si perche 
la (lampa vi Ila in fiore, come per quei » che 
vengon dalla fiera di Francofort » e d’altri 
luoghi di Lamagna»e d’Italia, In fon ficuro# 
che ad un’uomo di lettere » non pub venir 
veduta cofa più bella » che i magazzini del 
Signor Annifonl. 

Per quel che s’attiene a’ colinml » nort. 
credo, che a farne giudicio ballino quelli trtf 
dì»che io vi ho dimorato jma per queflom’à 
venuto fatto di fcorgere , il popolo mi pa- 
re indnllriofo» ed amator della fatica, accOfM 
piando l’invenzion Francefe alla iconomia 
Italiana . Le donne fon belle » ed amano il, 
vellir fuperbamenteila nobiltà lì mollra be- 
ne educata ite gentile j e’ villani più eh’ al- 
trove fcaltriti » e maliziófi. 

L 5 Non 
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. Non mi rimane ora da dirvi altfo,ch« 
due Cofe : la prima , che i’altro.jeri, nell'al- 
bergo de’tre Re , vidi un Signore In^lefe j c 
fummi affermato per cofa indubbitabile * 
ch’egli viene in Roma in qualità d’ Amba- 
fciadore di Giacomo II. fuo Re, a rendere ub- 
bidien2a al Pontefice.Io ne fofpendo il giu- 
dicio fina a tanto, che ne avrb udito la fine. 
L’i'lcffo giorno s’imbarcò egli su per lo Ro- 
dano , per girne ad Avignone, con otto fuoi 
famìgliari . La feconda cofa è di affai mag- 
giore importanza , cioè che vogliate amar- 
mi un poco più caldamente di quello , che 
non fiite,o à'meno darmene più rpeflì fegni* 
fcrivendomi > quando gli affari , che viban- 
poftoaffedio, lo vi permetteranno. E in fine 
ani refto facepdovi profondilììma riveren- 
za. 

D<t Paridi 

' di Aprils 168 ^. 

“■r A gentilzflìma voftra lettera m’è giun- 

I ta veramente al maggior’ uopo , cioè 
-IL-ì quando più mi cruciava il dcliderio 
d'aver novella di voi , e degli amici . Alle 
tante cagioni , per cui vi fono eternalmentc 
tenuto I aggiugnendofi queft'altra , che vi 
togliete fopra di voi la cura, non folo di ren- 
dermi delle male arti de’miei nemici con- 

fa- 
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fapevole, ina di farle andare a vuoto altresì:’ 
io»per dirlavi m uno>non veggo come pren* 
dercapo di render veae per ora le dovute 
grazie jnè il modo come polFuiin tutto il ce- 
po di mia vita y rimeritar vene ; ma chi sa i 
che avrà da elTere un giorno. 

Per quel che tocca al mio viaggio »pàr>« 
tiimi il Venerdì 1 di Marzo da LioneftoK 
ti avendo a fitto due cavalli fino a Roano pet 
16. Franchi^ e definato , ch’ebbi alla Btdt^ 
tre leghe diftantci ne feci tre altre fino a Tli- 
tara > ove pernottai t in compagnia di due 
gentiluomini Lionefi « che dovean fare lo 
ftelTo cammino . La vegnente mattina feci 
parimente tre leghe fino a S. Sapborin > e 
dopo definare altrettante fino a Roano » pie* 
dola Terra . La Domenica udii mefla nell« 
Chiefa de’ PP. Gefuitl ( affai meno adorna* 
che fra di noi non fono quelle de’Cappucci- 
ni ) » e un’or^ dopo mezzó di ne ponemmo 
in barca ^ful fiume Lotte > da’Romani detto 
Lig’em ) per girne così fino ad Orleans, pa- 
gando quattro Iire,e mezza per cadauno. Lo 
prima fera ne rimanemmo a un picciol vil- 
laggio , che s’appella J*. Gìran j la feconda % 
Gyen ,12. leghe dlftante , fempre a veduta 
di belle,e fertili campagneje la terza a De/ì* 
ZOy Terra grande, difeofta da Gyen 9. leghe, 
li di feguente, fatte avendo fette leghe, defi- 
la 4 
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nammo a Nevers « Città appartenente al 
Duca Mazzarìni > non meno che la mento- 
vata Terra di Defize . Ella di prefente avrà 
tre miglia di circuito « con buon folTo 9 e 
muraglie, ma l’antica , detta già Noviodu- 
num Eduorumìtchì\x(z entro la moderna,era 
di molto più piccioIa.il ponte fui fiume Loì~ 
re parmi de’più belli, e forti « chepolTan ve- 
derli j imperocché vien compofto di venti 
archi , follenutida pilieri di pietre quadra- 
te : in amendue l’eftremitadi tien ponti le- 
vato/ , con torri , per difendergli; e in fine, 
fotto l’ultima volta verfola CittiWvvi una 
batteria a fior d’acqua , per tener difcofta 
qualunque gran barca nemica. Il Teforiere 
della Cattedrale ha quello privilegio,di po- 
tere entrare , e federli nei Coro , quando più 
gli torna in grado , colla fpada allato , e con 
gli nivali , e fproni , come fe dovefie gire a 
battaplia « Dei rimanente la Città abbonda 

O 

d’ogni ufato alimento, fuorché d’olio d’oli- 
ve ma di lui in vece fi fervon di quello di 
noci , e di butiro . Vi fi fanno bei lavori di 
criflallo 7 ijìentemeno.chein Vinegia; il che 
non avrei mai creduto , le co’proprj occhi 
non ne avelli prefa ifperienza. 

Pollici di nuovo in barca, giugnemmo 
la feraf fatte ben dieci altre leghejin nn vil- 
laggio , appellato Le^puy-de^er: e quivi ne 

ftem- 
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fiemmo alles^ramente . Eravamo una coiru 
pagnia > ch« parca venifle allora dalla Torre 
di Nembrottetchi parlava Latino, chi Fran- 
cefe , chi Italiano , chi Inglefe , e chi Spa- 
gnuolo j anzi talora volendo ciafcuno mo- 
ftrarlì intendente della favella degli altri, no 
fe ne udiva alcuna a propofito : e cosi pen- 
fate,che piacere doveaefTerejfentire un Fran- - 
cefe Italianato dUeiSij^aor mie quejìe fclofe 
non me pi afe e pài e l’Italiano rifponder per 
le confonanze ; JVon Monjteur % elle ne 'T’U- 
le a rien , e nella {leda guifa tutti gli altri 
fare ftroppio della lingua del compagno. 

V enerdi mattina facemmo primamen- 
te leghe lino a una picciola Città » detta 
la Còaritè^oye fi fanno anche lavori di cri- 
ilallote quindi fei altre, rimanendoci a Cofne» 
Terra di mezzana grandezza . Ebbi quivi 
fommo piacere in vedendo una gran fuci- 
na 5 e in efla bollire il ferro, merce dell’ac- 
qua 1 da cui certi Aravaganti mantici han 
movimento . La mattina poi dopo tre leghe 
giugneinmo a defiuare nel villaggio di 
Briare i & indi a due altre a pernottare alla 
Bujpere j in cui il Marchefe dello ftefTo no- 
me tiene un dilettevol palagio , con giar- 
dino • e bofchettoa maraviglia vaghi, e vi- 
ftofi. 

Domenic'a,in vece di feguitare il cam-» 

mi- 
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mino per acqua fino ad Orleans « mutai 
configlio j e , tolti due cavalli per cinque 
Franchi» m’avviai a A^qyj»,per di là girne a 
Mutar fis. Da Bulfiere a Noyan v’ha tre leghe 
folamente ,e perciò vi giunfi a tempo per 
udir meda . Coftumafi in Francia cadauna 
Domenica dlfpenfarfi il pan benedetto a co- 
loro » i quali alla meiTa de’parrocchiani fi 
truovano.La fera mi rimafi m Montar gì{àì- 
llante eziandio tre leghe da Noyan ') per at- 
tender quivi la carrozza di diligenza » che 
va, e viene di Parigi . La Città è ben gran- 
de, e di ricchi abitatori fornita; eflendo afii- 
fa preiTo a un fiume navigabile , per mezzo 
di cui fi fa gran traffico , ^ fpezialmente di 
vino , che va a Parigi : e come che ella ap- 
partiene al Duca d'Orleans, il Caftelio è un’ 
abitazione veramente Regia;ma egli ha bU 
fogno di grande fpefa per riftorarlì. 

Venuta ieri la carrozza, mici pofi, pa- 
gando due feudi di Francia per me , ed uno 
per farvi por dietro un mio fan te ; e così ne 
partimmo fulle 14. ore dell’oriuolo Italìa- 
no‘, Innoltratici circa due leghe, fipofe nel- 
la medefilma carrozza una Dama di qualitàt 
infieme con fuo marito; non fenza cagionar- 
mi alquanto di maraviglia,poiche fono av- 
vezzo a quella rufticità d’Italia , che fi ap- 
pella rifpecto j ma in. fatti fi è diiHdenza » e 
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gelofìa. Io foglio dire* che la gel olia dee ap« 
pellarfi un vizio ragionevole } perocché ellm 
vien da un’animo»il quale» voglia eflerfolo 
in polTedere cofa da lui (limata buona: e la 
quella guifa nonfolo l’amante vuol poflede^ 
re la fua bella , fenza che altri v’abbia par- 
te i ma Tavaro anche le fue monete * delle 
quali parimente è innamorato . Oicreaccib 
un che ami»e fia corrifpollo, gode, non folo 
per io poiTèdimento del bene * ma eziandi» 
perche vede*che l’amata (lima lui fopra ogni- 
altra cofa * lìccome egli ftima lei:nella ma- 
niera che fommamente riputali felice colui*' 
il qual conofce d’eflere in grazia del fuo 
Principe* o in gran riputazione appo 1 Tuoi 
Cittadini : addunque non ha egli tutto il 
torto del mondo * allora quando lì crucia , e 
fmania «perché la Tua donna d’altre perfoné 
fa gran conto i perocché fembragli* od’edec 
tenuto a vilefe allora ne nafce difdegno * co- 
me da una ingiuria) o pure d’elTer pollo con' 
altri in dozzina*quando credeali d'eHer pri- 
mo, e folo nel pender di lei . Di più cono- 
fcendofi, che l’Amoref purché non Ila affat- 
to brutale ) e individbile ) conlidendo nel 
defìderio di cofa (limata > come fommo be- 
ne , il quale non pub efler lè non uno , ne 
fiegue * che ogni ftima * che la donna faccia 
d’altrui , Ila riputata come un proprio dif- 

pre- 
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pregio » e non calere. Perciò ciivien rnanife^ 
fto y che coloro folamente fono grandi biafi- 
matori della gelolla , i quali giammai non 
hannpamato j ma.fcmofi a lordi ingegnati 
di sfogarcy fenza diftinzione y il naturale ap- 
petito y a guifa delle beftie : e dall’altro can^ 
to quelle femmine y le quali y avvegnacho 
pajanfuperbe y non vogliono efler foggette a 
un folo uomo y ma a quanti lor vengon fra’ 
piedi. Pruovadi ciò fia il coftume di qilefti 
Signori Francefchi y i quali hanno più a di- 
(bnore la gelofiaTche noi le corna.Eglino di-» 
conoyche non'ponno maggior vendetta pren- 
dere delle doro donnef non parlo già de’ma- 
riti ) fé avvien che, altrui li moftrin beni- 
gnejche di lafqiarle in abbandonoyc procac- 
ciarli delle altre . Addunque y io dico loro, 
voi non amate ; ,e pazzi liete penfando y che 
gran difpiacere da tale abbandonamento 
Tentano quelleyche ad altro oggetto han ri- 
volto l’animo , Le femmine fappiendo la 
moday non danno fede alle parole degli uo- 
mini y quando anche gli vedelTer morire: e 
perciò non è gran/attoyche l’incoftanza non 
offenda y elagelolia non abbia luogo ne’for- 
f(innati petti . , Per lo contrarlo y tornando 
al mio propoli toi5 quelli y i quali nè maritU 
ncamanti fono in Italiayma parenti »o guar« 
diani 9 troppo in yero la guardano nel fot-* 

tilej 
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tileje fono di più male, che di bene cagioneì 
in tenendo le femmine così chilifere folica- 
rie . La loro non dee chiamarli già gelolia, 
ma diffidenza , e fofpetto : e fabbricanlì dà 
fe ftelll ima fomma inftlicità t e palconfi in 
grembo i’avolcojo , che de^ lor cuori fa ftra- 
2Ìo . Qiieìla donzella , che giammai in vol- 
to d’uomo non s’incontra, che gran fatto poii 
che vedendone uno , fenza conliderare , fe a 
- lei ftea bene , o di che fattezze, e nazione li 
lia,tantofto amorofamente vi fi dimeftichi? 
Nè mi dite : ve n’ha certe , le quali fe non. 
fuller moleftate , giammai non verrebbono 
a cofa « che cattiva fi fulTe ; e perciò egli e 
d’uopo tenerle ri nféxra te. Que llo appunto li 
è quel, che dico ancor’io: le donne fon tutte 
così fatte^amano d’elTer vagheggiate, e non 
olfervano caftità,fe non quando non fonti* 
chiefte, o richiedendo non vengono eflaudi- 
té : addunque crederem noi , che con tutta 
la nollra vigilanza ( quando anche fulfimor 
tanti Arghi ) ritrar fi potranno da far tutto 
ciò , che lor viene per là fantafia ? La dili* 
genza no ferve ad altro,chea farci veder cer- 
te cofe , che non vorriamo, e il maggior ri- 
medio delle quali talora farà il tacere.Udite 
la canzone , che qui volgarmente fi dice a 
tal propoli to: 

Si ypui ayez um 
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Faites fcmèlant d;i ne le poìnt fcaz’oin 
, Car t<n marit « qui ve ut fai re la guette^ 
Volt bhn fouvant ce qu'il ne veut pas voir, 
X^e donne Francefi paflan per onorate, per- 
che giammai non fe ee coglie alcuna in fal- 
lo:e perche ciò? perche niuno fa loro la fpia. 
Ingegnìamci sì di bene educarle , fobrie,di- 
,vote ,ed’ogni virtvì fornite; e poi lafciamle 
pur praticare , in guifa , che non fi muova 
loro appetito degli uomini, per la rarità me- 
defima come a noi delle frutte d'India,e al- 
le gravide delle pome acerbe . Non Tempre 
il converfarefamigliarmente uomo con don- 
na produce effetti difonefti ; nè Tempre dal- 
la fitiratezza fi confeguifce il difiato fine del- 
la pudicizia . Che argomento ridicololoè 
quello? La tal donna vede più volpntieri il 
tale uomo, che il tale; dunque farà ellaamo- 
rofamente accefa di lui. Il tale uomo lafce- 
tebbe ogni altro paffatempo per dimeftica- 
mente favellar con la tale , dunque gli farà 
entrata qualche tentazion nei capo . Dico 
ben’io , che affai più facilmente s’apprende 
V amor tra coftoro, che tra perfone incognite; 
ma non perciò è vero, che fiano amanti.Chi 
è colui,ìi quale più volontierì non miri una 
. ffatua bella, che una difforme? Chi nella ci- 
vile converfazione non cerca di porli a fedet 
più tolto dapreffo a un beilo» gentile, e.co- 
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ftumato giovine « che a un difforme , e fa- 
ftidiofo vecchio ? niuno per mia fe . Àn2it 
tacciam pure delia bellezza , balla un tal 
quale convenevol portamento della perfo- 
na » e certe virtuofe maniere y con pruden- 
te»dolce»e graziofo favellare, per renderli si- 
gnore dell’altrui volontà . Perche poi dun- 
que y fe uomo per sì fatte ragioni ama un’ 
altro uomo , dicefi amor virtuofo » amici- 
zia llretta»frateÌlanza,inchinazìon di genioj 
c per lo contrario fe una donna, più con un. 
valorofo giovine Uranio mollra di voler con- 
verfartì^che co’balordi parenti , halli a chia- 
mar concupifcenza>sfacciatezza,palIion dii— 

onefta,e yergognofo puttanefimo?!! frutto, 
che nafce da tai pregiudicj fi e,che in Italia 
volentieri per un fogno s Intacca 1 altrui 
riputazione^ Ifeezialmente quando certi in- 
namoratuzzi lalvatichi yeggonfi difpregia- 
ti , e di qualche valentuomo prendono gc- 
lolia . La Dama»che noi prendemmo in car- 
rozza , quando fummo a definare al villag- 
gio di affai più carezze certamente 

a me fece , che al marito . Volle , ch’io fe- 
delTi.dappreffo a lei , e di fue mani mi par- 
tiva le vivande , non per altro , fe non per- 
che i'p forfi gli parca un foreftierenon affat- 
to fciocco j c di ciò il marito , il quale pari- 
mente gentiUHìmo fi era , 

. " ' ■ " 
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gramiillìmo piacere i anzi che nò. 

Prefi quindi un cavallo di pofta per due 
lire y a fine di far più velocemente quattro 
altre leghe fino a Fontainebkau : e in tal 
guifa n’ebbi fatte 9. in tutta la giornata. 
La mattina paflai per una forefta che* frut- 
ta 1 7*ni. lire al Sig. Duca d’Orleans,al quale 
fi appartiene . 

Fontainebleau fi è un gran villaggio^ 
e ben popolato, pollo in un piano* non mol- 
to fertile , cui fan corona certe dirupate * e 
firafipevoli balze : e come che abbondan- 
tHlìme * frefche * e criftalline acque da effe 
dìfcendono , ne venne il villaggio ad effere 
di tal nome ragionevolmentefregiato.il luo- 
go è foprammodo attillìmo alla cacciagione) 
tra perche è pieno di molte varietà d’ani- 
mali * e tra' per lo fito ; ora in piccioli , ed 
agiati poggetti forgendo; ora in amene,pia- 
cevoli * ed ombrofe vallicene abbaffandofij 
con certi piccioli fpazj , non già pieni di 
grandi alberi, ma di balli cefpuglii ove* co- 
me in un bei teatro , il diletto del cacciare 
fi prende . Qiiivi addunque molti Re di 
Francia han volentieri fatto foggiorno ■, fic- 
xhè , oltre al Regio Caftello, i primi Signori 
del Reame bellilfimi oftelli vi han fabbri- 
Cito.Riftringendomi ora al Caftello,fàppia- 
te* che * quantimque egli fia d’un grandilG» 

/ s 
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mo circuito, cioè di due leghe, comprefi vi i 
giardlni^non è perh molto viftofo al di fuori, 
a cagione de’ balli edifìcj.La prima cofa, che 
mi lì facefle vedere, fu la Gti/Zcr/a, detta de* 
C<;r‘:'i , ove fono appell moltiilimi tefchi di 
fiere, fpczialmente di cervi : e a quelli , che 
furo uccifi dal Re,fta aggiunta un’ifcrizio- 
ne, contenente il tempo ,e’l luogo di lor ca- 
duta . AH’intorno fon gaiamente dipinte 
tutte le altre forese , e deliziolì palagi del 
Re in tutta fua Signoria . Vi era anche il 
Trucco , per paflatempo delle Dame di Cor» 
te , Per una brievc fcala fui pofeia menato 
in un’al tra detta ideila ^<f/»a,czian- 
dio dipinta i donde fi pafla aU’anticamera 
di Cloriuda , e di là a un’altra j e feguente- 
ménte a un bel gabinetto,e alla camera, ove 
nacque il Delfino.il fito , in cui ftava allo- 
ra il letto Regale , è ancora circondato di 
balaullri 5 perocché ovunque lon letti , in 
tutta l’abitazione , v’ha di fomigliantì ba- 
lauftrate.Conlìderai anche quivi, con tutta 
la venerazion pollìbile, un naturai ritratto 
del fapientillìmo Re Franccfcol.e mi ripu- 
to felicilllmo y d’averlo quivi potuto a mio 
agio riguardare , Innoltratomì , vidi il gil- 
bit$ctto della Reina difonta ^ la camera del 
Rejquella, in cui tien Configliofdalla quale 
fi vede un cortilc|detto il { quella, 

. Ei4ro^,PA- M che 
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elle fi dice del Re S. Luigi ; e fegucn temen- 
te hi falajappellata Jc* la bclU chtminèeìOy^ 
verodellecommedie.il più beilo ornamea-n 
to, ch’ella fi abbia « fi è una ftatua d’Arrigo 
IV. foprannorninato il Grande, nella qua- 
le, per l’eccellenza del lavorìo, non fi fpefe 
meno di diciocco mila feudi javvegnache al- 
tri dicano aiTai più. 

Nell’ appartamento di Francefeo I. 
fammi moftrata primamente una galleria^ 
con quattordici bei quadri, ove fon dipinti 
certi emblemi ., o diciamo imprefe del me- 
defimo Re j ed immediatanqente appreflb 
una camera , fornita di preziofiflìmi quadri 
divari inaeflri . i>i può quindi, gittar lo 
fguardo fui giardino della Reina i adorno 
fopra tutto di eccellenti ftatue di bronzo, e 
di marmo. per tacer de’ben difpofti vialij de’ 
bei tefti di melaranci, e limoni j della verde 
mortella nel fuoloje de’vaphi,e odorofi fio- 
ri, e vaghifiimi arbufcelli , con ottima fim- 
metrìa , da per tutto difpolH . La Cappella 
Reale fi è anche maeftrevolmente dipinta, e 
dorata , con un bel pavimento di marmo, 
( che in quelle contrade , per la rarità, vien. 
tenuto in gran pregio j e vi ha due fuperbi 
palchetti, per lo Re, e per la Reina . L’altro 
appartamento , che s’appella della Reina 
madre, corrifpon de alla ^ignita del noinci c 

qui- 
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,^ui vi ha le ftanzeMSfignor Io Delfinoje vi 
è la fumoCdga/Ziir/acli efquUltc dipinture di 
lkÌichelagnolo, Rafaello, Tiziano, Lionardo 
da Vinci, de’frj^telli Caracci,e d’altri infini- 
.ti . Da quella gallerìa feorgefi il giardino 
della Delfina . Égli vi ha delie belle llatue 
affai , quanto in altro luogo del Camello j e 
fopra tutto fono da ellimariì quell'e,che rap- 
prefentano le quattro llagioni dell’ anno, 
Oltreaccib un bellUlìnno vivajo , pieno di 
.vari pefei , e jfituato in gaffa tale , che Ma- 
dama pub » qpando che fia , e le venga in 
-grado , prender piacere a pefear coU’aino da 
uin fuo balcone . Poco difeofto è una vaga 
fontana , adorna di llatue ^ e , perocché di 
quell’acqua bee il Re quando dimora in tal 
luogo i vi Hanno dì , e notte a guardia due 
foldati . Da quello appartamento, per una 
^viftofa fcalèa,fcefi a un grandilUmo cortile, 
■detto la Cour du ChcvalBlanc, . 

Paffai quindi a vedere i giardini di 
fuori , ( che \ mentovati fon piccioli , e po- 
lli tri una , e l’altra, abitazione) ^ e prima- 
mente mi s’offerfe a gli occhi un gran lago, 
,ove il Re fuol diportarli in battello . Due 
altri laghetti fon belli anche a riguardarfii 
a cagion di molti cigni , che .vi fan dimora, 
e di qualche Hatua . Mon guari difeoHo da 
uno di eiH mirali un' artiiiciofo giuoco 
M z' d’ac^ 
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d’ac-quejcompofto da tre ordini di canaletti 
in giro, che non fon meno di dugentoj cofa 
la più' dilettevole, che, per mio awifo, urna» 
lio ingegno inventar poflate quivi dapreflb 
vcggonfi quattro Sirene di marmo, fcofpite 
maeftrevolmente danno Spagnuolo.La fon- 
tana , ch’è in mezzo del giardino, dicefi du 
• Tyèm eflendovi una gran figura di bronzo, 
rapprefentante il Tevere, colla lupa^che al- 
latta Romolo, e Remojopera eccellentiflìma 
nel Tuo genere . Lafcio a voi il confiderare, 
come ben difpofti fien tutti i viali, e l’ordi- 
•ne de’ verdeggianti alberi, e tutto gib, che a 
fare un compiuto Regai giardino è richie- 
do : perche io non ne poflb più a fcrivereje 
quando anche poteflì,no ne verrei così to-' 
do alla fine.Aggiugnerb folamente,ch’entro 
la cinta del Cadello v’ha anche nn palagio 
del Sig. Principe di Condè j una bella abi- 
tazione per lo Governadorej e un’altra pos 
gli cani , e per coloro , che ne han cura. 

Q^da mattina finalmente ne lìam 
partiti all’Alba j e fàliti agiatamente fulla 
montagna , coverta tutta di fronzuti tigli* 
abbiam trovato nel piano una palificata* 
che gira intorno circa mezza lega . Hanno- 
mi detto,che quivi fon moltiflìmi fagiani,e 
pernici j e che da perfona,a cib deflinata» fi 
^ à loro 
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fa il Re , quando ch’ei vuole , prendervi il 
paifatcpo della caccia. A’ctrvijC lìmiglia ri- 
ti animali non tira egli collo fcoppìettoj 
ma fa belli e vivi prendergli da’ fuoi cani. 

Seguitando pofcia a camminare per 
ottima Rrada>fiamo flati fovraprefi da una 
leggiera pioggiajla prima ch’io abbia affag- 
giata da un mefe a quefla volta . Dopo ^i 
leghe fiam rlinafi a definare in un villaggioj 
detto Phjfts\ e quindi» fattene altre due» 
ho veduta la Mai fon rouge , con un vago 
giardino ( poiché tutta quefla flrada » fino 
alla Città » è fparfa di palagi di delizia» e di 
lunghiflìme file di ben’ ordinati alberi ) là- 
feiando a delira Corbeiì fui fiume Sennà< 
Compiute in fine quattro leghe ( da Plelfis;) 
fon’entrato in Parigi»per la porta di S.Mar- 
tino » a veduta di tanti molini a vento» che 
fono flato per impazzare . Quella porta è 
fatta a guifa d’un’arco trionfale ( cioè cori 
due altre piu picciole allato ji e guernita di 
diverfi generi di lavori di marmo.Mi ci fort 
trattenuto un pocolino a leggere le fegueri<« 
ti iferizioni* 




ìgi V I A G G I p fc R Europa 

LVDOVICO MAGNO 

VESONTIONE SE A N I S QJT E 
BIS CAPTIS 

ET FRACTIS GERMANORVM 
HISPANORVMjET BATAVORVif 
EXERCITIBVS 
praef. et aedil. poni 

C c. I 

ANNO. R. S. H. M.DC.LXXIV. 

Nella parte interior della porta : e nell’c- 
fteriore; 

LVDOVICO MAGNO 

Q_y O D L I M B V R-G 0,C A P T O 
IXtPOTENTES HOSTIVM MINAS 
V B < QJ/ EREPRESSIT 
P R AE F. E T AE D I L. P O N l 
C C. 

A N N. R. S. H. M. DC. LXXV. 

Or’io intendo di ftarmene in quella famo- 
fa Cictade parecchi giorni , per ollervarne 
qualche parte , che tutta \ i anderebbon dfe- 
gli anni : e percih permettetemi , ch’io mi 
riierbi il ragio.iarvi di lei un’altra fiata più 
a lungo e rillorarmi Gradella fatica del lun- 
go cavalcare, e dello fcrivere.Del rimanente 
godrei , che qui migiugnefle quella lilla di | 

libri. 
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ìibrijche dicevate, perche farei ficurodi tro- 
vargli, e a prezzo agevole.' E mi refto facen- 
do a V.S.e a’Signori D. Paoloje D. Roberto 
fuoi nipoti profondiijima riverenza. 

Da IParigi a 6. dì 
Aprile 1686. 

D lfficilillìma imprefa fi è quella, alla 
quale mi .reca il defiderio di far cofa, 
che grata- vi fia^dico il darvi contez- 
za di tutto il ragguardevole, e vago di que- 
lla Città; niente pero di meno, come che io 
ben conofea , non aver tanto valore, per cui 
pofla venirne a capo j ingegnerommi » con 
ogni polfibile ftudio, di nontralafdar ve- 
runa di quelle cofe, che pajon degne d’efler 
fapute, con qLidl’ifiefs’ordine, che mi verrà 
tenuto in vederle. 

Prima di feendere al particolare , egli è 
da faperfi, come variamente intorno all’ ori- 
gine dd fuo nome gli Autori s’avvifano. Al- 
cuni fpiriti llravaganti , che giammai non 
fi contentano delle cofe più veri'fimili , vo- 
glion,che fu de così detta da Paride, figliuo- 
lo del Re Priamo : altri meno difavveduta- 
menteda un tal /'^m,antico Re de’Galli,il 
quale , in quelle contrade lìgnoreggiando, 
diede agli abitanti il nome di Farìfiiso Pari- 
^(fic/:altri dalia Greca voce , pararle Ifh-t 

M 4 pe- 
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194 Viaggi per Europa 
perocché era quivi in gran venera2ione te- 
nuta la Dea Ifide je per fama fi haich’ove di 
prefente è la Badia di S. Germano da Praz 
( non guari da Parigi difcofto ) vi fufle an- 
ticamente un Tempio a lei dedicato . Circa ' 
il nome di Lutetia non v’ha minor difcor- 
danzai altri a un tal Re Luco attribuendo- 
lo j ed altri alla parola Lutami a cagion del 
fango y di cui Tempre dovea efler impaccia- 
to Parigi >allora quando non più oltre fi ften- 
dea di quello, che fi fufle l’Ifola»formata dal- - 
le due braccia della Senna , ch’oggidl s’ap- 
pella /’ Isle da Palati , ovvero la Citè, 

Quanto al fito , ella è pofta a 25. gr. ^o. 
m. di longitudine, e 48. e 40. m. di latitu- 
dine, in luogo piano, ed ameno. Dal monte, 
che ha da Mezzodì , forgono abbondevoli,» 
falutifere acque . Verfo Settentrione v’ha 
miniere di geflb. Tutto quel tratto, ch’è fo- 
pra il fiume , parte di belJifiìmi bofchetti è 
coperto , parte d’ogni forte di biade largo 
producltore e in fine le vaghe vicine colli- 
nette dilicatillimi vini, e in gran copia,fom- 
miniftrano . Per quel che s’attiene ai cem- 
peramento deli’ aria , Io volontieri mi fer- 
virei,per efplicarne la perfezione, di un’ot- 
tava del Cardinal Bembo } fe pur ella non 
faveliaflé di luogo Orientale. 

JVa l'odorato , a lucido Oriente^ 

Là 
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' Là /otto /7 puro -, e temperato Gelo 

De la felice Arabia -, che non fente-f 
Sì che P offenda mai > caldo, nàgelos 
Vi’ve una fortunata-, e lieta gente. 
Tutta di ben* amare accefa in zelo. 
Come •vuoi fua ventura,e come piacque 
A la cortefe Dea , che nel mar nacque* 
Egli non è difficile poi il conghietCurare, 
come a tale flato » ed ampiezza fìa pervenne 
ta,quante voi te vogliam ricordarci del con- 
tinuo domicilio , che da tanti fecali v'han 
fatto i fiioi Regi $ e prima di effi l’impera- 
dor Giuliano » e Graziano altresì : anzi fe 
per giufle cagioni non fufle Rato vietato di 
fabbricare oltre i Rablliti termini ^altro che 
fette leghe ella girerebbe intorno per av- 
ventura . Supplifcono perh le ftrade , in di- 
verfì luoghi llrette , e le cafe a molti piani: 
ond’è» che molto caro fi paga il fitto di effe^ 
c fa d’uopo , che molte famiglie abitino in- 
fieme * Confideratene il novero da quello, 
che fon per dirCvCioè, che nei i68i. ( fe put 
mi fu. detto il vero} fi battezzarono 17424* 
bambini,e fi celebrarono 4244* matrimoni. 

Per venire ora ad alcuna cofa particolare, 
egli è da fapcrfi , come Parigi fi va tuttavia 
abbellendo per comandamento del Re^ e gli 
Schiavini Gih fanno con tanta diligenza, che 
in brieve tempo la faranno un’altra antica 

Ro- 
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'Roma . Quello , che prima diceafi il Borgo' 
di S. Germano» ora» abbattute le muraglie, 
che ne lo feparavano,è incorporato alla Cit- 
tà ; e i fuoi abitanti godono degli fteflì pri- 
vilegi , che tutti gli altri Cittadini . Delle 
Porte nuovamente fabbricate , oriftorate, 
parmi, che non polTa vederli più bella cofa 
al mondo, tra per l’architettura, e per. la ma- 
gnificenza ..A quella di S. Martin , di cui 
vi feci menzione nell’altfa mia , è vicina 
•quella di S. Denisi la più bella certamente 
di tutte le dirizzate fin’ora. Pendono da per 
tutto trofei d’arme , maeftrevolmente inta- 
gliati , ed altri infiniti ornamenti j e due 
baili rillievi, uno verfo la Città,l’altro nel- 
la parte efteriore,rapprefentano il palTaggio 
del Reno , el’efpugnazionedl Mallrich. Le 
ifcrizioni fon degne d’efler trafcritte, per la 
loro purità , e brevità. 

EMENDATA M A X E M E M O R I 
: BATAVORVM GENTE 

PRAEF. ET AEDIX* PONI'CC. 
ANN. R. £. h.‘M.’dc.xx:cii. 

OD T R A I E. C T V M A D' M O S A XC 
Xltri. DIEBVS COEPIT 
PRAEF. 'et AE O I L. PONI'CC. 

A N N. ,R., S. H. M.pC.LXXIII 

cLyoD 
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r •• t ‘ . . . 

QJf OD DIEBVS VIX 
^EXAGINTA 

R H E N.V AI, VAHAtlAfjMOSAM) 
ISOLAM SVPERAVIT 
SVBEGIT PROVI NCIAS TRES’ 
COEPIT VRBES },t V N I T A S 
QJ/ ADRAGINTA. 

« 

E’in più d’un luogo vedefi fcritto a grandi ' 
lettere d’oro: 

LVDOVICOMAGNO. 

La porta , detta di S. Antonio , e che mena 
al Borgo dello ftellb nome, fu già diriz2ata,a 
guifa d’arco trionfale, in ohor di Arrigo li. 
ma egli, non è molti anni ancor pacati, fu 
di molto abbellita . Sopra v’ha la ftatua del 
Re in 'mezzo a due piramidette , còlla fc- 
guentè ìfcrizione: * 

LVpOVICO MAGNO 

P R AE F. ET AEDltES 1 

' A'n n» r. s. h.' • ' ; 

M. D c. L X X I I. ' n 

Qjy Ó b V R B E AI A V X I T • ‘ 
ORNAVIT LOCVPlETAVlt^'* 

P. C. 

Non 
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Non guari difcofto' , preflb la porticciuold? 
d’up giardino * leggonfi quelle altre: 

LVDOVIGVS MAGNVS 

PROMÓTIS IMPERII FINlBVi 
yJfcTRA RHENVM» ALPES 
ET PYRENEOS 

POAIOERIVM HOd more PRESCa 
PROPAGAVIT 
A UN, R.'s. H. M.OC.LXX*. 

iHì¥ 

LVDOVICVSMÀGNVS 

. ET ViNDICATAS GONIVGIS AVGVSTAE 
DOTAÌES vrbes 
VALIDA MVNITIONE CINXit 
»T HOC VALLVM CIvriVM DEEIDEIR 
DESTINARE IVSSIT 
A N N. R. S. k. k. DC. LXZI* 

Fra quérta.pórta* e quella di S. Martino, fo* 
no quattro lunghe file d’alberi paralelle,chO 
formano come tre viaiiie nel mc22o di que-» 
fto fpaEio vedefi la nuova.portadi *T. Louis $ 
fulla quale il legge: 
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tVDOVlCVSMAGN.yS, 

AVO 

^ PIVO LVDOVICO 
' A N N. R« S. «. 

M. D C, L X X I 

Appreffo fi truova Ig. porta di S. Bernardo> 
belliffima anch’ella? e di eccellenti baffi rU 
lievi adorna . Verfo la Citt^ fcerncfi il Re? 
dante l’abbondania a’fuoi vaflhili ? cqU’ i-» 
fcrizione \ 

J.VDOVICO MAGNO 
Abvnbantia parta 
p R AE r. ET AE p I 6. p 0 l!f r 
c c. 

A N N. R, S. H< M.OC.IXX* 

dall’altra parte il Re medefimo « vcftito da 
Eroe» il quale governa il timone d’un gran 
naviglio? che va a vele gbnfiej e fotto vi ftài 
intagliato: 

LVDOViCI MAGNI 

PROVIDENTIAE 
P R AE P« ET AE D I L. P O N I 
C C» 

ANN. Ré $• n. M, n C. L X X 

Ee rimanenti porte non han cofa degna d’ef- 
fer trafcritta ? c perciò pii rimango di farne 
^Cra meruione^ Oxj 
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200 VlAOOI PER EuR.OPA 
Or y per venire agli edificj » il primo che 
vedelK nel mio arrivo ( dico a bell’agiojnon 
già alla sfuggita J fi fu la Cattedrale y ch’ef- 
fendo dedicata alla Vergine y porta il nome 
di A/otre~dame . La fronte di quefta Chiefa 
fi è molto fpaziofayc magnificale vi fi vede la 
ftatua del Re Filippo Augufto in ultimo luo- 
go appo 24.altre de’fuoi predecelTori -.peroc- 
ché eftimafi » ch’egli dato abbia compimen- 
to a quefta fabbrica y cominciata già dal Re 
Roberto y figliuolo d’Llgo Capeto : non già 
che primo fondatore ftato ne fia Robertoy 
ma bensì riftoratore y ed’amplificatoré . La 
ftatua di mè2zo y la qual parcy che cavalchi 
un lione y rapprefenta Pipino y figliuolo di 
Carlo Magno . Ne’ primi fecoli del Criftia- 
nefimo ella portava il nome di S. Dionigiy 
fuP prirno Vefcovoyiua poi regnante Chil- 
delberto y figliuolo di Clodoveo y circa gli 
anni del Signore <22. fu rifabbricata in 
onor della Vergincydel cui nome Tempre po- 
feia è ftata adorna . Allato al frontefpizio 
'mentovato veggònfi due grandi Torri qua- 
drate , dalla fòmmità delle quali ( perocché 
hanno il terrató a guifa delle cafe di Napo- 
li ) può agevolmente vederli Parigiy tutta e 
quataella fi è. Montai su quellaych’c a fini- 
fkra della porta per una fcalèa di 589. gradi 
di pietraie vidi, fra le alqe, una campana, 
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nuovamente fonduta , e detta , per coman- 
damento dal Re , Emanuele , la quale ha di 
altezza ben 9. piedi , e io. di diamecro: fic- 
chè pdaf faho melìori calculo) 5 1000. libre 
di Francia. Il fuono contuttociò non è mi- 
ga la miglior cofa del mondo. libretto della 
Chiefa è coverto interamente di piombo. 

Quanto al di dentro > ella fi c d’una ar- 
chitettura Gotica » ma bella , e maeftofa, a 
cagion di Tua ampiezza jpofciache vi fi con- 
tan 120. grolli pilieri , che compongon le 
cinque gran navi , o ale > che vogliam dire. 
Tutte le trentafette cappelle fon ben tenu- 
te, e dipinte i ma fopra ogni altra quella di 
Moftra Donna ( poco lunge dalla porta del 
Coro ) fi vede tutta fregiata , ed adorna di 
varie offerte de’divoti fedeli , e fra le altre 
ricche lampane , ne pende una , con molto 
artificio • fatta a guifa di vafcello , che fu 
prelentata dal Comun di Parigi . Udite ora 
una cofa piacevole . Quella cappella diceali 
per lo pafl'ato ^les parefStux ■> cioè de’pigrij 
perocché, quivi folamente celebravanfi mef- 
l'e , fuor del coftume della primitiva Chie- 
fa, a ora di mezzo dì , per agio di coloro, a’ 
quali increfeea di lafciar le coltri per tem- 
po. Dirimpetto fccrnefi una llatua a caval- 
lo del Re Filippo di Valois , armato , e fli- 
vaiato , nella maniera appunto , nella qu^- 



V 
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opera» che di tal luogo fia riputata degna. I 
più belli fcorgonfì nel Coro 5 e i migliori di 
eflì fon due del faniofo M*". le Brun, Inten- 
dente dell’ Accademia Regale^una Crocefìf- 
fìone cioè di S. Piero, e’I martirio di S. Ste- 
fano.ln fecondo luogo dee riporli un S.Pao- 
lo, in atto di far bruciare varj libri, avanti 
il portico d’un Tempioj opera dei Sueur, il 
piu valorofo dipintore, che Ila dato apprelTo 
il FouJJtn , a giudicio de’Franzefi. 

II Capitoloècompoftodi cinquanta Ca- 
lonaci,i quaIi,con raro efemplo,vi tengono 
ancora l’antico coftume , dì venir la notte 
in Coro , a recitar Mattutinoj abitando eflì 
tutti e quanti nel vicino chioftro-.e quindi 
potete fare argomento quanto nelle altre ce- 
rimonie fia ben fervita quefta Chiefa. 

Per ora non polTo farvi parola d’altri luo- 
ghi facri, fuorché dello Spedale, detto 1 ’ Ho- 
tel-Dieu , non lunge dalla Cattedrale.Cre- 
do, che tal luogo fulfe edificato da alcun San- 
to Vefcovoj pofciac^ìè ne’primi fecoli della 
Chiefa, tutti i prelati indiftintamente pren- 
dean fopra di le la cura de’ poveri , e degl* 
infermi 5 conofcendo d’elfer non già Signo- 
ri delle rendite di loro Chiefa , ma ( tolto- 
ne il vitto, e’I veftire , giuda l’ammaedra- 
mento dell’ Appodolo ) femplici difpenfa- 
tori , Se amminiftratori j per utilità de’po- 

Eur»p,Pjl. ^ ve- 
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veri 9 a cagion de’qualì i fedeli tanti doni 
alle Chiefe recavano . Egli è quello » di cui 
favello 9 il primo , e’I più grande -, che fia 
in Parigi 5 e contutto ciò appena vi cape la 
tanta gran moltitudine d’infermi^che giun- 
gono talvolta a 4000. Nt han cura le Mo- 
nache Agolliniane e veramente vi fi ado- 
prano con fomma carità 9 ed umiltà di fpi- 
rito. 

Dirovvi adunque 9 che venendo la Cit- 
tà tutta divifa in tre parti 9 per mezzo delle 
due braccia della Senna 9 di cui è detto di 
foprajeglièdi meftieri,che ad unire tal par- 
(tifcioè /a Villtyla Citèf e l'Vnìmrfttè) moltU 
e belli pontÌ9 giuda la dignità del luog 09 vi 
fiano . Cominciando dal più antico 9 detto 
JVotre-Dame-) egli è molto vagoià cagion 
delle belle datue^delle medaglie di marmo* 
rapprefen tanti molti de’paflati Re 9 e delle 
belle cafe dall’uno9e dall’altro lato. In uno 
degli archi feernefi intagliato quefto dillico; 
Jucudus pernii )iQs ^of attutì hi Sequana-, potesi 
Jslunc tt*ìur?potes dìcere Pqntificem. 
Cagione di cib fi è * che |a fabbrica di eflb 
ponte fu condotta a perfezione da un Frate 
Francefeano Veronefe 9 appellato Giovan- 
ni Giocondo* circa il 1 5^07. : e come che al- 
cuni affermano, elTere egli dato intendentifi- 
|imo nelle buone lettere ; anzi maedro del 

non 
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non. mai abbaftahaa lodato Giulio Celare 
della Scalajio fo conorhiettura, che farà egli 
il medefimo,che colui» al quale fìam tenuti 
della prima (lampa corretta de’Conimenta». 
rj di Cefare, giuda l’awifo di Gerardo Vof- 
iìo . Circa la metà del ponte fon dirizzate 
due macchine» mercè delle quali faglie l’ac- 
qua del fiume in gran copia » per gire alle 
fontane de’luoghi da lui lontani. In un mar- 
mo nero , fono » a lettere d’oro» intagliati i 
feguenti verfi del famofo M^. Santeiiil » che 
a mio giudicio ticn l’anima di Tibullo nel 
feno. ' 

S equanay cufrlmùm Regi tt(g alìabitur urbt% 
Tardai pracìpites ambìtiofus aquas. 
Captai amore loci cuna oblivifcitur^ anceps 
dulces neSlìt in urbe morata 
Hinc vari OS impknsjjìu&u fubeunte-iCanales 
Fons fieri gaudet » qui modò fiumen erat, 
Ann.M.VC,LXXVL 
Il ponte au Cbange fu già di legno » ma 
attaccatovi difgraziatamcnte il fuoco nel 
1 6 2 a.fu poi rifatto di ottima fabbrica, qua- 
le oggidì fi vede » con cafe dall’uno » e l’al- 
tro lato , ove dimorano mercatanti di va- 
rj generi. In una delle due eftremìtadi, pub 
vederfi una (tatua del Re, in età di circa die- 
ci anni»ln mezzo a quelle di Lodovico XIII. 
e (4 Anna d’AuRria fua madre » fopra un 

N 2 pic- 
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picciolo piedeftallo . Il ponte di S. Michele 
non è guari diftante, anch’egli adorno di ca- 
fejH iimiglian2a dell’ altro a lui vicino,det- 
to le petiupont JT^ccio ora di altri più pic- 
cioli ) e dirò folamente di quel fenza pari, 

- che s’appelli* le Pont-neuf ; in quella parte , 
fabbricato, ove, congiungendofi i due rami 
della Senna, più largo fpazio occupano le di 
lei acque. Egli appare eflere fiato comincia- 
to dal Re Arrigo III. dalla ifcrizione pofta 
fui primo piliere. 

' H £ N R. III. F. £ T. P o L. R. 
POTENTISS. AVSp. CATH. MAT. tVO. 
CONIV. AVOVST. OB. C. VTIL. PVBL. 
CVN O. PO N. lAC. S. ETDIVERS. VRB. 
KOBIL IS. P AR. M AO. Vi A T. COMp. M. 

R E R. O M. I M p. ET EX CO M. PER 
DIV. OR. AE, Qi^CONf P R I D. GALENO» 
IVN. If78. 

Fu poi condotto a fine da Arrigo il Grande, 
circa il I fo4.je nel 165 f. Lodovico 
vi pofe nel mezzo la di lui fiatua equefire di 
bronzo,fopraunpiedefialiodi marmo bian- 
co, in cui veggonfi,di balToriiievoyintaglia- 
, te le più grandi azioni di Arrigoje a gli an- 
goli quattro fchiavi, eziandio di bronzo, fi- 
gnificanti le nazioni da lui vinte.Tutta l’o- 
pera parmi di fomma maefirìa , ma la pa{l> 
u£>ne mi. fa veder più bello d’ogoi altra co->- 

' fe 
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fa il cavailote la figura del Re > ficcome fat- 
tura di Gio;Bolognefe,noftro Italiauo.Dalla 
parte dinan2i leggefi: 

ENRICO mi. 

. Qalliarum Imperatori 
.JVavar. R. 

Ludovicm XIII. filius ejus 
Opus i tic boat um , ^ intermijìttm% 

Pro ' ; 

Dignìtate pietatis » é* Imperli 
P lenìàs 9 ampli hs abfoluit^ 

. Emin.C, D.Richelius 
Commune populi voturapromouit$ 
Super illufi. •Diri de Bullion 
BoutilUer P. Aerarli F» . 
Paciendum cltraverunt 
M.DC.XXXV. 

E piu foctoj ' * 

^lisquis beec leges » ita Ugiio 
■ Vti optimo Regi precaberit. 

Exercitum f urterà ) populum fidelemi 
Iraperìum fecurutn^ 

Et annos de nojìris 

Iti quel lato* che riguarda il Collegio delle 
quattro nazioni , fi legge: • > '” v 

Genio Gallìarum' S * & Invi^ijpmo R. 
^tlAr^funnfi^praliq thagnar 
Cót;jurat4)rum copiai paf^a 
•' 3 M Manu fudit. N \ 
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*. 2o8 Viaggi per'Europì^ 

Vigori Trìumphatorì Feretrìo, 
Peràudhi ad Evariacum cafi > 
Mulis dcinis indignantiòust 
Et faventihus, 

' \ CUmenttfì. Imper, . 

Mlfpam Duci opima reliquit. '^ 

Dall’altra lato. 

iV. M, Regh 

r Rsrum bumanarurn optimi, 
fine cadé Vrbepi‘ ingrefìusy 
- * * ‘ • indicata rtbdlionty 

ExtiitBh FaSiiofiibusy ' 

Ca/lias optata pace compofuit. 

Mons> ^ . 

Òmnibus ante fe Ducibus % Regibusque 
Fruftra petitus 

Enfici M.F elicitate fub Imperi um reda?tus 
Ad eeternam fccuritatem y ac gloriara 
Gallici nomJnìs. 

Arnbianurn Hifpanor-um fraude 
^ .• Intercepta, 

Enfici M, virtute afiertat 
LudovicurXllLM.P.F. 
lisdem ab Hofiibùs fapi^s fraudey 

.ac Jcekre tenmuu ì 
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Semper Jujìitiaì ó* Fortitudine 

Superior fuit. ' ’ ' 

Sopfa l’inferriate , che Hanno aH’intoi'no, ii 
legge anchei 

Ludooicus XIIL M. P, F. 
ìmpe/iii FirtUtiii ^ Fortuna obfequentifì* 
Herei LL*D*D» • ' 

' fticheìiui C." 

Fir fupra titulot i ^ cOrifitia òmniunt ‘ 
Metrò Principum^opus àbfolvendum cetìfuib 
/ViVi II. VP* de Bullioni& BouibiUier ' 
S» A* P, Dignitati « ò* Regno parer 
Aerei ingenioi cura ' ' ' 

Piffici liimi s tempori bùi PP} ' ■' ' 
Tempo fa fui lecondò arco di «Juefto ponttf 
avea una cafettàjcort u na ti'ortibd»per trarre ■ 
l’acqua dal fiume; e una foutarià dapprefTo, 
detta della Sammaritana,a^cagidiì della fta-« 
tira di lei* e del Signore * che vi erano? affai 
ben faCte^Di prefente non vi fi Vede, che la 
còpia ( parimente di bronzo ) di effe flacue} 
ito offendo anche in malora l’oriuólo * le di 
cui ruote dalle aOq'ue del fiume moffe venie- 
no; ficchè ora altro di buono nori v’è rima-i 
fosfuofche la coftumaiiza di aOcendervi'fi di 
notte tempo molte lampane per comodità 
de’ viandanti* 

■ Tra le piazze poi più famofe è da riporli la 
Flace-‘Royale iiel'Sorgo di S. Antonio, sì per 

'■ ■ ■ N 4 le 
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le magnificheye fuperbe abìtazioniye porticif 
d i cui fcernelì adorna i come della (latua 
e.queftre del Re Luigi XIII. nel fuo mezzo 
allogata.ÈlIa è di bronzo>e’l fuo piedeftallo 
di finilHmo, e bianco' marmo , su di cui fta 
incagliata la feguente ifcrizione dalla parte 
d*innanzi^ 

Pour la gloriet^^^ò* immortelle memoiré 
du tres grandi^ trei-invìncìble Lovis kju» 
fie XllLdu ttom^Roy de France^& de, Na~ 
^arre~Armand Cardinal Due de RìckelitUì 
fon Principal Mìnifìre, dans tousfes illujircs% 
beureux defìtim^ cubie d'honneurstó’ de 
bienfaiu d^un figenereux Monarqtte-t a fait 
€hver cette Jlatue » pour une mar que eter^ 
nelle de fon zele ydefa fideliu > & de fa re- 
connoifiance i. ; 

Dal lato pppofto fi legge; . 

Ludovico XII L CbriJiianijpmOiQalU^et^ 
Navarra Regi ijujio t Pio , Pelici-, 
fiori 9 Triumpbatori fsmper Augujh , Ar^ 
rnandus Cardinali s Dux Riebelius , praci- 
puorum Regnionerura adjutor%<è‘ adminijhr 
Domino optirnè merito, Principique munifi^, 
centijfmo , fidei fua , devotionis oh in - . 

numera beneficia , ìmmenfoique bonores fibi,, 
collaios-, perenne grati animi monumentuìfn^ , 
bone fiatuam equefirem ponendam curavit, 
mno Doraìni^ - 

A man 
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A man dritta leggefi un Sonetto Franze- 
fe^ea finiftra ifeguentieflametritquali dello 
ile/To fentimento; 

bellator hydras pace J^irare rebelles% 
Depumes trepidare aquiias , mhefcere par- 
dot j 

JBt deprefìa jugo fubmittere colla ìeones^ 
Dejpeìlat Loooicns , equo fublimit abeno^ 
/von digiti^ non artifices fecere camini^, 
Sed fvirtus t Ó* piena Deo fortuna per egit, 
Armanàut •vindex fideit pacisque fequejìer 
Augujìum curamt opus j populisqi’verendam 
/legali voluit Jiatuam con f urgere circos 
Vt pojl chi li s depulfa pericula belU^ 

Et circàm domitos arrnis civilibus bo]ies% 
Aeternùm Domina Lonoicus in Vrbe 
triumpbet. 

. Già che mi fon me/To a fcrivere di tai cofe« 
o a copiare Ifcrizionitvoglio ufcirne in una 
volta fola j avvegnaché ben conofca elTere 
una gran feccagine, empiere una lettera di ; 
ilinigliunti lUtichezze«Abbiatevi addunque 
pazienza % fe Dio v’ajuti « e leggete quefte. 
altre » che fon nella piazza della Vittoria in 
onore del regnante Lodovico XIV . La fta- 
tua di bronzo parmi delie più belle, che u- 
jsano ingegno abbia pprnto/ar? a’dì nofiri. 
Ella rapprefenta il Rein piedi, col fuo XUan- 
to regale tempeftato di gigli, e in atto di cai- 

Pe- 
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peftare un cerbero « mentre la Vittoria gli 
tiene una corona di lauro fui capo -, ed im- 
mediatamente fotto v’ha intagliate quefte 
parole; 

VIRO IMMORTALI. 

Pili fotto ftan rarmi di Francia , e la ruota 
della Fortuna inchiodata , con quelli verfi: 
^ Auguftm foto jara nullis' bojltbus Orbe 
Pactra agit armato L u d o i x pacem 
imperatoria ’ 

Su gli angoli del piedeftallo veggorifi 
quattro llafUe di bronzo , come fe fulTero 
fchiavi incatenati i fopra varie armi i colle 
mani ligate* e rivolte dietro le fpalle.- Han- 
nomi detto 9 che vengon per effe fignificate 
PAfrica,l’Alemagna>la Fiandra,e l’Ollandaj 
il che fe vero fuffejdirei, che'nori v’ha mol- 
ta proporzione tra' le figure 1 e le vittorie 
fopra tai nazioni ottenute dal - Re -, poiché 
giammai egli vincendole non* Pha affatto 
Soggiogate . Ma fiali, che fi voglia , fotto di 
effe, dall’ima, e l^altra parte ieggefi ; n e c 
PLURifius iMpARj e quindi i fegiien- 
ti'dillichì: *' • ' 

- Granicum Maceàoiftbenum fecatagmine 
Gallttu 

^l^squis fa^a ‘voles conferire t & flutàiinà 
^cvnfer. 

1^1 
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Indocilii quondam potiori cedere Gallò 
Ponit Ibcr tumidoi faftus * & cedere dìfcit. 

Impia 1 qUic Regum licuit componère nulli 
Pralia , voce tua L u d o i x compofta 
quiefcunt. 

Sequanam gemino Cafar vix vincere gente 
Menfe valet 9 1^ u d 0 1 x ter Quinta lu- 
ce fubegit. 

Nella fronte del pìedeftalio ha Tifcrizion 
feguente: 

Ludovico magno* Patri exerci* 
tuum-^onduciori femper felici Momitis bufi- 
bui 1 proteSiii fociii * adjeSfit Imperio for- 
tijfmii populii j extvuHii ad tutelarafnium 
firrnijjtmit'arcibui * Oceano « 0 “ Mediter- 
raneo inter fe jun^ii ; preedari vetitii tato 
mari Pirati ii emendatis Ugibuirdeleta Cal- 
viniana impietate-compulfii ad reverentiam 
nomi nii gentibui remot i^mii 5 .cunWtque. 
fitmma providentiayó* virtutey domiyforii- 
que compo/itii Prancifcus Vice-Come! de 
jéubuJSon Dux de la Fcvillade * ex Francia 
Psribuii,&l*ribunui Equitumyunu! in Al- 
ìabtogibuiPro-Rex * ó^Pratorianorum pe- 
di tura Prafe^ttu ad rnemriam Pivieri tati: 
fempiternankP •!>•€- . 

. r ' “ sot-. 
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Sotto la medaglia poi» che rapprefenta il 
Kc di mezzo rilievo « colla Religione fon. 
quelli altri due verfi: 

Mie laudtttn cumulus ^Ludovico vitt’» 
dice *viBrix ' 

Rdigio « & fulfus màlèpertigit fedibas 
errar. 

Nel lato oppofto fi vede la medefima tra-» 
dotta in Franzefe,e un baflb rilievo» fignifì- 
cante la fommelKone fatta dal Doge di Ge- 
nova. ''' 

. Quanto mi piacciono 1 lavori di bronzò» 
e di marmo, altrettanto»e più mi difpiaccio- 
HO alcune di q nelle compolìzionije mi pare» 
che r Autor di elTt non abbia avuto il buon, 
gullodi colui, che ha fatto quelle delle por- 
te foprainmentovate j anzi » a dire il vero, 
non è già egli il primo uomo del mondo fui 
£atto delia linqua Latina ; che certamente 
nOnmi rammenta d'aver giammai letto ap- 
po buoni Scrittori: agere pacem , cvnducfor 
exercitasfìn vece di Duxyo Imperatore fecarc 
fiume» agmÌMe^preelia in vecedi'^c^//a»e Pro» 
Rexìt tante altre cofe da far piagnere, e di- 
fperare il povero GStalicio. M’indovino pe- 
rb,che fieno opera di alcun'di quei,che pfd^ 
fefian d’efier Maellri', e poi. non faprebbooG 

accozzar tfe'.pallottoie in un còrno vi 

Novella delie guerre prefeiìtf non faprel. * 
' ^ dar- 
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darvene alcuna, che voi non abbiate faputa 
prima di mé^nè delle letterarie polfo per ora 
aver notizia nè poca, nè molta ^appena eifen* 
domi aiTuefatto a refpirar l'aria Pariginat 
nonché altro. Adunque mi rimango per ora, 
raccomandandomi alla vollra buona grazia, 
e facendovi profondilfima riverenza. 

Da Parigi a' 9 . 
di Aprile i686- 

S E altra ifperienza al mondo giammai XV. 
io non avelli avuta dell’amor voftro,e 
di quella fomma gentilezza, che cotan- 
to rifplende fopra le altre doti del voftro ani- 
mojpur dovrei riputarmi felicillìmo per gli 
non dubbi fegni di benivogiienza , e di fti- 
ma , che vi è piacciuto cosi umanamente 
darmi in quella lettera, chejeri mi giunfe, 
da voi fcritta a’i2. del paflato mefe . Per 
quel,che s'attiene a’dotti avvertimenti, che 
in effk mi date, vi rendo tutte quelle grazie, 
che poflb , e debbo , e vi priego a voler fem-. 
pre in così fatto modo ufar con elTo mccoj 
che certamente mi farà in luogo di tanto 
maggior beneficio, quanto più di fchietta li- 
bertadein db prendervi mi verrà conofciu- 
to . Potrei qui, come per efficace feufa , ri- 
durvi per la memoria, che io fcrivea in tem- 
po di carnafdale i quando il nofiro animo, 

noi 
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2i6 Viaggi per. Europa 
noi medefimi volendo y ftà piu invefchiato 
ne’piaceri , e vien , come fchiavo, tratto in 
C'arena dalle voluttà ; e feguentemente non 
polììam così bene adopraria finteiì » ne Ta-^ 
nalifi» overo il buon giudizio^che a ben ra- 
gionare è richiefto. Niente perb di menofcib 
anche prefuppofto ^ dicovi>chein favellan- 
dovi de’ geroglifici y fatti difporre dell’Aba- 
te Gioacchino, nón ìntefidi porre in non ca- 
le ogni oracolo» perocché non dee riputarli 
inverilimile ogni divina illuminazjon di 
mente ,, e rivelazione delle cofe future ;^ma 
parlai in cosi fatta maniera dell’ Abaie , ve- 
dendo i Tuoi commentar] fuila Vifione di S. 
Giomon approvati, anzi vietati dalla Ghie- 
fa 5 e lui dall’altro canto ( per quel » che ne 
Tappiamo ) non elTere a una tal perfezione di 
fpirito pervenuto , qual fora d’uopo a un 
Profeta poftJo\ Boptìjìam , Quanto al fen- 
timento ambiguo, e le varie interpretazioni, 
che hanno tutte le Profe2Ìe,egli è vero, giu- 
Ha lo che diceS. Ireneo , ed altri Padri, che i 
detti de’ Profeti nel vecchio teftamento,ve- 
niano anch’eglino intefi , dapoi che i mali 
pronofticati eran di già adempiuti ; ad ogni 
modo quelli eran di parole generali , e figu- 
rate, artatamente ( ficcome io giudicojdette 
da’Profeti, affinché il volgo non s’impacciaf- 
fe degli occulti giudici di Dio > e.daflèro 
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oltreaccib più terrore cosi nafcofti entro il 
cupo di quelle ofcure parole , non so fé più 
terribili jo maeftofe. Ma le figure deirAbate 
( fe pur di lui fono ) piene di moftri » quali 
interi>e quai tronchi^, oltre che mi fembran» 
come que’ geroglifici Egizj da Oro Apolline, 
da Jainblico Calcidico»e da altri riportati ;e 
a quelle fuperftiziofe immagini > che certi 
Cabaliftici voglion » che in tempo ftabilito, 
s’intaglino in certe pietrcjfon tutte affatto 
ridicole , e fcempie : e potrebbe chi che ii 
fuffe inventarne delle più llravaganti » ed 
orrende > con ficura fperanza di poterli nel 
tempo avvenire ifpiegarfi egualmente tutte, 
per qualfivoglia accidente al Mondo foprav- 
veniffe . L’efemplo , che allora vi fcriHì>de’ 
Lioni , chi potrebbe vietarmi non l’inten-* 
delìl della Repubblica di Genova ^ dell’Ol- 
landa, e d’ogni altra parte , ch’abbia per dU 
vifa il Lione ? Dico di più : perche quello 
Gioacchino le fue predizioni non lafcibpiù 
tollo in ifcrittura ? Se egli fe n’^llenne > te-, 
menza avendo d’alcun liniftro nella perfo-i 
na 5 adunque non era guidato da lume ce- 
lede » e, divino , il qual rendea gli antichi 
Profeti intrepidi ? e coraggiofi difpregiatori 
di morte:c fe non temea, perche volle elTere 
più tollo dipintor , che Scrittore? 

Quanto al Trionfo di Nerone , che dilli. 

di 
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Viaggi pe^ Euèopa. 
di non efler giammai avvenuto j non ho di 
che ripentirmi » perocché Nerone non vin- 
fe i Parti facendo egli in perfona la guerra» 
ma per mc22o di Corbulone -, ed altri onori 
non ebbe, fe non quelli , da Tacito mento- 
Tac.iib.13. vati . canfalutatus irnperator Nero% 

S. C. fupplicationes balfìtaitjìatuaqueì<é* 
arcust ó* continui Confulatus Principia ut^ 
que inter fefiot referretur dies » quo patrat a 
vigoria » quo nuntiata % quo relatum de ea 
epet » &c, 

D.ill’aver poi negata la figura di ftivalc 
a Vinegia,credo certamente» che i fuoi Cit- 
tadini me ne vorran più bene » che malej 
perocché eglino hanno buona opinione di 
lor favie 22 u j e Io fi terrebono ad ingiuria» 
fc niente niente fi vedeffer da altrui rlme- 
fcolare con ilivali»e cofe fimìll.La verità pe- 
rù fi é » che io volli fcherrarei ben fappien> 
do rantichifiimo coftume de’ Geografi di 
aflìmi|*liare a divcrfe cofe la figura di certi 
luoghi: e a’molti efempli da voi recati nellst 
dottiilìma vollra lettera» potrebbefi per av- 
Jordan. de ^gglugnerc quello di Giordano 

t£.Getic. Vefcovo di Ravenna » il qual dice » che la 
grand’lfola di Scanziaf ovvero Scandinavia) 
donde trae origine la gente Gota»riromigfia 
a una foglia di cedro . L’Italia altresì fu ad 
una fronda di quercia da Solino paragona- 
ta: ^ 
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ta: Similh querno folioy fcilicet proceritaté ^ 
amplioTt quàm latitudine-, quai parole,fen2’ in* liu* (• 
alcun dubbio cpIì trafcrifle da Plinio. cap.f. 

O 

Or per quel, che tocca a Parigi , egli fari 
due giorni me n’andai in quella parte della 
Città , che dicefi /’ Vnivtrfitè. Quando an- 
che io no’i dica,credo,che voi abbiate com- 
prefo , così chiamarfi a cagion degli Studj» 
c Collegi di diverfe fcienze, che quivi fono 
allogati j fopra i quali par , che riluca 
— Vdut inter ignes 
Luna rainores* 

la non mai abbailanza lodata Sorbona-, fpe« 
zialmente intorno a Teologia 5 avvegnaché 
venga ella profeflata anche nel Collegio di 
Na^arta . Non è d’ uopo far qui molte pa- 
role di lei, perche i libri ne fon pienije v’ha 
in cotefta famofa libraria del noflro Signor 
Valletta tre interi volumi in fol. intitola- 
ti ; Hijìoria Vniverfitatis Farijknjis , su i 
quali potrete a bell’ agio d’ogni fuo parti- 
colare informarvi jfe pure non gli avrete già 
letti . Comune opinion vuole » ch’ella fulfe 
fiabilita da Carlo Magno^perb vien rifiuta- 
ta in un libretto intitolato: des Ecolet Epi-^ 
fcopalet, 

; Entrai primieramente nella Chiefa delle 
Benedittine , detta FaLde-Grace , fondata 
da Anna d’ Auftria»madre del Re.Ella,oltre 
Europ.PJ, P all» 
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alla ben’intefa Architettura -i è ragguarde-i 
vole anche a c^gion degli ornamenti^ aven- 
do il folujo laftricato di belliirimi marmije 
volte' fregiate di artificiofi intagli -, la Cu- 
pola dipinta eccellentemente dal Mignarà^ 
p r Aitar maggiore compofto di fei colon- 
ne d’uh marmo nero » fparfo di vene bian- 
che f e tutte àdorne di fogliami « e fiori di 
b.rozo doratp.A finiìlra di quefto Altare ve- 
defi una gran cappella, coperta di lutto, e in 
mezzo di efla una bara,anch’ella coperta di 
velluto nero , alquanti gradi fopra il A10I05 
pve fi conferva il cuore della Reina fonda- 
trice,edi rnolte Principefle del fangue Reale. 

PalTai qu,iqdi all’Incarnazione , ove di- 
paoranp le Carmelitane Scalze j e vidi una 
Chìefa , quanto pìcciola , ed antica, altret- 
^antp beue ornata . Per mold gradi di fi- 
niflìmo marino fi faglie all’ Aitar maggiore 
di fimigliantc pietra, le di cui colonne d’or- 
dine Corintio hanno i capitelli dì bronZQ 
dorato . Innanzi al Coro delle Suore fcor- 
gonfi due belle ftatue di S. Pietro, e S.Paoloj 
e. più Copra % Cotto l’arco , un S. Michele in 
aria, in a|tto di fcaccìar Lucifero opera de- 
gna d’efierriguardata.Le cappelle fon tutte 
{rene adorne,fpezialmente per quel, che toc- 
all’efquifite dipinture di M'. le Brun,ed 
alui . li qu^ro più filmato da’curiofi fi è 

quel^ 



Digilized by Google 



Del Gemelli. 221 
quello della cappella della Maddalena y in 
cui ella vìen rapprefentata piangente fopra 
yn falTo , colle chiome fcarmigliate y ftrap- 
pandofi tutti i vani ornajnenti donnefchì. 
Eummi detto, ch’ella fi è un naturai ritrat- 
to della Veliere , dama già molto amata dal 
Re, e che di prefente nel medefimo Monifte- 
ro mena vita molto efemplare, 

• La Chiefa di S, fta nel più al- 

to della collinaie niuno potrà giammai re- 
care in dubbio la fua antichità, prèfuppofto, 
che in mezzo al Coro v’abbia la tomba di 
' dodo veo, primo Re Criftiano , epoco difco- 
llo quella di Clotilde » Tua moglie . Appref- 
fo queftc tombe , e quella di S.Genevieva» 
protettrice di Parigi, che vedefi dietro l’ Ai- 
tar maggiore, foprammodo riccajdee riguar- 
darli quella del famofo Renato dei Cartes^ 
lume , ed ornamento fublime di quello fe- 
colo ,riftoratore della vera Filofofia, c man-% 
dato dal Cielo a diilipare la denfa nebbia 
dell’ ignoranza, che da molti fecoli le uma- 
ne menti ingombra va.Ei vi fi legge la ifcrì- 
zion feguente; 

ReNATUS PES CARtES 
Vìr fupra tìtulos omnium retrè pbìlvfopho* 
rum Noèi Ut genere t Armqricus gente\->Tu^ 
ronicus ^ìgine -t in Gallia Phxia fluduitt 
in Fmnonìa raìlcs maruìtyin fbii>^ 

3 ::. ■ ' 
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lofopbus àelltuh * in S netta mcatus occu» 
^ bu:t. Tanti viri preciofas teliquiat-t Gallia-^ 
rum percelebris tunc Legatus p e r r u s 
citAMUTiCHRisTiNAE» fapienti^ma 
Regina % fapientum arnatrici incìdere non 
potuitì nec ^'indicare patria j fed quibut li» 
cuit cumnlatai honoribm % peregrina terra 
rnandavìt invitus . Anno Dora. i6fo. menf» 
Feb. 20. atatis 5-4. Tandem pofl feptem « è* 
decem annoi\in gratìam Chrijìianijfmi Re- 

gir tVDOVlCl DECIMI ARTI *VÌ» 

forum injignium cultorist Ò* remuneratorhy 
procurante Retro Dàìiberto 9 fepulchri pioy 
& amico violatore-, Patria reddita funt^c^ 
in ifio Vrbis 9 artium culmine pofìtuv. ut 
qui vivus apud exteros otium \ ó* fam ra 
quajìerat 9 mortuus apud fuos cum laude 
quiefceret 9 fuis ò* exteris 9 exemplum 9 
dpcumentum futurut. 

i NVNC VIATOR' 

Et divinitatis 9 immortalitatisque animìé 
maximum 9 clarura afSertorem 9 aut jam 
crede felicem 9 aut precibus redde-, 

Dalla Chiefa andai al Chioftro 9 e quindi 
alla libraria, la quale vien riputata una del- 
le migliori 9 che fin in Parigi, tra per la fceU 
tez2a de’Iibri, e perla bellezza degli armar]. 
S’entra polcia al mufeo del P, du Molinoti 
antiquario non di/pregevole 5 ove lì veggo- 
no 
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no belliflìme medaglie di tutti e tre i metal- 
li t dagli antichi adoperati . Tra le cofe più 
pellegrine debbon riporli certi coltelli , di 
^uei) ch’adoprati venienoa fcannarle vit- 
timej e un piattello ( o patera ) in cui ftem- 
peravafi fale, farina, olio>e vino, per ungerne 
le vittime fuddette , le quali ( fe mal non mi 
rammentajdiceanfi perciò rao/a falfaadfpsr* 
fa, Havvi ancora cMavi antiche , cd aneli* 
di quelle,ch’appella vanii anuli Jtgnatorii ( * 
differenza degli honorarìì »ed altri) ; eftili» 
e tavole incerate,che ferviano in vece di car- 
ta, dette già p/s?^/74zm:onde leggiamo appoi 
noftri Giureconfulti ^irna tabula t ima cera% 
per lignificar l’ultimo luogo del teftamento- 
Di vali lacrimatorj il numero li è più che ' 
grande \ e di que’ cucchiaridi rame altresì, 
di cui , per raccor le lagrime , fervìenli !• 
donne , che piagnean prezzolate , dette in 
que’tempi Pr afte a.,cof unto a quel feffo li « 
facile, e indifferente cofaaver gli occhi mol- 
li » e tradire il fellevot cuore , Molte altre 
rarità , non mi deftaròn nè maraviglia , ri» 
diletto , e perciò volentieri mi rimango e- 
ziandio di farne menzione, 

Jeri me n’andai a bell’ agio riguardando 
tra gli altri edifici pubblici,certc vaghiflìme' 
fontane . Nel quartiere detto S, Honorts 
preffo al Moniftero delle Cappuccine , ve n’ 

O 3 Ka 
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ha una ) fe non per altro ragguardevole, per 
un dilHcodi M. Santeuil ,il qual dice: 

Tot loca [aera intsr pura ejl quf labìturunda% 
Hanono ÌYàpuY(hquisquìs er, ore bibas. 1674. 
r QiL.elIa dei Saints Innocents nella ftrada, ap- 
pella è da commendarli fom- 

niamente per la fcoltura, edarchitetturaj e 
più oltre un’altra nuovamente fabbricata, 
fopra di cui fi legge: 

fonte^ aperti ì qui flnrnina divi dii urbiy 
IUe'‘ejl't quern domi ti s Rbenui adorai aqui s, 
Un’a altra che fi vede nel la rue Poitou non. 
mi parve grancofa , rifpetto a quella nella 
Rue S. LoviSinell-J. quale veggonfi due belli 
Tritoni di marmo j e quefti verfi intagliati' 
dello fteflb Autorer ' 

Felice forte^tua 'JVaias amabilh 
Dignum , qub fiueres , mtda fiturahei-, 
Cui tot fpltndida te&a 
Fluciu lamhere coniigìt, ' y * 

Te Triton gerairtus perfonat amulà 
' Cotte ha , te celebrai nomine Regitfm^ 
tìac tu forte fuperba 
Labi non eris immemor* 

Or per quei che s’attiene à gli altri edifi- 
ci pubblici, degni di elTer mentovati i temo 
forte , eh ‘anzi farà per mancarmi l’inchio- 
iiro, e la carta, ch’io pofla venirne a capone 
perciò , d’alcuni pochi in fuori , gli iafeerò 

tutti. 
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tutti col biioiì’anno. Egli è da faperfi adun-' 
que,cheil luogo, ove fi ragunano i Maeftra- 
ti, detto per èccellen 2 à le PalatiiG. c un’anti- 
ca ^ e fpaziofa fabbrica i in cui fino à’ tempi 
di Filippo il Bello,! Re fatto hanno dirtipra; 
Belliffirria còfa à riguardarfi fembràmi là 
gran fala à volta ^ nella quale per lo paflaté 
riceveatifi gli Ambàfciadori ^ e celebravanfi 
le nózze dc’Principì del fangué j éd ora Vi 
pafleggiàn gli Avvocati i e PrÒccùfàtori. 
Quivi fotto i pilieri fon certe picciole bot-^ 
teghe i in ciii fe né ftàniiò dònne ( puf come 
vuole l’ufanza del paefeja vendere varie for- 
ti di minute mercatanziéi avvegnaché dèlie 
fimiglianti ve n’àbbià àncora è nèl cortile, é 
per le fcalèéje per gÌicóffidoj,e loggie.Tut- 
tì i Tribiinàliftif détti ({uìgerts de rol>e)iih-i 
no una fopravvelìà lùnga^e larga ^cón mani- 
che non dimenò più corte i che lìòn fàrebbé 
di rrieftleri je una berrétta i di molto fimi- 
gliahtè a quella de’noftri Preti j fe non che 
ella ha un fiòcco nel mezzo. Là più grafi va- 
nità lord cdnfifté in farfi portàr là codà dal 
fefvidoré : é ve n’ebbe già Uno , il quale an- 
dando di notte,con un folò fante, ch’a veà un.' 
tòrchièttdàccefd nelle niani i più tòfto i che 
portarli dà fe ftelTo là coda ,■ recatàlafi davan- 
ti per mezzo le gambe , là diede iri rhan di' 
colui j fàcendo'fl trarre à guifa di beftià,qua^ 
le eelierà vefàmiéncé j fe pur non mentifee 

p 4 il 
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il Conto. Non fole gli Avvocati ftan qui col 
capo coverto » quando effi. fanno alcuna di- 
ceria i che s’appella plaìdoyè , ma eziandio 
' tutti gli alianti : ficcome per veduta ebbi 
comprefo nella Camera»detta la ^^tricone» 
Jeri andai per diportò a veder la fiera 9 0 
mercato nel Borgo» o fia Quartiere di S. Ger- 
mano 9 cosi appellato dalla antica Badia di 
S. Germano des Prez . Non ha certamente 
verun ^uogo di Parigi 9 che agguagli la bel- 
lezza de’fuoi edifici »l’aerpuro « efereno »i 
dilettevoli giardinbtanti alberghi di fludiofi 
foreftieri, che quivi apprendono gllefercizj 
più nobiiiie in fine le belle, diritte, e fpazioJl 
fe Brade , afilli acconciamente laftricate di 
felci.Quanto alla Fierategli è un luogo,com- 
pofto di fei Brade coperte incrocicchiate9COU 
varie 9 e ricche botteghe didiverfi generi di 
mercatanzie.Dal dì della Purificazione*fino 
al primo di Qi^arefima,fuole pagarli il fitto 
di cadauna di efie cinquanta doppie } e tal- 
volta più, quando avviene, cheli prolunghi 
la fiera finoa Parqua.Quivi,pagando trefol- 
di 9 entrai a veder rapprefentare il giuoco 
del carofello f fatto gii in prefenza del Rej 
per mezzo di fo. figurine, veftitenell’iftefla 
maniera appunto , che furono i Cavalieri^ 
bella cola certamente a riguardarfi.Nel luo- 
go, detto ks maìfonst trovai una ma- 

xa- 
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xavialiofamolticudinedi perfone,che paf- 
feggiavano nel cortile , non so a qual fine} 
quando più torto fuori di erto arebbon do- 
vuto rtare } poiché vi fan dimora coloro,che 
tengono inortri, ed animvilirtra vaganti» co- 
me fi cortuma corti nel lar^o del cajhllo. 

In tornando all’albergo vidi il palagio, 
ovvero Fiotti de Ccndtì poco in verocorrif- 
l^ndente alia grandezza d’un tal Signore,f# 
lì pon mente alla fabbrica: ma per quel,che 
s’attiene alla prezlofa fupellettile, non par 
che porta con penna efplicarfene la più me- 
noma parte . 11 giardino , avvegnaché pìc-j 
dolo, ha tutte quelle bellezze , che pubim- 
inaginarfi l’arte , e vi fi veggono quattro 
buone ftatue:con tutto cib vien tenuto ne- 
gligentemente , niente mcnoche’l palagio* 
non abitandovi di prefente il Signor Princi- 
pe . Ben più degno fi è da riguardarli quel- 
lo, ove abita Maàtrnoiftlle dt Momptn/t^ry 
e che s’appella di Luxtmbour^ìhtto già fab- 
bricare dalia Reina Maria de’Medici, vedo- 
va di Arrigo IV. colia più bella , e regolare 
architettura , che giammai liu rtataadopra- 
ta in Parigi : e dicefi , che ne facerte il dife- 
gno quelrirtertb , che inventbil beiliilìino 
fron tefpizio della Chiefa di S. Gervalìo.Sin- 
qui nonm’è tanto difpiacciuto il non faper 
difegnare ( lo che voi ragionevolmente dite. 



Dk... 
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• far di meftieri a’Viaggianti ) quanto ora ìiC 
veggendo di certe cofe -p che , per mio avvi- 
fo,fanno invidia alle più belle fabbriche»che 
fianù eziandio in Roma : e dall’altro canto^ 

, fe in qualche occafioiiem’àvvaglio dell’o- 
pera altrui i noli tornerebbe il conto a farlo 
Tempre > clienón fono già io il più ricco uo- 
mo del mondo ^ Per venire ora ài mio pro- 
ponimento : il di fuori per là più p-arte è di 
marmo lavorato? come noi diciàmója punte^ 
di diamantej al di dentro tre de’ Iati del bel- 
liflìmo cortile fono adórni di archi molto 
regolari, fotto le ciii volte puollì andar Tem- 
pre a coverto é Vaili quindi a un vago giar- 
dino , lié’cui viali là verde , e minuta mor- 
tella fa quell’ efftttòj che altrove foglionoi 
più bei tàppeti, e quéfiaforte dilàvorìò di- 
cefi parterre . Siegiie un’altro piccioi giar- 
dino di'fiori 9 chiufo d’inferriate j é pofcià 
anche un’àltró di melarànci , e limoni,' per- 
fettamente ben coltivato . Degli apparta- 
menti non occorre qilì far parola , tanto fe 
favelllamodi lor fimmetrla,quàntOde’ ric- 
chi arnefi, e fpezialmenéedè’fàmofi quadri» ' 
in cui fon rapprefentate varie azioni della 
Reina Maria . Sopra tutti gli altri fi è non- 
dimeno maràvigliofo un Davidde , col te- 
fchio di Golia, ch’è in una fianza a delira del- 
l^primà anticamera. 

Nel 
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'Nel medefimo Borgo è il famofo Hotel 
Royal des Invai: deSì per ricovero, e foftenta- 
mento de’foidati ,rimafi ftofpiati in guerra. 
Si truovd prirriamence una gran piazza, cir- 
condata da un fo/To Tecco i con guardie ne* 
luoghi opportuni j appreflb » per’ una gran 
porta, s’entra a uno fpaziofo cortile»con due 
ordini di archi airintornO , a guifa di chio- 
ftrò di Frati i in fine del quale ha una bella 
Chiefa i non ancor recata a perfezione . Ne- 
gli altri lati fon quattrograndillimi Refet- 
tori , in cui fon dipinte le principali batta- 
glie, ed alTedi,gloriofi alla Franda:acciò dal- 
la loro rimerhbranza li delti ne’ ftorpiati fol- 
dati quel diletto , che nafce dalle difficili 
imprefe’a glóriofo fine condottej fepure in 
tale flato vcppendofi i nort maledicon la 
guerra, e’I dì, che prefer foldo . Abitano elli 
tutti e quanti nelle camere, che fono intor- 
no a’quattro più piccioli cortili lateralijma 
gl’infermi vengon ferviti in certi altri cor- 
lidoj , feparati dal corpo dell’edificio . Per 
quei , che ponno adoperar le braccia , non 
manca mai qualche invenzione, da far loro * 
guadagnare il pan , che lì mangiano : cib che 
fora anche necelTario,affincheno divenifiero' 
pili viziolì nell’ozio. Di prefente fanno il 
numefo di zfoo. tutti vefliti di Cólor tur- 
chino , a fpefe del Re. 

Men- 
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Mentre io era in quefto luogo «dii due 
Signori foreftieri ragionare del mufeo di 
M^^/o^deAperfona molto conofciuta nella 
repubblica letteraria , a cagion delfuo nuo- 
vo metodo di fortificazione j della compa- 
razione tra Pindaro « ed Orazio 9 e d’altre 
molte opere:onde ioiche fpezial diletto truo- 
vo nelle anticaglie, e ne’bupni libri, faputo» 
ch’egli dimorava nella Rue de VVn'fverjttè% 
tofto mi ci avviai.Vidi in prima moltiffimi 
quadri de’migliori maefiri , che fiati fieno 
(dopo Rafaello , e Michelagnolo j e un gran, 
novero di fcelte miniature altresì,con qual- 
- che mofalco di ben coloriti legni:quindi una' 
mezzana quantità di buoni libri • ,e final- 
mente le anticaglie.Io non farb qui menzio- 
ne di tutte, che troppo lungo fora il ridirle» 
ma folamente delle più maravigliofe^come* 
per ragion d’efemplo, quattro agate antiche» 
in\cui fono perfettamente intagliatele tefie 
di Cefare, Marcantonio, Lepido, e Cleopatra: 
un’altra gemma ovale,di color verderognoi* 
lothain fe fcolpita una coIonna,con un’ur- 
na nella fommicà,e una fiella accantOie alla 
. bafe di lei par che un foldato tocchi la pun- 
ta d’un pugnale.Intorno alla pietra fono in- 
tagliate quefie parole m a r t. v l. a v x. 
D. 1 V jL. L A c R. cioè Marti ultori tauxi^ 

llatori. D, ìulio lacrima : onde non prendc- 

’ 
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Del GEMELtr. 
rebbe errore per avventura chiunque della 
llella dicefTe ^ effer la medefima , che com- 
parve apprelTo la morte di Cefare, e di cui fù 
detto da Vergìlio: 

Ecce Dtonjiì frocéjftt CafàrU afirumi ■> ‘ 
òdaOra2Ìo: 

■ — ■ Mìcat inter omnes 

lulium fydus 9 velut intet'igneit 
Luna minores. . 
e da Ovvidio altresì; 

— - properataqae gloria rerum 
Jn fydus ^vertere n&journìflellamqi, comantemm 
La colonna lì è quella dirizzata nei foro, do- 
pò la morte dello fteffo Cefare , giufta lo che 
diceSvetonio , parlando della plebe Roma- 
na : Pqjleà folidam coìumnam propè XX.pe- Svetoni (• 
dum lapìdis Numi dici in foro fìat uit yfcrU ' 

pjìtq'^v AREitfTì PATRI AE. Apud eam 
longo tempore facrificareyvota fufcipereicon^ 
troverjìas quasdam-, ìnterpofito per Cafarem 
jurejurando , diflrahere perfeveravitdì fol^ 
dato potrebbe lignificare il giuramento, fat- 
to dalla milizia di vendicarne i’uccilìone» 

€ così è fenza fallo , poiché mi rammenta, 
effere fiata perciò detta con altro nome , co^ 
lurana execrata . V’ha di più fino a cencin- 
quanta altre pietre antiche intagliate , rap- 
prefen tanti una ferie d’Imperadori da Oiu- 
iio Cefare fino a X^bienò Pofiumoscon' tren-* 

ta- 
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tafei .IìTiperaHrici:cora»per mio avvifo, ine- 
|limabile 5 poiché tanta, e sì gran difficul- 
<à truovano gli antiquarj a porla infieme 
di medaglie ? che pur fono aliai meno pel- 
legrine, che le pietre.Io nondimeno dubbito 
forte deirantichitu di alcuna di effe* 

Finirò quella lettera con darvi un, faggio 
de’coftumi , che rn’c paruto iinora oflervac 
ne’Franzefi . Sono eglino la più compiuta, 
ed amorevole gente del Mondo « e fra di lo- 
j-o,e co’ forellieriUiberali, e magnifici, ove cl » 
va del loro onore j induftriofi fui fatto del- 
la m?rcatan2ia,e diligentifliini fuor d’ogni 
credere in quel che tocca le arti mcccanichej 
che, quanto alle fcienze avrete meglio di me 
fcorto nelle loro opere « quanto dilicate , e 
mette fien loromedita2ioni>e quanto chiaro, 
e diritto il metodo di porle in ifcrittura.Ap- 
prelTo la nobiità fi riputa a vile fere il mer- 
catantejtaatochei mercanti ftefiì,divenuti 
ricchi I comprano alcuna carica a’figliuoli, 
per fargli co] tempo nobilitare? (al che non. 
poco contribuifce Teflere elleno, dalle mili- 
tari in fuori ^ tutte venali ) j ficcomc fra di 
noi gli fan Duchi ^ e Marchefi , non fenza • 
fdegno della nobiltà più antica . L’inchina- 
2ione alla guerra non penfo , che fia tanto 
naturale ^ (juanto fi dicejpoiche veggiamo, 
Ogiy u99)o^^j^ar^4l»£K^o 9 c durar fatica 
' ^ ^ ' «fine 
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a fine di confeguir la quiete > non faticare 
per faticare:e dall’altro canto, il dcfiderio di 
gloria e/Ter fovcnte uno fprone a gli animi 
pobili,non ultimo finpj poiché tolta la fpe- 
ranza a un Re d’aver , dopo la guerra, a go- 
der d’una più ficura * pace 9 e a’fudditi di * TBemift» 
poter con gli onorevoli premi menare una ola. de pai- 
tranquilla vecchiezza, chi di grazia fi parti- 
rebbe daU’amico focolare F Egli addunque us de offic, 
fi è qui introdotta i’uf^nza 9 di gir cosi vo^ '• 
lenticri a farfi foldato , perche gpprelTo un 
Re guerriero con quello fol mezzo fi viene 
ad aito fiato i e quando mancaflè qvjefta ra- 
gione, il partecipare del genio del Principe 
parmi antica coftumanza di chiunque na- 
fce foggettoi ma fpezialmete nella Francia, 
di cui non ha nel inondo paefe , ove amor 
più leale ,c riverenza fi porti al Re . Qqefte 
yirtudi non dimeno foncontrappefateda al- 
quanti vizj '9 come il godere fuor di modo 
neUe novità , l’eflcr.^più tofto temerari, che 
arditi 9 e frettplofi più , che non fora d’u^-» 
po inosr(;e azioni indifierentimel principio 
delle battaglie più , che uomini , nella fine 
piggiori, che femmine: incofiapti neiranrii- 
ci2ia , nell’ ifteflb modo , che volentieri dc- 
poiigon l’ira j amatori pur troppo del vino 
(parlo della plebe) e de’piaceri dqnnrf<;hfiep 
quel ohe gli rende poco filmati da noi Ita- 

‘ ' lia- * 
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liani ì ridono iftrabocchevolmente per ogni 
picciola occafionej ftimandofì quefta fcem- 
pic2za fndiefTiuftegayetèd'efprit. Il fidarli 
troppo degli ftranieri ( ciò che nondimeno 
( nafce dalla buona fedej gli ha renduti fpef- 

fe fiate foggetto di compallìoncvoli tragedia 
' nella Lombardia > e nelle due Sicilie . S*ag- 
giugne ne’ Parigini una fovcrchia attenzio^ 
ne al guadagno, avvegnaché fenza fraude} 
e’i ridurli talvolta a cattivo fiato a cagion 
deU’infinito lufib delle mogli. I villani del 
contorno fono alquanto imperiofi , affidati 
nella vicinanza del Parlameto. Avrei molte 
conlideraziooi da fcrivere su quello partì- 
colarcma la carta è finita, e appena mi ri* 
xnan tanto fpazio di dir, che mi refio, faceti* 
dovi profondilfima riverenza. 



Da Var faglia ^li 
11 . (ti Aprile i€86. 

E Gii farebbe pure una gran felicità 
dell’uomo , fe gli veniflc fempre fat* 
to , di efprimcte in iferittura certe i* 
dee di cofe fenlìbilì , cosi agevolmente, co- 
me nella fantasìa , per mezzo de’fenfi, fi fo- 
no fcolpite.SeciòfulTe,ìonon mi vedrei per 
avventura così avviluppato, come fono, per 
entrare a parlar di Vtrjailks-, dovami truo* 
yoda jaiia quà-.e potrei fperare di darven^ 



Digitized by Coogle 




Digitized by Google 




Dei Oz\rEt.fir* 255* 
in quefta lettera un’immagine, fé non ben 
colorita, con ornate parolej almeno ben dt- 
fegnata,Sc adombrata ;ficchè potrefte quindi 
comprendere la bellezza dell’originale. Ma 
lafciamo ormai di grazia quedi inutili pre- 
ludi • Altre volte io ho defcritto folo certe. . 
cole particolari, affinché voi combinandole 
vi formafte un’idea dcll’univerrale: ma ora 
farebbe opera vanaiperche,primamente noti 
ne verrei per poco di meli alla fineje poi so» 
ch’egli è una intollerabile fatica difporre 
tante, e sì diverfe fpeciej e immaginarli un 
grande fpazio di terra, con infinite muravi- 
gliafe cofe,cadauna con fimmetrìa»e in con- 
venevoli uogo allogata . Addunque terrb 
pur queAa fiata la firada degli univerfaii» 
benché retrograda » aggiungendovi alcuna 
particolarità; e così avremo affai minor fa- 
tica amendue , Conliderate percih fui bel 
principio, che quello luogo fu trafcelto per 
lo palfatopo della caccia da Lodovico XllL 
e quindi per farvi continua dimora da un 
Re,quale Lodovico XlV.; ficchè egli debba 
effer ameno , e di puro » e fereno aère dota- 
to , quanto aicun’altro al mondo ; coniodO 
per la cacciagione;e In fìto tale, che molte, 
belle vedute vi fieno.Quanto poi fieli l’arte 
adoprata in abbellirlo,e renderlo degna abi- 
tazione di tal Signore» fatene argomento da 
Eur(^,PJ, ^ ci^jj 
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ciò? che ojammai la Francia non ha avuto 
un Re più magnanimo ? più potente ? e più 
amatore , e conofcitore delle buone cofe; poi- 
ché, mercè di Ini, non folo le fcienze più fu- 
bìimi?e le liberali arti fono ad altiffimo gra- 
do di pcrfezion pervenutej ma egli par, eh* 
le'Mufe dal favolofo E,Iicona fien palTate a 
licovrarfi fu Ile rive della Senna^e non v’ha 
oggimai cofa , intorno a cui la Francia del 
pari non gioftri co’ più famofi degli antichi» 
Ha de’ Romani , o de’Greci , Da ciò fiegue, 
che l’architettura degli edifici dee eflereot- 
tima,gli ornamenti ? che vengon dalla fcol- 
tura , e pittura eccellentilHmi,e tutto l’or- 
dine marayigliofo.Circa le cofe mobili, tan- 
to la materia, che’l lavoro egli è pellegrino* 
perche il Re ben conofee il pregio di ciò che 
vede, e non ha bifogno , che altri ne faccia 
giudicio,come face a Verre nella Sicilia.Per- 
ciò ^’ncheda ogni parte del Mondo v’ha chi 
gli reca il più belio ? e’I più raro, così delle 
antiche* come m.oderne cofe^ben fappiendo* 
che’l premio fi è per agguagliar la fatica, E 
poi i nobili ritrovati degli architetti , degli 
fcultori, e d’ogni altro artefice non riman- 
gon lolamente in difegno alla pofterità? ma 
,fe ne prende ifperien2a?nè a fatica, nè a fpefa 
ponendoli mente. Qui^*^^^» t-he quantun- 
que il vecchio caRelio fuffe ftraordinaria- 
^ , men- 
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mente ricco di dipinture , fé ne mandò giù 
nondimeno la parte efteriorej giudicandolo 
il Re meno che convenevole alla fua gran- 
dezza, allora quando nel 1676. volle qp.ell’ 
edifìcio terminare , che di prefente fi vede. 
Aggiunfevi nel 1678. due braccia di fab- 
brica , terminato cadauno da due padiglio^ 
ni ( full* ftrada,che vicn d,a Parigi ) per al- 
bergo de’principali miniftri della corona; 
ficchèlo rpa2Ìo,che fi vede tra amendue, fer- 
ve di prima corte al Reai palagio : e dal fuo 
efemplo molli i primi Signori del Reame» 
jiìoltiinmi leggiadri, e inlieme magnifici o- 
ficlli,per tutta quella contrada» fabbricaro- 
no . Padiglione lignifica appo gli architetti 
Franzefi un corpo di fabbrica quadrato , il 
quale non giaccia a dirittura dèi rello dell* 
edificio,efiafi alquanto più eminente altre- 
sì come fra di noi fiirebbe queIlo,ch’è Culla 
porta del Caftello di Capuana. Accanto alla. 
Ibada fuddetta fono eziandio due famofe 
Halle, in cui non fi veggon meno di foo.ca- 
valli,di varj generile Copra v’ha le abi catio- 
ni per gli ufficiali di elle . Lo fpazio fra l* 
iina,e l’altra vien chiufo d’in ferriate, e qui- 
vi s’efercitano i Cavalieri » come loro più 
torna in grado. 

Eccomi già alle cofe particolari , e pure 
egli oraer/ foma^ichv diì'mìQì dirne 

.. . P *£ ^ 
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wn’nonnullt • Jeri in arriv*nd® fui a tro- 
vare un Romano,ap|>cllato il Signor Turol% 
Guartiamobilc di S' M. fine di poter me- 
glio col fuo mezzo ir veggendogJi apparta- 
menti i e da lui fui raccomandato a un'aiu- 
tante di camera del Rejil quale molto corte- 
femente menommi da per tutto . Mentre io 
faliva per la fcala della feconda corte, ifcon- 
trai il Signor Duca du Maine « fratello di 
Monfignor lo Delfino , prefib alla fontana»-, 
ov'è una ftatuadiinarmo «rapprefen tante il 
Ke. Egli è in età di dodici anni, e ben fatto 
della perfona , fé non che zoppica del piè 
/miftro.Pafiata quindi la vaga loggia, in cui 
termina quella parte di fcala , per la quale 
fallii mi venne nella Galleria Reale veduta 
JMadarnoi felle He Bourbonfxxz forella ; la più 
bella creatura, che per gran pezza agli occhi 
miei fiali apprefen tatare poco dopo il valoro- 
fo Marefciallo He la Pevillade ^ ch*è molto 
in grazia di Monfeigneur . Per quel che s'at- 
tiene elle Camere, farebbe una grande dap,> 
pocaggìne la mia girne delcrivendo il vago» 

« ricco arnefe,non che il bellifiìmo ordine,e 
jgii ornamenti di marmo,e di fiucco,elegno 
clorati i polche f« non è quivi tutto il bello 
del mondo, dove domine avra da effer giam-- 
mai / Quella fala,in cui fi fanno i ballifdico 
jClb per effer cOft pm fpe 2 ia]e f e che per av» ^ 
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Ycntura la no vi potete imtnaginarejha pal- 
chetti all’intorno per glimufici f e il pavi- 
mento di legnoj detto in Franzefe cbene,QO“ 
me quello della fala d’udienza. Non potem- 
mo appreflb la Galleria palTare oltre» dimo- 
randovi il Re 5 e perciò>veduti in paflUndoi 
palchetti della Cappella ( la quale è piccio- 
lajjce ne tornammo per la ftelTa via» per gire 
agli appartamenti del Delfino>che fono a de- 
lira del palagio. Qmvi lo trovammo adelì- 
nar colla mogIie»ìn prefenzadi molta gente» 
che di ciò vedere avea curiofìtà.Eglifi c più 
che mezzanamente pieno di corpo»di carna- 
gione bianca» e ben coloritai d’occhi cileftri» 
di pelo biondojallegro»corcefe» e coftumato, 
quale a giovine Principe fi conviene » ed in- 
chinato foprammodo alla caccia. La Delfina 
aggiiigne alle altre Tue bellezze quella di ef- 
fcre oltre ogni credere bianca » e di capello 
kiondiO j con un pregio » che ben rade volta 
vi fi accoppia» cioè gli occhi neri . Dicono» 
che ami i* darli buon tempofmachiè colui» 
che ciò non ami ) e ch’ella fiali pur trop- 
po feonvenevoJmente ciarliera » come fa 
tutte le femmine non fu fiero cosi fatte . A- 
vea indofib alfa» belle » nobili * e care giofe. 

Non fi può entrar con mantello» là do’fre 
.quefii Principi mangiano . Il coppiere de© 
prima aflaggiare il vino » per far credenza, 

£ 3 6 «; 
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ÌRccome ufava appb i Romani colui, che 'Hi-' 
*ceafi Pne^r'flator Cafaris e mentre eglino 
fono a menfa , il lor maedro di cafa è pre- 
fente , con un baftone d’argento nelle ma- 
ni . 1 bacini grandi fogliono efler di quello 
medefimo metallo , ma i piatti piccioli 
d’oro. ■ •» . . 

Acconipagnatopofcia da uno llaffiere del 
Re , palTaì a vedere i giardini . Tutti i fa- 
voloii racconti dell’antichit\ t a veduta di 
ein , acquiftah fede ; e fede fi niega a gli oc*-- 
chi fra tantemaravigliofe cofe,da cui incre- 
dibile fpazio di terra è occupato. Ben mille 
Uomini s’adoprano quivi cotidianàmente» 
chi a nettare le ampie , e diritte ftrade j chi 
ad appianar le parterre , e ad igualar le al- 
tiflìme,e Verdi fpalHere •, chi ad innaffiare i 
vaghi , e foavi fiori y e l’altre dii icate pian- 
te y chi prende cura itegli aquidotti chi de* 
bizzarri giuochi delle maeftofe fontane, chi 
degli ornati, ’e leggiadri vafcelli, gondole,e 
galee, che fono in tutto il gran canale;e chi 
finalmente 'a cibare forfè cento varietìi di 
uccelli, e di fiere, chiufe nella cafa della 

.Entrato primieramente in una loggia 
di 24. bélliffime colonne di marmo, trovai' 
due'fónrane, non molto magnifiche ; e due 
altre poco migliori negli angoli del piano, ■■ 
cui fa fronte la loggia fuddetta.Quefto pia- 

•>* no 
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no fi è circondato da’tre lati del palagio ? t 
nelfuogiro contai fino a 64. ftatuedi mar- 
mo f dalle migliori , ch’io abbia’ a’miei di 
Vedute j pofciache fono elleno fatte dagli 
Scultori piu famofi deirAccademia4icgale> 
ad emulazione degli antichi ftelfi. Sulla do- 
dici colonne della facciata di mezzo, fono ì 
dodici mefi dell’anno, co’loro pianeti, e ge- 
roglifici je pari numero in cadauna delle al- 
tre due , con altrettante ftatue y rapprefen- 
tanti varie favole degli antichi . Oltreacciò 
v’ha tre belliflime fontane con maraviglio- 
fc figure di marmo, e di piombo colorìtoiva- 
rj tefti da riporvi qiiarche fingolar pianta, e 
fimiglianti ornamenti afiai.ll muro all’in- 
torno egli fi è ingegnofamente coperto di 
ciprefil , e d’una pianta, appellata da’Fran- 
zefi 7 Jffh . La ftrada di mezzo mena prima- 
mente alla fontana, detta H’ Apollo , poiché 
v’ha un’ Apollo,che regge il fuo carro, tirato 
da quattro cavalli j e quindi al canale , di 
cui è detto , adorno eziandio di ftatue net 
fuo circuito,concioffiecofa che giri intorno 
un buon miglio. 

Chiunque dal primo piano non'i’innol- 
tra per la fuddetta ftrada di mezzo , truova 
a delira f fotto il deliro braccio del palagio^ 
che tuttavia fi fabbrica ) un mezzano giar- 
dino di fiori, tutto pieno di ftiftùe di bron- 

P 4 20, 
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•ùt e di marmo « e dì belliflìmi teili altresu 
In tutte c tre le fontane fon certi Tritoni» 
e Sirene di nobile intaglio . Da quella» ch’^ 
iìtuata Alila Arada di mezao » A va a una 
fpezie di cafeata d’acque » e più oltre alla 
fontana del Dragone^ bene adorna di Aatue^ 
e finj^lmente a un laghetto. 

Dalla parte (TniAra non G è poAa l’ulti- 
xna manoivi ha nondimeno una loggia»con. 
balauAri di marmo» e Aatue»donde»per due 
fpaziofe fcalèe»fì va a ceree volte» non ancor 
compiute» fotto di cui denno riporli di vcr^ 
no i tefti di cedri»aranci»e cofe Amili : oltre 
accio una Aatua del Re a cavallo » fatta dal 
noftro Cavalier Bernini;un luogo» bene ap- 
pianato» per giocar viA al maglione un’altro 
laghetto»con due piccioli vafcclIi.Del rima- 
nente non occorre far parola» perche in atto 
vi A faticaa fpianare il terreno alto» ed em- 
piere le parti più balfe» e a drizzare un’anA- 
teatro» compoAo di 64. colonne di marmo 
coioritotle quali faranno quadrate» ovvero 
attiche» al di fuori » e al di dentro rotondej 
Acche fra poco tempo far;' ugualmente bel- 
la» anzi migliore queAa»che la parte deAra» 
di cui è detto. 

Aperfe quindi lo Aaffiere fuddetto una 
inferriaca,che chiude il bolchettojc menom- 
jni alle fontane del X,aberinto» ov vefo delle 

' ' ' A- ' 
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favole d’ECopo 9 che fon 48. con tutti gli 
animali , di cui in effe favole fi favellale d 
làa un’altra,detta la battaglia degli uccelli ^ 
la qual cofifte in alquanti uccelli di piom- 
bo , l’un contro l’altro verfanti acqua d’in 
su la cima di certi alberi, piantati pre/To a 
due fontane . Poco difcofto moftrommi la 
Sala de'fejìiniì ch’è un luogo, fatto a guifa 
di teatro , con gradi di marmo all’intorno, 
coperti del ziiFo foprammentovato , e , in 
convenevoli fpazj , di vaghilfimi lavori di 
minuta , e verde mortella , picciole fonta- 
ne,e tefii di bronzoyalTai dìlicatamente inca- 
glia ti. d’ Amore è quella abbondan- 

tillìma fontana , polla in mezzo a due la- 
ghetti , anch’eglino intorniati di belle lla- 
tue jc di vaghi zampilli.Nel Mar della 
cia vedefi una quercia di {lagno, con frondi 
di rame ben colorite, che gictano acqua da 
per tutto,non men che i canaletti , nafcoll 
entro l’erbe del fuolo . 11 bagno d’ Apollo fi 
è anch’egli bellilfimo a vedere , imperocché 
entro una balaullrata di ferro dorato, truo- 
vafene un’altra di marmo , c in mezzo di 
elTa la fontana, con efquifite llatue, rappre- 
fentanti fei Ninfe,ed Aci amante di Galatea. 
Allato v’ha due picciole ftanze , per dimc- 
larvifial frefco,le quali fono eziandio tutte 
merli Ha te di fino marmo , con Imprefe , c 

mct- 
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motti affai capricciofi, Egli è da porfi mente 
ancora a un teatro di mortella, fatto fecon- 
do tutte le regole dell’arte , in cui la fronte 
della fcena.li è abbellita di gufci , e fcorze 
di frutta di mare -, e dalla fommità di certi 
baffi abeti, e cipreffi gra 2 Ìofamente»ein gran 
copia l’acque zampillano. 

Ma io certamente ho mandato il cervel- 



lo a rimpegolare , volendo fil filo ragionar- 
vi di tutte le fontane di si ampio giardino: 
« perciò fie meglio affai dirvi il nome delle 
principali e paflar oltre . Elleno fono ad- 
dunque : La Grotte-, le Bafjìn de la Couron~ 
ne , le BaJJìn de la Sirene , la Pontaine de 
la Pyrarnide , la Alappe , la Cafcade de Lal~ 
lèe d’eau , l'Arc de Triomphe , la Pontaine 
du Drago» ' la Pontaine da Pavillon, t Al- 
Ih du Berceau d'eau , le Bajftn de Plore-, Li 
Salle dei Pejìinsìle Bafftn d’ Apollon, Pitie 
oa la grande piece , le Bajftn de Saturne , le 



Bofcfuet de Baffrt de Bacchusda Pontaine de 
♦Vegfaiì il Bf^ftommhì le Bajftn de Lutane , le Labe- 
libretto, in- Yjntbe , le parterre d'eau . In tornando- 
p“àtjo|f*'mene finalmente offervai la famofa galleria 
^•‘^orique^ di ftatue , fra le quali ne ha preffo a 40 . ve- 
y a de^puls ramente anticheie delle più belle, che fienfi 
brdln'ria vedute. 



maifon Ro- 
yalede Vcf- 
l'aiiics. 



Quella mattina poi , effendomi ben per 
tempo accompagivato con altri foreflieri* 

fon* 
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fon’ito a vedere un’altra cafa di delizia del 
Re ♦ detta la Menagtric , circa due miglia 
difcoftada Varfaglia;non fenza grandiiruno 
dilettcP camminando Tempre all’ombra di 
verdeggianti , e bene ordinati alberi , fopra 
di cui domefticamente ftava/i una maravi- 
gliofa quantità dì darne, pernici , fagiani, e 
qual’altro uccello è più pregiato nelle men- 
fe de’Principi. L’edifìcio fi è certamente bel- 
lo, & adorno di tutto ciò , ch’a regie came- 
re fi appartiene , ma i foreftieri vi vanno 
folamente a vedere le tante varietà d’ani- 
mali , che In varie fue corti fono rinchiiifi. 
Scorgonfi quivi cervi,e daini bianchi, volpi 
nere di Molcovia,pantere,porci fpini, capre 
relvatiche,appellate da’Franzefi charnoh j e 
Tra gli uccelli più ftranif per tacer delle va- 
rie forti d’oche, cigni,anitre,galline, colom- 
be , e cicogne di maraviglìofa bellezza j cin- 
que grifoni di color cenerognolo, che rifo- 
migliano all’aquilajuno, detto cafutlls del 
color della caftagna,e in alcuna parte nero, 
e quelli ha le penne come peli,eun’oflb lun- 
go fui capo . Oltreacciò fette uccelli, grandi 
quantoun montone,cinquede’quali hanno 
le ali nere coiredremita bianca, al pari della 
coda;e gli altri due di color cenerognolo,tut- 
tì però fon della fteiTa figura , ed han collo 
lunghillìmo , e pafconfi d’erba . Cerci altri 

uc- , 
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Eccelli fon grandi quanto una grne * 6anné 
il becco lungo, e un come facco fotto la go- 
la -, onde in alcuni luoghi d’Italia (i chia- 
man Cofani : e di eill alcuni eran bUnchit 
altri cenerognoli.Di quello illeflb colore ho 
veduti due animali menfuetamente pafcere 
prelTo al lago, le gambe de’quali t e’I collo fi | 
erano di firaordinuria lungheaza, eful capo 
aveanocome un bel fiocco di jpenne* 

Innolcratici pofcia lungo il canale me- 
defimo( che per efler d’acque vive,c correntf 
alcun reo odore giammai nOn rendeje vedu- 
to un bel vafcello j fiam giunti in brieve 
d’ora all’altra cafa di delizia,che vien detta 
Trianon ed è tutta al di fuori dipinta, co- 
me fufle di porcellana. Ella vien divifa co- 
me in cinque palagetti, de’quali il di mezzoi 
e più grande, fuoreifere danza del Re. Alla- 
to a quedo veggonfi due grandi uccelliere; 
dalla dedra fi pafia a un giardino di fiori» 
ove fon quattro belle , ecopiofe fontane^' 
quindi a quel giardinetto più baffo , predo 
•1 quale hanno le loro abitazioni i giardi- 
nieri ;e finalmente a un’altro palagetto.Oal- 
la finidra fi fcende , per un’agiata fcalèa , a 
due altri giardini di fiori,(èparati folamen- 
te da una deliziofa,e vaga loggia, donde per 
due altre ben’ ampie fcaie valli giù al lago» 
parimente adorno di giuochi d’acqua , e di 

vali 
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Vafi <lì bron2o:e tutto quefto fpazio fi è chiù- 
fo d’inferriate dorate . Da quella fcala poi> 
ch’è a fronte dello appartamento del Re, fi 
feende a un’altro bel giardino di fiori , ia 
cui , oltre l’artificiofa poli tira delle piante» 
puolH vedere nel mezzo una non difprege- 
\ol fontanaj a delira del maggior viale due 
ordini di gradi { a color di porcellana j come 
fe fulTer teatri, con certi bei vafi dorati) che 
verfano acqua} e nell’eftremità quattro al- 
tre cafette , dipinte al di fuori in fimil mo- 
do con tutti loro ornamenti.ln fine all’ u- 
feir del bofehetto ho feorto quattro fontane» 
punto inferiori alle mentovateie in una di 
efle una barchetta, mezzanamente ben fatta. 

- Veduto cìb , fon tornato due ore prima, 
di mezzo di al Regai palagio, il quale verfoi 
giardini fi è d’una fabbrica perfettamente 
niagnifica,e regolareje, fenz’alcuno indugia 
interporre, mi fon fatto nella fala di guar- 
dia di Madama la Delfina , per veder Papa 
prellamento della lavandai e della cena . Io 
jaon so,feogni Giovedì-Santo fi faccia nella 
ftefla maniera }ma $0 bene, che, dopo lungo 
afpettare,ho veduti dodici poveri fanciulli» 
veftiti di roflb, e Monfignor lo Delfino, con 
fimigliante abito , lavare i piedi a ciafeuno 
di elfi } e quindi » dopo la menfa, (ove fono 
tredici ferviti , o fpecie di vivande) dar 

loro 
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loro Tei Luìggi per cadauno . Circa le altre 
cerimonie , folite farfi in quello di nella 
Cappella Regale , non mi fon parute gran 
cofa.Sua Maeftà fe n’è Hata nel fuo palchet- 
to i in un’altro il Duca du Maini t con al- 
cune dame j e più l'otto i gentiluomini di 
Corte . Per quel , che s’attiene alla mufica» 
che voIete»ch’io dica? Le voci non fono già 
Hate la miglior cofa del mondo j e la com- 
pofizione , non folo di dilFerente gufto dal- 
l’Italiana , ma con sì poco artificio difpo- 
fta , e così fcarfa d invenzione , e di quelle 
durezze , e ligature t richielle alle parole di 
quelli giorni, che il nollro oiudiciofo,edot- 
♦Fcceiiente to Tommafo * Carapella arebbe di che ri- 
tiftain i\’a- dere per pm d un giorno . Il Signore s e ri- 
pollo in un belliillmo fepolcro clorato nella 
' cappel letta preffo al pergamo^e in tanto la 

porta è Hata cuftodita da guardie Svizzere^ 
con mofchetti in ifpalla, mentre nel piano 
, di fuori erano le Tedefche . Nello girmene 

10 a delìnare , fono entrati di guardia mille 
foldati , parte Svizzeri vediti di rolTo, parte 

^ Franzefi di turchino; quelli a finillra, que-- 
Ili a delira del cortile loro armi pofando. 

Egli farà circa tre ore , ch’elfendo a di- 
porto nel giardino, ho veduto quivi venire 

11 Re, accompagnato da pochi gentiluomi- 
ni di fua Corte, e dal ^arcfciallo Duras,Ca* 

--- --- - -- 
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pìtano delle Guardie del corpo j cui, in fé* 
gno della fua carica, è conceduto avere Tem- 
pre in tefta una berretta coll’orlatura di 
pelle. Nel rtientre S. M. è ita padegoiando, 
c riguardando, ora i lavori,che fi fan"no nel- 
la Òrangarìetot le fontane innanzi al pala- 
gio , e facendo complimenti con Madama 
la Delfina , che ftava in su una logqia j ho 
avuto tutto l’agio, che defiderava, eli confi- 
clerar le fu e fattezzc.Egli addunque fi è gran- 
de , e robufto della perfona -, d'occhi fplen- 
denti,e vivaci, e nafo aquilinojc conciolfie- 
cofa che il volto fegnato fia da’vajuoli,non 
lafcia perciò d’elTere infieme amabile, e mae- 
ftofamente terribile.Fotrebbenii alcun dire, 
che tale appare il fembian te di q ualfi voglia 
Principe agli animi , già occupati da una 
forte idea della di 1 ui potenza jma Te av vien, 
che non conofcendolo lo riguardino, niente 
maggiore lor fembrerà » che gli altri uomi- 
ni : ficcome per lo contrario certe perfone, 
che in una mezzana fortuna elTendo, pajoti 
inanfueti, e dimelli i montati pofeia in al- 
to grado, avvegnaché niente s’infuperbifca- 
no , pur a una tal venerazione muovono i 
riguardanti : e così anche le immagini de’ 
trapadati , apprefentandofi in fogno, paion 
pili maeftofe, e grandi a certi animi deboli, 
che han paura de’ mprti . Ma io rifpondo, 

che, . 
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che, quantunque il più delle volte ciò vero 
ila, v’ha nondimeno di certi animi più for- 
ti,! quali giammai per prefcnza di potentif- 
fimi uomini non s’avvilifcono , o perdono 
lor fermez 2 a:e oltreacciò veggiamo dalPal- 
tro canto alcuni , perfeguitati da nemica 
fortuna , e in baffo flato ridotti » pur con- 
fervare ne’lor fembianti un certo carattere, 
che non II pub con parole efplìcarc , e quali 
sforza la più gente ad avergli in iflima , c 
pregio» e perciò lì fuol dire, ch’eglino han- 
no un genio fuperiore. Io non ho tempo da 
filofofar fopra a’ genii allìflenti , e fomi- 
glianti openioni della fcùola Platonica , e 
Stoica j ma brievemente dico, che , per mio 
avvifo, quella maeflà trae origine da un’ar- 
monìa di parti,compofta di numerif per dir 
coslpittugoricamentejmeno velocijperchc i 
veloci muovono ad allegrezza , c ì velocif- 
jflmi ad ira: o pure da una ordinanza di effe 
parti , .limile a quella , che fuok aver nel 
,vifo un perfonaggio autorevole , allor che 
gafliga,e premialo un padre di famiglia,che 
ammonifce, ed amorofamente riprenderon- 
de H defla in noi un Umil movimento di 
riverenza , la qual confina col timore . Or, 
come fui principio dicea, quello carattere lì 
èimpreffoin tal guifa nel volto di Lodovi- 
ce XIV. ch’anzi che mortai cofa, verrebbe 
" da- 
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dagli antichi Gentili riputato un Dio. Egli 
fi è inchinato alla guerra , come l’Europa 
mai Tuo grado fperimenta ; alla caccia con- 
venevolincnte,fen2a mancare allegravi cu- 
te del govcrnojamatore del giuftoilargo pre- 
mio donando a’buoni , e grave pena a gli 
fcelleratitcd infieme accorto indagatore de* 
fccreti degli altri Principi i e nafeonditore 
de’fuoi . Degli amori non fo parola, peroc- 
ché egli fi è uomo di carne , come tutti gli 
altri,e poi fe i difetti d’un Re potelTero co- 
sì celati rimaneref, come d’un privato , fon 
ficuro, ch’egli farebbe in iftima del pid mo- 
derato uomo , che intorno alle cotali cofe 
lìffi nel filo Reame . Per ora non ho altro 
diche farvi confapevoleje come che lo fcri- 
vervi di complimenti alla moda , ratificane 
àule la mìa ofieroanza, a rafìtgnandarni alla 
fua valontà , mi pare una vanità, an2i che 
nocini redo, fen2a molte parole, raccoman- 
dandomi alla voftra buona graaia , e degli 
amici . 



Da Vartgt a ij. 
di Aprile 1686. 



C Hi è curiofo , ha bifogno certamen- 
te di gran fofferenza ; io dal canto XVII.' 
mio ne ho quanto bada per gir ve- 
dendo varie cofe } non so fe voi ne ayerete 
Ettrop.p.L alj 
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altrettanta in legger le mie fpefle, e dillìpt- 
te lettere. Vi fcrilli egli è quattro giorni da 
Varfaglia » e come che flava a guila di era- 
fognato per la maraviglia-alcuna cofa tra- 
lafciai'iche meritava d’efler mento vatajcioè* 
che nel caflello no folo v’ha tanteabitazio- 
ni>quate fan d'uopo per tutta la Corte,e per 
gli uficiali della Corona altresì j ma ezian- 
dio per quanti Signori principali vi vanno. 
Oltreaccib » che la più parte de’merlitcd al- 
tri ornamenti > in cui cerminan gli edificj* 
fon dorati > niente meno", che i balauflri di 
ferro intorno a’cortili. Aggiungo ora quel- 
lo « che vidi Venerdì » cioè le macchine> 
colle quali vien Tacqua dal fiume Senna, 
tre leghe diftante, fino al caflello. Fora ben 
d’uopo mandarvene un difegno, poiché tali 
cofe difficilmente ponno efplicarlì con pa- 
role i ma prefen temente non faprei come 
averlote perciò contentatevijdi gra2ia»fape- 
rci come la meflefima rapidità dii fiume dà’ 
movimento a 14, grandi ruote di legno» 
dalle quali 'fi partecipa a - un iflrumento, 
ben’ ampio, che trae l’acqua su, come una 
. tromba . Qmndi , per un’altro flrumento, 
che agita l’acqua, faglie ella un buon tratto 
filila montagna,fino alla prima pefdna,ove 
fon due cafe j e quivi da molte perfone fon 
molli , con ruote, l a. ingegni di ferro, che 

fan- 

• - - — 
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fanno operare lo frumento fucidettote a ve- 
dergli è cofa inaravigliofa, perocché mentre 
fei vanno , Tei altri vengono » e fanno per 
1 appunto il moto della Tega. Alquanto più 
in su ha un’altra cafa, donde nella ftella ma- 
niera fi trae l’acqua dalle prime . Quindi e- 
fce per tredici cannoncelli, ed entra in fet- 
te più grandi * i quali fi fcaricano in una 
pefcina di piombo i foftenuta da grofie t*u- 
vì , fopra un’alta , e forte cafa, difcofta un 
tiro d’archibufo, la qual fi dice Torre Lt^gòs, 
Da quella con grandiUìmo llrepito cala giù 
per 9. canali, e da ellì fi comunica , per tre 
ben’ampj condotti, a un’altra gran pefcina-i 
donde comincia a fcorrere entro un bello 
aquidotto di fabbrica fino a un’altra fomi- 
gliante, lontana due migliai e così fe ne va 
a fcaricarfi ne’cinque laghi fulla montagna 
fpianata dirimpetto V^rfaìlldS, Dalla mon- 
tagna entrano Tacque in 9. canali fotter- 
ranei,e venute nella mai fon dts eaux( fopra 
cui è un gran vafo di piombo,parimente fo- 
flenuto da travi ) fcendono a due pefcine a 
delira del callello , e quindi poi va divifa a 
tanta varietà di fontane. Dicefi, che inven- 
tore dì tutto ciòfìa flato un tal Paolo Ben- 
Kin Liegefc ; e che il Re vi ha fpefo finora 
40. milioni di lire.' 

Poco lungi da quefta montagna fpiana- 
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ta vedefi la Chenerìey luogo , ove fi nutri« 
fcono molte forti di canijper ufo della cac- 
ciaci palagio del Principe de la Roche-fur^ 
Ton y quello del Principe di Conti > e una 
ftalla molto grande per cavalli dei Re , con. 
alTaì abitazioni al di fopra:fra la quale fial- 
la^e quella* che vi dilli nell’altra mia*fi è lo 
fpazio * in cui l’anno paffato Monfignor lo 
Delfino fece il giuo^odel carofeilo*e di brie- 
ve dicefi * che lo vi farà una compagnia di 
Damejcome checotidianamente in varj mo- 
di vi fi efercitino i Cavalieri. 

Dopo defin are fui nella Cappella Regale, 
a udirvi l’ufizio * che in vero fi canto afiai 
meglio, che non avrei credutoj prefu ppofto 
il {Tiudicio , ch’io fatto avea dei Maeftro di 
cappella la mattina antecedente.il Delfino, 
colla moglie , fe ne flava in un palchetto, 
adorno di damafco chermisi . La fera S. M. 
pafleggiò parimente per lo giardinoi e allo- 
ra oflervai, che gli uficiali » per diftinguerfi 
da’ foldaci ? portano come un mezzo collare 
dorato. 

II Sabato Santo, due ore prima di mezzo 
giorno, vidi primamente, nell’ultima corte 
fquadronate le guardie AIIemane,e Svizze- 
re, aflài ben veflite di color turchino,e rolTo, 
con gorgiere,e berettc di velluto nero,ador- 
jie di piume bianche giufla loro ufanza; 

quin- 
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Quindi nella feconda corte fei compagnie di 
Pranzefi, edile di Svizzeri , ed altra foldace- 
fca, in buona ordinanza difpofta , fino alla 
Chiefa parrocchiale : e finalmente ufcire il 
Re da’fuoi appartamenti , con una foprav- 
vefta nera a fior d’oro, e girfene in una Tedia 
di velluto chermisi , ricamata anche d’oro, 
fino alla fua cappella j ma il Capitan della 
guardia fen’giva in una Tedia nera di lutto’. 
Afcoltata ch’ebbe divotamente una MelTa, 
ficommunicòje pofcia, uditane un’altra ,orb 
per un quarto d’ora.Vennero intanto alcu- 
ne monache di S.Chiara , e certe altre don- 
zelle a chieder limofina , ed egli lor diede 
quattro doppie.Ciò fatto fen’ venne nella fe- 
conda corte mentovata , in cui dall’uno , e 
1 altro lato eran fino a l6oo. infermi di 
fcrofole,per efler da lui guariti, fecondo l’an- 
tica coftumanza • Cominciò egli adunque a 
toccargli an per uno,fegnandoli col fimbo- 
lo di noftra falvezza , e dicendo ; Le Roy te 
touchtyUhu te guerichi<i dopodi che il Ve- 
fcovo di S.Omer,che venia apprelTo,davagli 
go. foldi di limofina , fe foreftiere fi era , e 
quindici fe Franzefe . Ad alcuni , che quivi 
eran forfè venuti folamcnte a caoio’n de’fol- 
di,il Re forridendo dicea: E tu fei infermo? 
Io non fuprei dire fe coloro veramente ri- 
mafer fani> e come una tal virtù fiefi anno- 

Q.- 3 data 



2 f 6 Viaggi per’ Europa 
data alla Corona di Francia ; ma bensì mt 
rammenta aver Ietto , che fin da’ tempi di 
i**EiTo^e ^‘LuigMa bifogna andava coshSe cibè,noa 
Tom.3.pjg. potraflì riputare favolofa la virtù di coloro, 

* che fi dicon della razza di S. Paolo , contro 
le morficature degli animali velenofi. 

Compiuta quella pietofa opera andofle- 
ne il Re ne’fùoi appartamenti»ed io, ben di 
frettaja definare; dopo di che, in compagnia 
d’alquanti gentiluomini fo:eftieri , mi feci 
fino a S. Germano df /a /frtye , non guari 
, quindi difcofto. Egli fi è un cartello, fituato 
fopra una vaga, e verdeggiante collina,a de- 
lira della Senna , già per lungo fpazio di 
' tempo abitazion Regia, ficcome di prefente 
« Verfaglia.In querto luogo Anna d’Inghil- 
terra, moglie del Re Carlo VIIL nel 149^, 
diede un bellilfimo podere a S. Francefco 
di Paola,alIora venuto d'Italia, affinché un 
Convento Cotto la fua regola vi fondaflejiP 
quale,benchea’di noftri vcggafi fuord’ogni 
' eftimazione adorno , fpezialmente fui fatto 
della pitturamon rimane perciò di fpirar da 
per tutto Cantità,e divozione. 

Da S. Germano paflài a vedere il cartello,- 
detto di fabbricato nella felva Bo- 

lognefe da Francefco I. fui difegno di quel- 
io,ove era rtato prigioniere in Ifpagna.L’al- 
tra abitazion Regia di S.Dsnh du Carnpt lì 

è an- 
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c anche bella , ma non v*ha la fupelletili# 
che fora di bifdgno i e folamente il giardi- 
no è ben tenuto * ficchè merita di vederli. 

Prende nome da un^antichilliina Badia, do- 
ve poi nel 1260. Elifabecta,forella di S< Lo- 
dovico, pofe certe monache di S, Francefco. 

Jeri mattina ben per tempo cavalcai da 
S. Germano* e udita Meda nel villa^pio di 

* 

prima di mezzo dì fui tornato a Ver- 
faglia j donde , definato ch’ebbi * feci quelle 
quattro leghe in carrozza affai velocemen- 
te. In entrando a Parigi vidi dodici famigli, 
feide'quali portavano in ifpalla pari nume- 
ro di torchi di cera , e gli altri altrettanti 
pani , in cui eran conbtte nrolte banderuo- 
le coU’armi del Re j perocché eglino in no- 
me di lui portavano quel prelente a’par- 
rocchiani del quartiere di S# Germano i fic- 
come Monfìeur * cioè a dire il Duca ci’Orie-< 
ans , fuol fare alla parrocchia di S* £uHa- 
chio. 

Verfo la fera andai per diporto a meglio 
offervare il Regai Palagio, detto le Chatea» 
du Lou‘vre-,c quella des TuHUrietAl primo 
fu cominciato da Filippo Augufto, circa gli 
anni del Signore 1214. e fecevi egli nel 

r . de Pafis , 

mezzo una torte Torre ,, ove pofcia tenne chce Picr- 
rinchtufo Fercfinando Conte di Fiandra, da 
lui ribelliicolì • , e vinto nella famofa gior- 

0^4 
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nata di Bouviftes , infierrje coll’ Imperado- 
re Ottone « e’I Re d’Inghilterra. II vero ufo 
di cotal Torre fi era anticamente di ripor- 
vi il teforo Regio , e di ricevervi omaggio 
da’ vaffalli , ed era in fomma come un con- 
tralTegnod’autoritare perci?) tutti i Signori» 
i quali avean qualche feudo, dal quale di- 
pendea alcùn’altro minore , fabbricavano 
re’Ioro caftelli una Torre ben grande, e fo-^ 
pra di efla un’altra più pfcciola,che appel- 
iavafi le 2?o;yo».Quella,di cui ho fatta men- 
zione , fu mandata giù , per comandamen- 
to di Francefco I. perocché togliea il lùme, 
€ la veduta a’ migliori appartameli ti i e pu- 
re ve l’avean folferta molti Re fuoi prede- 
ceflbri j fpezialniente Carlo V. il quale nel 
1564. di molto fece il caftello migliorare: 
dapoi di€ , dilatando le mura della Città, 
l’ebbe fatto entro la medefima rimanere.Or 
Francefco, di cui è detto;prima che venifle a 
mortefla quale avvenne nel i fece co- 
minciar la fala de’eenco Svizzeri , ;e’l padi- 
glione , riguardante Mezzo giorno , ch’è di- 
rimpetto la poj-ta 1 Arrigo li. fuo figliuolo 
reco a fine l’uno, e l’altro , aggingnendovi i 
due appartamenti ,. allato al padiglione 
,f mentovato ■» gli ornamenti d’ordine corin- 
tio in quella parte , che riguarda la medefi- 
jna corte fralquali molto fpclTo fi vede la 
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di lui imprefii, cioè una Luna crefcentetcol 
. motto: Donec mura irapkat orhm)\t final- 
mente! nella mentovata falafuna come tri- 
buna ! foftcnuta da quattro Cariatidi > che 
vanno in iftampa « nella tradu2Ìon di Vi- 
truvio « fatta da Perrault . Caria- 
tidi chiaman gli architetti certe figure di 
femmine » che fanno uficio di colonne:e ciò 
perche, avendo i Greci diftrutta la Città di 
Caria , la quale era fiata dal canto de’Per- 
fìani,e menate in fchiavitù le matrone ( già 
tutti gli uomini pofii a fil di fpadajj gli ar- 
chitetti di quel tempo, affinché eterna rima- 
nelTe la memoria di tal fatto , ne’pubblici 
edifici pofer l’effigie di quelle matrone,cosi 
pur colla fiola»con cui fur menate fchiave, 
a fofiener varj pefi, a guifa di colonne. Ar- 
rigo IV. fece fabbricare la bella loggia , che 
vedefi fopra al fiume, da Levante a Ponen- 
te ,e che giugne fino a un padiglione del pa- 
lagio dts Tuilleries . Lodovico XIII. diede 
compimento alla facciata occidentale,e fece 
innalzare quel gran padiglione, foprafiantc 
all’antica porta,il di cui fecondo piano fi e 
appoggiato ad otto cariatidi . La volta di 
quefia porta vedefi fofienuta da due file di 
grandi coloi>ne.Joniche,d’un fol pezzo, dt- 
fpofteaduc adue.Il Re oggi regnante ha fat- 
to edificare bellifiìmi appartamenti lopra 

tre 
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tre lati defla fpa25Ìofa,e quadrata corte t eoa 
tre ordini di colonne- corintie , e coinpoflef 
ed ha eziandio abbellita la facciata Orien- 
tale , ov’è la porta maggiore « di quaranta 
colonne d’ordine corintio,ftaccàte dal vivo 
della muraglia, che fanno una bella veduta . 
Quefto portico vien riputato maravigliofo, 
per efler coperto da due fole pietre » lunga 
ciafeuna fo. piedi jc Angolare il battutodel 
fopraftante appartamento * perocché indi fi 
feorge tutto Parigi. Entro un si fatto luogo 
fi alTembrano tre volte la fettimana i Sign. 
Accademici dall* Accademia Ftattzefe-, così 
detti dal riporre ogni loro ftudio in pulire, 

c render pi d eloquente , e gentile la lor fa- ' 
, ; velia, giuda il defiderio del Re * Tra le altre 

belle coftumanze, che vi fi olTervano , ogni 
due anni, il dì di'S. Luigi, fi danno due me- 
daglie d’orojuna a colui , che fopra gii altri 
porta il vanto dell’eloquenza , eia Amile a 
chi più eccellente moftrafi fui fatto della j 
poefia: cib che, per avvifo di Tacito,’ fi è un. 
grande ftimolo-àila virtù , già per fe ftefla f 
ullxfvl*" amatrice di gloriUiOfàtoramt ac Vatum w- 
^oriasìncitamentufn ingfiniis allaturas\e fa- 
pientiflìmi vogliono elTere riputati i Greci, 
i quali di tal collume fi furono I primi au- 
tori. Eglino ufavan disiare tin bue a’pdetiji 
quali meglio fidfeivano in ‘/af ditirambi 
" ■ ■ ilei- 
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neH’agone Delfico , o pure un treppiè > con 
infcrizione in lor laude j avvegnaché gli 
Spartani » come più Teveri* e rifparmiatori, 
non glipremiafler con altro * che con una 
femplice fchiacdatina di farina t e mele j o, 
come Efichio vuole, di graflb, emelei da lui 
detta Syrmea . Vi aggiugneaiio eziandio al- 
cuna ghirlanda, poiché Svetonio dice, aver 
Nerone cantata la Tua Tragedia di Niobe 
per dieci ore continue , e che Gorotiam carni Sv«t.inN«r. 
dr* uUquarn certarntms partern tn annum 
JtqueìJiern dìjìulìt i ed egli non ha dubbio 
alcuno , che Nerone tutto cib facelTe giuda 
la coftumanza de’ Greci , per quel che ne 
afferma lo ftefib Svetonio; Injìituit 0“ quin- n . Up» X3» 
quenrtale certamen primus omnium Rom<Si 
more Gracoi triple x •, rnujìcurni gymriicumi 
equestre ; e più fotto . deinde in orchejìrarai 
S enaturnque defcenditiò" orationis quiderai 
caY*rninifque Latini coronarn , de qua bone- 
flijfmus quìfque contenderai , ipforurn con-- 
fcnfuconcefìam /ibi , recepii • Tacito anco- 
ra par che voglia moftrare, effergli data da- 
ta per aperta adulazione ; Eloquenti a: pri»^ 
mat parte! nemo tulitijldviciorem efSe Gè- 
farern pronunci at/m A quedo propolito 

mi par doverfi odervare una come contra-j 
dizione in quedo Autore \ imperocché egli 
nel lib. Xiv. dice , che lotto iiConfolaco dio 

Cor- 
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(Cornelio Coflb , edi Nerone la quarta vol- 
ta » furono dal medefimo Nerone iftituid l 
giuochi quinquennali j e clie egli v’ ebbe 11 
pregio : e poi nel libro feguente « parlando 
del Confolato di C. Lecanio Baffo » e di M. 
Licinio Graffo» che fu ben quattro anni ap- 
preffo • afferma » che Nerone » non avendo 
avuto ardire di cantare nel pubblico teatro 
di Roma » JVeapolim quafiGracara urbem 
dilegit . Inde initìumfore » ut tranfgrefius 
in Achajamiin^gnefquet & antiquitùi fa-- 
crai cqranas adeptus » majore fama Jìuàia 
Civium elicerete Or fé quattro anni prirn^ 
avea riportati i premi della vittoria pur 
nel-^Teatro » come farà mai verifimile » che 
di comparire in pubblico pofciu nella me- 
defìma Roma lì vergogna;^? 

' La medelìma,, dilhcultà potrebbelì per 
avventura trovare appreflb Svetonio » il 
qual dice,C^ prodiìt primàmI^eapoUyf:^^ix^ 
do alquanti capitoli addietro avea fatto ri- 
cordo delia iftitu 2 Ìon de’ mentovati giuo- 
chi i ma come che quello Autore fcrive alla 
rinfufa» fenza ferbar molto l’ordine de’tein- 
pi, me ne do pace volantieri . 

S’ aggiugnc un’ altro grave dubbio , che 
nafce dalie parole del medelìmo Tacito nel 
libro xvi. Senàtus , propinquo jam lujlrali 
certami ne » ut^dedepus averterete offert Im^ 

pera^ 
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peratori Z't Sfori am cantustadjicìt facurxìia 
coromra , qua Indierà deforrnitas velarttur, 

Or’io non capifeo « perche fi ftima/Te igno- 
minia, quello,che diceafi certarnen facrura\ LìIj-XIV» 
poiché lo Storico altrove dice parlando dell* 
iftituzion fuddetta de’ piuochi : Ac ne mo^ ' 
dica quidem fiudiapìehii cxarferc'-» quia 
redditi quamquam fccenec Pantorhimi , cer- 
tarninibus s a c r 1 s prohibebantur.Qujiì 
parole par che voglian fignificare la dif- 
ferenza , che ci avea tra’ 1 recitare degl’ I- 
llrioni, i quali lud'ìcrarn exercebant^e. quel- 
lo , che Nerone facea , per ottener la ghir- 
landa , e gli altri premj ne’ giuochi , da lui 
iftituiti ad imitazion de’ Greci Napoletani* 
appreffo i quali parimente diceanfi facri * 
ficcome coll’autorità di Strabone, e di Giu- 
lio Polluce afferma il dottiffimo Lipfio * 
fponendo quello luogo di Tacito • e perciò 
la plebe Romana , vedendo , che’ 1 Principe 
non fi accomunava co’buffoni, fofferfe fen- 
za fdegno, ch’egli venilTe in teatro . Donde 
nafeeva adunque quella sì grande infamia, 
atta a muover la mente del Senato ì Se dal 
farli i giuochi fulla feena , non altrove, che 
nella feena s’eran fatti la prima volta; poi- 
ché nel luogo foprammentovato di Tacito 
leggefi : (deinde in orchejìram par- 

te dei teatro dirimpetto la feena ) ^ 

tura 
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tum dtfcendit : e in tal cafo « chi non vedcf 
.che il Teatro fervi in difetto dei Ginnafio? 
Poi torno a dire»che Nerone ambiva di vin- 
cere, per aver le corone facre, le quali giam- 
mai non fi dawno a’ buffoni, giocolatori, c 
fimil genere di perfone, folite venire in fce- 
naj ma bensì a’grandi, e forti Eroi ne’giuoj* 
chi ginnici, & a’valenti poeti, ne’mufici : e 
veggiamo le can20ni di Pindaro non conte- 
ner percih, che laudi di Re, e Signori^ e ne* 
tóiMUaT gìi^ochi, di cui fa menzione Omero neiref- 
fequie di Patroclo , e in quelli , che feronfi 
Ueii»? deli’ dal Re Alcinoo , accibUliffe del valor de* 
\liffea. peaci potefle render teftimonianza j non ef- 
fere intervenuti , che i Principi , e’migliori 
del campo . Potrebbe forfè dirfi,eflerfi ripu- 
tato ignominia il fonar di cererà così in 
pubblico, non già il recitar verfi ,per otte- 
nere il premio di poefia^ e come che Nerone 
volea far più moftra ' di buon fojiatore , e 
; cantore, che di Poeta j perciò avergli il 

nato fatta quell’offerta, di cui è detto di fo- 
pra : ma chi pub accertarne ^ che giammai i 
' Poeti non recitavano, i lor verfi cantando ? 

anzi il contrario par che fi feorga da infini- 
< ti luoghi d’ antichi Autori , che ora non ho 

p^r le mani : addunque tutto il male fi era 
la feena, 

,Che che fia di ciò , prefuppoilo untai 

* . ' modo 
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modo di acquiftar ghirlande , cfivien anche 
manifefto i’intendimenco di Petronio Arbi- 
tro7 aiior eh’ ei fa dire a un certo vecchio ; 

Ego poeta fura , ut fptro-, no» hurnìllimì 

fpirituSf p modò coronit aliquid crtdendura 
èjiì quas etiam ad! imptrìtos deferre gratta 
folet j cioè 7 che Nerone ie ricevute corone 
ron avea meritate ; e in tal guifa leggiamo» 
eflere flato vin^o {* } Menandro da un’altro GelHus 
comico 7 detto FiJemone » & Euripide aver 4.^* 
avuto quafi la flefla fortuna . 

DomÌ2Ìano ancora iftitui certi giuochi 
quinquennali in onor di Giove Capitolino» 
ad emulazion de’ giuochi Olimpici de’Gre- 
cU fe non che ne’Capitolini ficontendea di 
più intorno allo ftil di profa » cosi Latina, 
come Greca : onde leggefì un’antica, ed ele- 
gante ifcrizione appo il Grutero , la qual 
dice ; ( * ) L.Vakrìo . Pudent, Htc càra ef- 
ftt annorura X J I h Poma certamtne Jovts cai». iv.xi- 
Capitulint lujìro fexto clarìtate indenti co- 
ronatus ejl inter Poetai Latinos , omnibus 
fententiisj udicurnf\ccomt han notato dot- 
tiilìmi uomini fui luogo mentovato di Pe- 
tronio , Oltreacciò celebrava ogni anno i 
Quinquatri in onor di Minerva nel Monte 
Albano 7 ne’quali intervenivano a far mo- 
flra di loro eloquenzia Poeti, ed Oratori al- 
treslj e fra gii altri il noftro Stazio vi fu tre 
. , voi- 
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volte Coronato ( * ) , e di più ricevuto dall* 
Imperadore in un convito di Senatori» e Ca- 
valieri Romani j ciò che (^) egli medefimo 
ne lafciò fcritto in quei verfi 9 che poi fece 
in rendimento di grazie. 

Afl egOìCuifacr^ C^sar nova gaudi a ccene 

Nunc primàra , dominaque dedit confuta 
gere menfa» 

cskbftm ma vota lyìraì quas fohere 
grates 

S uffici am ? — 

e nella fine facendo menzione deMoni » che 
ne’gìuochi > a Minerva dedicati » ricevuti 
avea difTe : 

Cùm modò Gennanas acies ò tnodò Vaca 
fonantcm 

Tridia » Palladio tua me manus induit 



auro. 

Queft’oro»detto qui Palladio»fuda Marzia- 
le appellato Albano , per la fteifa cagione, e 
Cefareo altrove dal medefimo Stazio . 



— — - mea carmina 
Regina bellorum virago 
Cafareo peraravit auro. 
pa tutto db , che forfè inutilmente fin*ora 
c detto, di vien palefe, elTere flato antichifll- 
mo ufo e de’Greci , e de’Romani, dare ono- 
revoli premi a’ migliori Poeti , ed Oratori, 
che facean pruova di lorfaycre. 

p— ■ 
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— — enìm virtute arnplc^stur ipsa 

Prarìuajì follai — ■ - Juvenai.s*t 

c fra le altre cofe aver dato loro alcuna co- 
rona . Aogiungafi , che cai corone iì eran dì 
varie forti, cioè di quercia, di ulivo, di paU 
ma, di lauro, di ellera, di mortella, e di ap- 
pio .Ne’giuochi da Domiziano iftituiti,Ieg- 
giamo eflèrfi ufata di quercia , e di lauro, 
amendue proprie de’Poeti Eroici , perocché 
Marziale dice de’QuJnquatri. MartiaUìb.' 

Hìc colai Albam^j^itonida cultui in aurOt ^«^P*** 

PtrqiYfianui tantas plurima quercus eat, 
ed altrove de’ Capitolini : 

/-V • rw • 7 . . . I® «M4« 

U cut larptjas Itcuit conti ngtre quercus^ 

Et meritai prima cingere fronde cornai. 

Della corona di lauro parlò Stazio nei prin- 
cipio deir Achilleida: 

At tu , quem longè prirnum Jìupet Itala 
•virtuit 

Grajaque-, cui gernince florent vatumque 
ducumqu^ 

Certatira laurui 

Penfava io un tempo , che i Signori Com- 
mentatori qui s’abbagliaflero, chiofandotai 
verlì, quali Domiziano , ne’giuochi fuddet- 
ti moftrato fi fufle anche buon Poeta, e per- 
ciò avuta avelTe la corona di lauro -, imper- 
ciocché vedea, che Svetonio apertamente di- 
ce, quello Principe nè poco, nè molto efler- 
Eutoip,P4* ^ fi 



Svet.in Do- 
mit, 



tib. 8. Ep. 
vlt* 



Plinio Ub« 
s6.,c. 34. 
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fi dilettato di comporre . Ora fon di contra- 
rio parere, perche Svetonio fteflb confefla « 
che egli era fancitillo in tempo di Domizia- 
roj e feguentemente fie meglio ftarne a giu- 
dizio di Sta2;io, e di Marziale, i quali erano 
uomini intendenti , e P'à maturi , che in 

C» 

quel tempo praticavano in Corte , e non fi 
farebbon melila dire cola dirittamente con- 
traria al vero . Ecco come parla Marziale; 
Pope Deum rebus fanctr-, mupsq, •vacare 
Scimusìò" bec etla.^erta piacere tibi. 
Per •uates Augupe tuos\nos gloria dulcist 
JVos tua cura prior,dc/iciaque fumus, 
JVofi Qji E R c u tt fola decet « nec 
LAUREA Phoeoì , , 

Fiat & ex edera chica nopra tibt% 
Qui fi fa menzione della corona d’ellera, ol- 
tre la laurea , e quercea ^ e l’ intendimen- 
to del Poeta fiè f thè che dicano certi auto-- 
fi ) di far conofcere all’Imperadore» non efi. 
fere a lui dìfdicevole , dopo il canto fubli- 
rne de’Poeti Eroici ( fignificati per la quer- 
cia, e lauro, alberi di Giove , e di Apolline} 
udir talora, e dilettarli de’ feftevoli epigram- 
mi, e lirici componimenti , a’ di cui autori 
la corona d’ ellera folca darfii avvegnacchè 
Plinio generalmente dica appartenerli a’ 
Poeti , fenza farvi altra diftinzione ; e per- 
ciò Vergilio nella Farmaceu Cria, ove intro^ 
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duce a cantar pafiori 9 difle» invocando Au»* 
gufto 9 ^ '' " 

— —V accìpe jujfts 
Carmina ccepta tulitatque hanc fine teriu 
fora circàm 

Inter ‘vl^rlces edera ti hi fcrpere taurvs» 

E nell’ Egloga antecedente : 

Paflores ederQ. crefcentem ormte poetarti 
‘Arcades invidia rumpatur ut ilio Cedro, 

Quella medelima difFerenia par 9 che volef- 
fe lignificar Properzio in que’verfir 

Ennius hirfuta cingat fua di?fa corona. 

Mi folta ex tdi.ni porrlge Bacche tua. 

Dove per corona hirfuta dee intenderli di 
lauro9 o di quercia>perche, Ennio fi fu Poe- 
ta Epico . La ghirlanda poi di mortella da- 
vafi agli amorofi Poeti 9 Scrittori di elegìct 
poiché tal pianta era dedicata a Venere 9 di 
che infinite pruove 9 ed efcmpli potrei qui 
recare » fe non conofcefii d’avervi già ftrac- 
co . Delle altre fpezie non è quello' il luogo 
di far parola : ma egli non fi vuol palTare in 
filenziojcome quella di palme diceafi altra- 
mente hmnìfcata 9 perche s’ adornava di 
lemnijci-) cioè dì fiocchi» « nallri di varj co- 
lorii e di efla parmi» che faccia alcuna men- 
zione Aufonio 7 e Cicerone ( * ) ma non mi (rt)lnOra- 
xammen ta bene il come, e’I quando. Roliuor* 

Qi^efta digre^one , fatta, Dìo'sà quanto 

R 2 5P^’Oi 
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A prppofitp» dell’ Accademia Fwnzefe , non. 
m’ha tolto già la ricordanza di dover parU^ 
re del palagio das Tailltri^s ;« ma come che 
ilo fulla fine del foglio > convien , che | mal 
grado il mio genio chiacchierone » brieve<* 
mente mi tragga d’ impaccio , Egli fu co- 
minciato da Caterina de’ Aledici » e da Ari» 
rigo l V. e condotto allo fiato prefente da 
Lodovico XIV. regnante i il quale quivi 
pernotta ^ quando avvien > che fi rimane a 
Parigi ,* 11 corpo dell’ edificio è termi narp 
da due grandi padiglioni ■, e nel mezzo ve 
n’ha un’altro>a modo di cupola . Entro non 
vi vidi di maravigliofo altro f che la fala 
delle commedie ^ di mezzana ampiezza sìy 
jna fregiata d’ oro j e gli appartamenti di 
Alonfignor lo Delfino « a cagion de’ belli i e 
ricchi arnefi, e deU'efqpifite dipinture . In 
quella parte, che giace fui fiume , fono al di 
fiotto la fialla»e al di fopra la jl’una» 

c r altra sfornita di ciò , che loro appartie- 
ne , Vi fi fabbHca attualmente un ponte, 
per agevolare il pafiàggio al quartiere di 
S. Germano . Tutto lo (pazio , ph’è fra que- 
llo palagio 9 e’I Louvre ( fituato Alila ftelT^ 
linea J fervirà col tempo di giardino al m?- 
delimo Lowvre , lìpchè an deranno giù gli 
ofielli di Longueville, e Crequy^ e duo Chie- 
f?tte di S.NÌCC 0 IÒ > f S, Tommafio» Quanto , 

al 
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1 ^ giardino chs 7*uilleries egli è come il Pó^ 

_ fiiipo di Parigi > oVe tutta la Nobiltà con^ 
corre a palpeggiare fera < e mattina . V’ha 
bellilllmi qijadri di vaghi y Se ódorofi fiori i ■ 
tre copiofe fontane j ampie j é diritte ftrade, 

^ dall’unoje l’altro lato adorne di abeti, tigli/ 

^ c fimiglianti alberi i con ottimo ordine di- 
fpofii j rpalllere di mortella * cosi minuta, e 
verde , che per poco non fembra nera j una 
*' fcena,artificiofamente toiiipolta d’arbufcel- 
li j con dirimpetto Tedili di pietra , coperti 
della ftefia mortella , che troppo dllettevol 
cofa è a riguardare . PrelTo la porta , appel- 
‘ lata de la Confeteiice , ofiervai maeilrevol- 
mente fcolpite in marlrìo quattro figure, 
eroe il Tempo , 1’ Invidia , la Verità , e un 
Satiro,' che potrebbe lignificar la sfacciatez- 
zai tutte e quattro bellilllmo foggetco per 
farvi urta lezion morale .• Poco difeofto mi- 
rali una gnau fontana , da cui per due fpa- 
ziofe ftrade vaili fu alla muraglia della Cit- 
tà : e quindi può vederli il corfoy eh’ è pari- 
mente una grande ftrada , fuori le mura , 
con diritte file di fpelli alberi ,per goder vi- 
li l’ombra dì fiate . 

Finrfeo ora più tofto per neceflità , che 
per elezio'ne , tanta fi è la fcribtndi eacocn-t 
thtiióxQ mi dimoia. Voi, che liete veramen- 
te di quegli amici prifcce bonitatis , fon li- 
X 3 curor 



f 
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curo^ che non ve ne ftomacheretei degli al- , 
trl,i quali niente approvano, poco curo^ e 
così meno in’ inquieta la conofcenza d’ un 
tal difetto . Solo vi priego a volermi più 
fpeflb ricreare con le dolciflime voftre let- 
tere j e mi reftp, Scc. 



Paridi a’zo. dì - 
Aprile i6Z6- 

L ’Altro j*eri»per mia ventura, m’accon- 
tai con un gentiluomo Danefe , il 
qual tornava d’Italia; e, quando me- 
no lo avrei creduto , ebbi novella di voij 
perocché egli recava feco una lillà de’lette- 
rati Napoletani , e non fenza gran ragione» j. 
v’avea tra’ più degni allogato il voftro no- 
me : da che mi venne llraordinario piacere} 
c letizia . Entrati pofcia d’ uno in altro ra- . 
gionamento , venimmo a parlar della gran 
trafcuratezza de’ noftri Cittadini intorno 
alle antichità della patria } non efTendovi 
iìn’ora flato alcuno, il quale con buon giu- 
dizio abbia fcritto le noflre fiorie , in quel- 
la guifa , che fora d’uopo } cioè da tutti gli 
antichi, e moderni autori certe notizie rac- 
copliendone , e con ordinato , e degno flile 
ponendole in ifcrittura . Dicea egli , che 
quantunque delle cofe di Napoli non ab^ 
bian gli antichi fcritcori fatta menzione al- 

• cuna, 

— » • 
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cuna, fe non cafualmente, per quanto ii loa 
ro foggetto richiedea j on^l’è Che tante , e sì 
varie opinioni fon venute in campo ciré:!' 
Torigise, e fondazion di lei: dovrebbefi' non 
per tanto moftrare almeno la buona volon- 
tà di adoperarvifi intorno» quanto umana- 
' mente 11 pub . Rifpondea io, per ifcufare in 
alcun modo la noftra dappocaggine » che 
molti db fatto avrebbono per avventura » 
fe, per le tante mutazioni di dominio, non 
fuflè tratto tratto divenuto pericolofo,anzi 
che no, lo fcrivere veritieramente de’ noftri 
miferevoli cafi : e , quanto alle pai antiche 
cofe, non effer verifimile, che i Napoletani, 
eflimati già così dotti in lettere Greche , e 
Latine, per teftimonianza d’ Aulo Gellicz, 
poi avelTer pollo in non cale là patria. Efler 
perciò mio parere , che ben v’àvea nelle li- 
brarie d’ Italia alcuno antico manufcritto, 
che ampiamente ne trattavajma pofcia do- 
vette rimaner bruciato da’ Barbari , allora 
quando tutte le noftre contrade crudelmen- 
te difolaronoj nella ItelTa guifa » che nè an- 
che è a noi pervenuta T llloria di Iperoco ' 
Cumano « di cui fa menzione Paufania , e 
tante altre , che lungo fora rammentarle 4 
Oltreaccib , che quando pure alcun buono 
manufcritto vi fulTe rimafo di quei tempi* 
o di alquanti fecoli prima di no\ j ex fareb- 

R 4 Óe 
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fce con tanta dilìgen 2 a cuftodito,e a gli oc4 
chi degli eruditi nafcoflo -, che alcun lume 
trar non fe ne potrebbe giammai : e a que- 
fto propolìto narraigli t come nella libraria 
di S. Domenico tr novali qualche opera di 
S. Remigio» non più Rampata » della quale 
que’Frati non vogliono a patto alcuno con- 
ceder copia » per temenza » che Rampatali » 
non divenga men raro « c pregiato il loro 
originale . Così anche que’ di S.Gio:a Car- 
bonara cengon» con incredibile gelofie • un 
antico fpoficor Greco della commedia d’ A- 
rìRofane » intitolata 1’ EralIRrato j tal che 
giammai per grandilfime preghiere » non 
s’è potuto ottenerne una copia; e nella Ref. 
fa guifa penfo» che fulTer confervate quelle . 
commedie di Monandro » di cui fa menzio- 
ne il Padre Marafioti nella fua Roria di Ca- 
labria » e che di prefente non put> faperll» 
come llano andate in buon’ ora j Ce pure il 
Marafioti non volle allora impoRurar la 
Repubblica letteraria. OrprefuppoRa l’in- 
certezza dell’antica origine, e l’ ignoranza 
di ciò » che avvenne intorno a que’tempi» 
come mai potrebbe chi che fi fii/Te venire 
a capo d’ una perfetta JRoria Napoletana? 
fe pure egli non vole/Te da Partenope, b Pa- 
lerò, e da’Cumani faltare alladiRruzion di 
Palepoli,ealle tazze mandare al Senato Ro- 
^ ‘ manoi 

^ . . -i ■ ' 
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mano^ pofcia all’efler fatta coloniaje quin4 
diitacendo di molti fecoli» venire al difca&> 
ciamento de’Goti per opera di Belifirio j e 
finalmente» con un volo» al Regno ^abilito 
da Ruggieri Normanno» dal qual tempo in 
poi abbiamo qualche ordinata certezza de* 
fatti noRri . 

^ Cosi dicea io » per ricoprire la balordag* 
gine de’bifarcavoli » quando colui» non po- 
tendo ftar più forte » tutto fdegnofetto mi 
prefe a dire : E’ polfibile» che incolpiate co- 
si sfacciatamente gli antichi » quando voi 
fiefiì fiete di gran lunga più negligenti ? In. 
qual Città s’ è mai veduto tenerli in tanto 
poco pregio gli antichi marmi» come nella 
voftra ? Ho io veduto con quefii occhi» ne« 
gli angoli delle cafe » molte ifcrizioni già 
guaRe dalle carozze » e dalla ingiuriofa ple- 
be ; e peggio avverrà di molte altre » fe non 
fé ne torran via . Gite poi e chiamatene 
Barbari » quando folo mercè di noi Oltra- 
montani » che le abbìam pubblicate » ne ri- 
marrà memoria alla poRerità . Chi de'voRri 
Baroni prende più cura di adornar la corte 
del fuo palagio con si belli marmi » come 
già fece Berardino Rota ? Anzi voi» che tan- 
to delle altre nazioni vi fate beffe > perche 
non fare intagliare in rame cosi le mento- 
vate, come tutte le altre antiche Ratue , di 
> cui» 
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Cui 1 quantunque non lo meritiate, pur vi 
rimane ancora qualche dovizia? Dove livi- 
de mai un sì bel Mercuriofper tacer di tut- 
t’altroj come quello, ch’è nel cortile di Dio- 
mede Caraffa, volgarmente detto del Ca’Dal^ 
lo di bronzo ? e quella medelìma maravi- 
gliofa tefta di cavallo , che gli dà il nome* 
non è ella già tutta aperta per* 1’ antichitàt 
e per le ingiurie de’ tempi , alle quali ila 
efpofta? E poi incolperete i voftri bifivoli 
di negligenza, i quali pur’ ebbero buon co- 
nofcimento , e giudicio di ciò raccorre? 

Avrei voluto io rifpondere , per far che 
la mia andafle avanti , o a torto , o' a ragio- 
ne ; ma la infuperabile forza della verità* 
me la fece paflar leggiermente, e chiufemL 
affatto la bocca : ficchè mi parve bene mu- 
tar difcorfo, il più oneflamente , che potei, 
e lafciar di contendere , ove non potea ria- 
Icir con onore . 

Per quel, che s’attiene a Parigi, e a quel, 
che in quefta fettimana vi ho veduto di 
ragguardevole j Ci dee aver certamente in 
iftima il Regai giardino de’ femplici , nel 
quartiere , dppeìhto Isk‘ A^Jirs~Dame » 
Quivi, in certi meli dell’anno * s’infegna la • 
Botanica graziofamentej e, in certe flanze a ' 
l?nillradel cortile, fi fanno varie operazio- 
ni di Chimica , eziandio in pubblico , per 

infe-, ' 
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infegnamento particolare de’Medicij affin-* 
che per ifperienza comprendano » che è ciò» 
che tanto negligentemente foglion cacciare 
in corpo a’miferi infermi. In mezzo al giar- 
dino vedeficome una collinetta» fulla qua- 
le fi faglie per una viottola, che gira intor- 
no j e quindi fi fcorge un grande fpazio » 
lungo il fiume » e quafi tutto il Borgo di 
S. Antonio . In quello Borgo poi deefi por 
mente al Callello di Vìncsnne , al quale 
conduce la bellilfima llrada d’alberi , che 
comincia dall’Arco Trionfale . L’edificio fi 
è quadrato , con ben’alte Torri all’ intor- 
no, e profondo foflb ; e come che, non è egli 
gran tempo pafiato, la Corte folca farvi di- 
mora : il Cardinal Mazzarini fece farvi due 
nuove ale di comodi appartamenti.La Tor- 
re di mezzo, già detta le Dor^jon-, fi è forte, e 
vaga ^ ma non vi fi può agevolmente en- 
trarcj elTendo luoco dì carcere . La Cappel- 
la dicono , che la fondafle Carlo V.e quelli 
Signori Franzelì han per cofa fingulare le 
figure, efprefle nelle invetriate. Nel giardi- 
no, e nel bofchetto,che gli Ha contiguo,an- 
dar fogliono molte dame in carezza la fia- 
te, a goder dell’ombra , e del frefeo e a paf- 
fare il tempo in riguardando le varie fiere, 
che fon rinchiufe nel Parco, 

Rientrando nella Città pu^ vederli la 
" . fa- * 
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firniofa piazza della Gre’ve f ove fi fa la piti 
parte degli fpettacòli publici : e in un de* 
^ fnaifort de ^ilkt edificata già da 
dePans'iib. Francefco I. Tulle fondamenta dell’ antico 
3*P»S‘^*» Spedale di S.Spirico : e in efla s’alTembrano 
i Cittadini » allor che denrio eliggere let 
Eche’vint’fi'ì Prevojì detMafcbands.La. fta* 
tua equeftre di bronzo « che è fulla porta* 
jrapprefenta Arrigo il grande \ e’I cavallo fù 
copiato da quello di Marco Aurelio nel 
Campidoglio. Chiunque poi nelle Iftorie 
di quello fecole avrà feorto , farli ben fo- 
vente menzion della BaJUlkh crederà fenza 
alcun dubbio i che fiali una qualche gran. 
Fortezzaj quando ella non è altro * ch’uni 
antica Cittadella y fabbricata da Carlo VI* 
irei i^6o.e circondata di otto ben alte Tor- 
ri, nelle quali vengon ritenuti gl’inquiliti, 
, e colpevoli di fellonia . 

, " V Hotel de y^fidome^nel quartiere di Sé 

Honorem , appena merita d’élTer riguardato* 
Il Tempio degli 'Ugonotti è una fabbrica 
regolare, ma non magni fica, come io mi prò- 
piettea dal vederlo fituato fulla famolàt 



Piazza di Baliarhcn dee perb» chi fi truova 
in quella parte della Città , farli nei vicinò 
quartiere de la Btite-Saìnt-Rocb , e vedere • 



il palagio del Sig. Duca di Orleans^ e quivi 
dappreffo le fah'n Brion ( ove fon le Regali 



Ac- 
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Accademie di pittura>e fcoltura) nella corte 
4el quale fi c pollo queirincomparabile ca- 
vallo di bronzo > che S. M. fece venir da 
>Iancy j e certamente egli folo vai meglio^ 
che tutte le fpoglie riportate dalia Lorena. 

PalTandofi polcia alla Rue Vfvien fi pub 
andare alla Biblioteca Regia , entro la cafa. 
eletta le Cabinet du Roy . Egli v’ha più di 
cinquanta rniia volumi de’più fcelti*. e pel- 
legrini libri 1 che delìderar fi polTano », con. 
lina maravigliofa copia d’ottimi manuferit- 
ti in diverfe lingue » e quindi è , che appref- 
fo i Critici Franzefi altro non fi legge» che: 
ita in vet, Cod. Biblioty Regia^t e codex Re^^ 
gius babeti&c. onde il Signor Baluzio bea* 
avrà come far crefeerq il novero de’ volumi 
^elle fue mefcolaiLze » o diciam latinamente 
Mifcelhnea , Tutti i manuferitti eziandio 
della libraria Colbertina fono di prefente 
jieila Regia » e perciò chiunque gli truova 
citati appo gli eruditi» e voglia rifeontrargU 
con altri telL,fa. d’uopo,che quivi»e non aU 
trove venga a cercargli . Oltreacciò v’ha 
upa quantità incredibile d’antiche meda- 
glie,e delle migliorijche fien ricercate dagli 
antiquarj.il Vaillant fece molti»e fpefll viagn 
gi in Grecia » per farne incetta e sì felice 
fugU in ciò la forte,che n’ebbe raccolto nu>* 
mero baftevole,pef comporre accuratamen^ 



aSò VÌAC5GI PER Europa 
tela fua ftoriade’Re Seleucidi^e per dar mo» 
do' al d/e Prefne di pubblicar così adorne 
^ le Famiglie Bizantine . Moltiflimc altre ca- 
mejre veggonfj piene di libri fciolti ^ peroc- 
<d;c tutti coloro , i quali nel dominio di 
Trancia danno in luce alcun libro ^ denno 
lóandarvene una copia. 

- In quello medefimo palagio » non fenza 
, gran ragione, s’aflembra i’ Accademia Regai 
delle fcienze ; ma contuttocib v’ha un’altro 
magnifico edificio, detto l'Obfcroatoirt Ro^ 
,yal , nella ftrada de’Librari,ovvero di Saint 
J<JC^»er,ove dimorano gii Accademici Mate- 
jnatici , e tengono le loro particolari confe- 
renze; e dalle continue oflervazioni celefti, 
ch’elli quivi fanno d’in fui battuto, il quale 
è a fimiglianzadi cotelli noftri ajìrichi-,ctc~ 
do,che l’edificio abbia prefo nome.Delle due 
Torri ottangolari, che lo terminano, quella 
dalla parte d’Oriente è fenza tetto, affinché 
dal fondo poflano agiatamente oiTervarfi cer- 
te cofe , fenza montar su in alto . Quando 
io vi fui , ebbi grandillìmo diletto in vede- 
re tanta varietà di Mappamondi , Sfere, A.» 
flrolabj,Telefcopj,ed altri llrumeti matema- 
tici fenza novero ; per tacer d’uno fpecchio 
d’acciajo il pia bello, e grande,ch’a’miei oc- 
chi fiali giammai apprefentato . Non guari 
difeofto è una Torre di legno, fuila fommità 
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della quale mena una fcala di ben dugento 
gradite dicefi^h’ella fulTe f:itta { non so per 
qual’ufoj allora quando vennero Tacque la 
prima volta a Verfaglia 9 con npn minore 
fpefadi diecimila fcudijc pofcia quivi traf- 
portata, mediante tre altre migliaja,per ufo 
de’medefimi Aftronomi Regj. 

Merita ancora di elTer veduto un luogo* 
detto Còbkrn > poiché ivi moltiflìmi artefi- 
ci* in varie guife, s’adoprano in ferviglo del 
Ketaltri intorno agli araz/i,che molto ricchi 
d’oro fi tefibnoiultri a fare un come forziere,' 
tutto di vaghillìme * e ineftimabili gemmet 
compofloMS chi a dipingere, e chi a fcolpire 
in marmo, e in legno^ciafcuno al fuo luogo* 
con incredibile ordine,e convenevolezza. 

11 palTato martedì fui a J'. Denis , Città 
dittante da Parigi due leghe * 6 nel più bel- 
io * e fertile piano fituata, che fiali in tutta 
la Francia . La piazza maggiore, ove fi fa la 
fiera, vien detta Landìs-tt quivi vanno a ter- 
minare le due ttrade più principali . La fa- 
mofa Badia * ch’è nella parte Orientale del- 
la Cittàfpreflb al palagio , ove alcuni dì fo- 
lenni andar fuole il Re , con tutta la fua 
Cortejfu ne’tempi pattati una femplice cap- 
pella fui fepolcro di S. Dionigi j ma il Re 
Dagoberto , circa gli anni del Signore 641, 
fpndoyvi la magnifica Chiefa,che di prefen- 

te 
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te fi vede « e volle pofciu elTervi fepellito al- 
tresì : donde nacque la cofiunnanza di por- 
vifi i corpi di quafi tutti i Re fucceflbri « e. 
delle Regincjficchè dentro il Coro fe ne veg- 
gono fino a diciaflette tombe >in una cappel- 
la verfo Settentrione tutte quelle della ipen- 
ta famiglia di Valots » eccetto di Francefco 
I. e di Luigi XII. che fon fuori del Coro 
fuddetto : ed altrove in depofito fon le oflk 
di Arrigo IV. e Lodovico XlII.non per an- 
che condotti a fine i loro preziofi fepolcri. 
Tra’ corpi de’ privati Signori per ifpezial 
grazia* in quefta Chiefa ripofti,fon da men- 
tovarli quel di Bertrando de GuefelìrtyCon-^ 
teliabile di Francia* il qual mori nel i g8o* 
e di Arrigo della Torre * Manchal 
de Turrenhe-i morto nel i67f. Il medefimo 
Dagoberto dótb la Ghiefa di molti belli, ed 
ampi poderi * con le quali rendite agiata- 
mente foftengonfi i Monaci Cafinefi*in po- 
ter di cui ella è . Nel Teforo mollranfi otto 
' armar] * di varie belle * e nobili gemme fre- 
gìati,quali rinchiudono molte Regali coro-, 
ne * così d’oro * come d’argento * quivi la- 
fciate * e * quel che monta affai più , certe 
infigni reliquie de’SS. Apofioli , e un de* 
chiodi * con cui fù confitto in Croce il Si- 
gnore. In tornandomene a Parigi* fono en- 
trato * per iflrada * nella divoca Chiefecta di 
JS/ùtve^dam de Vertus, Si- 
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Signor mìo da qui avanti non v^oftinatc 
in contraddire ad alcuno j il quale afFermij 
elTer Napoli meno popolata di Parigi . Egli 
fi f tanta la gran moltitudine di pcrrone> 
che , aggiuntavi la furia , con cui vanno le 
infinite caro/ze^non parjche fi polla cammi- 
nar quattro palli, fen2a urtare in più d’unoi 
nella medefima gnifa, e’ho udito racconta- 
re, edere fiato colti prima della orribile pe- 
ftilenza del 16^7. E’ vero y che qui van mi- 
rando non men le femmine , che gij uomi- 
nijma dall’altro canto il circuito delle mu- 
ra, fenza tararne, può dirli il doppio . Per i- 
fchifar quello clifagio,foglio pormi in qual- 
che fedia a mano , all’ufo di colli, o pure in 
caro22a, che colla 20.0 2 f.lbldi l’ora. Per la 
medefima ampie22a della Città è venuto in 
cofiume di mandare fiampati attorno i car- 
telli d’invito nelle efequk d’alcuna perfo- 
na ragguardevole. * 

Di novelle letterarie non lapreì darvcne 
alcuna, che valefle,perocchè tutti i miei di- 
fegni fono andati a vuotoje col gir vedendo 
or quella , or quella cofa, il meno , che m’è 
rìufcitodì fare fi è fiato di prender dimefti- 
chezza con perfone di lettere , ficco me fora 
fiato mio intendimento . Quelli giorni m’è 
capitata nelle mani una piccioia opera po- 

ftumadi Gio:Meurfio, intitolata Thcmh At» 
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tìca-tjìvs de Legibus Attici s * e pubblicata 
in Utrecht l’anno pacato dal dottilUmo Si- 
fmor Gio;Georgio Grevìo.L’argomento era 
degno foggecto della fomma eri^dizion dell’ 
Autore: ma, fé pure emmi lecito farne giu» 
.cUzio, io fon d’avvifo , che egli o non v’ap- 
plico tutto il fuo animojo che, allora quan- 
do ei % concia niorte,eran folamente tirate le 
prime linee dèi fuo difegno ; e in fatti di 
molte,e molte cofe degli Atteniefì vi lì feer- 
ie un profondo llienzioj e quelle, che v’ha> 
fon tre volte replicate , in forma cioè di 
fommario con parole dell’autore j poi ne’ 
luoghi degli fcrittori Greci, da lui riportati; 
€ finalmente nella traduzion di efli, la qua- 
le certamente fi è fedeiillìina,e pura quanto 
giammai far fi polTa.Io penfo, che il Meur- 
fio , volendo trattar delle leggi Atte niefi, 
grandilfime notizie di cui gli venian per le 
mani , In leggendo i Gfeci Scrittori ; s’avea 
fatto come un repertorio , nel quale , fotto 
certi capi , o luoghi comuni , come fi fuol 
dire , notava tutto cib , ch’alia giornata ne 
leggea, facendovi poco, o niun raziocinio, e 
niente adoperandovi di quel fale critico, che 
rende faporofe le cotali opere : e ch’elTendo 
quello sì fatto lavoro alquanto crefciuto,ei 
venne a morire, prima, che ne facefle palla, 
-jomc ayea deliberato, con grave danno del- 
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Repubblica letteraria , a prb di cui ogni 
poflibile Audio, e fatica folca dirizzare. Dico 
ciò perche da quel dottillìmo uomo mag- 
giori cofe afpettar fi doveano , ma nonper- 
tanto egli è d’uopo confeflare , che l’opera 
fuddetta,così afciutta,com’è, non riman di 
valere affai più agli ftudiofì, che tutt’i fan- 
taftici arzigogoli critici del Salmafio , e del 
Petitoionde kudevole imprefa farebbe, fé al- 
cuno di buon giudicio,da tutti e tre toglien- 
do il meglio , e’I più utile , un fol corpo di 
ragion civile Atteniefe formafle i colla luce 
perì) fempre di Demoftene,Efchine, Ariftide j 
«d altri Greci Oratori,che aver fi ponno. 

Refta ora, che m’amiate, poiché comincio 
fortemente a dubbi tarne dalla fcarfezza di 
voftre lettere: e falutando caramente tutti e 
quanti gli amici , vi fo profondillìma ri- 
verenza. 




Di Parigi ilr.dì 
Maggio 1 6 



lacefle a Dio, e tutti gli amici ufalTer 
con meco , come voi fate -, che certa- 
mente iò mi direi il più ben’ avven- 
turato uomo • che giammai al mondo flato 
fia: e a quefl’ora altre , e migliori cofe fapreiy 
ch’ora non so , Ma quello fi è un bene più 
toflo da defiderarfijche da fperarfi > sì lohta* 

I » »* 
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ri fon gli uomini oggidì dalle ftrade del 
giiifto,c deli’onefto.Quanto gentilmente mi 
fate avveder degli errori ! quanto inodefta- 
mcntc mi riprendete ! con quanta faviezza 
il vero mi fate comprendere ! Ho ricevuto 
quella fettimana una voftra ftimatilllma let-^ 
tera de’ 2 8 . di Marzo, nella quale fra gli al- 
tri favori, mi avvertite con dolcilllme, dot- 
te, c foavi parole, ch’io prefi un grancipor- 
ro, dicendo, elfer T. Livio morto nel iv. an- 
no di Cefare j e vcrifimilmente più tofto ia 
Roma , che in Padova; poiché fpreflamente 
Eufebio narra , che ciò accadde in Padova , e 
nel IV. anno di Tiberio . Se pur merito que- 
lla fede, vi alficuro,che mio intendimento li 
fu , in quella lettera,di fcrivere, il iv. anno 
di Tiberio Cefare j ma la parola 7/^mo mi 
fuggi dalle dita, come fuole accadere a tut- 
ti coloro*, il di cui penfiere, fcrivendo, velo- 
cemente precede la penna: e’I non efleirme- 
ne pofcia avvifato nafce dal mio antico,av- 
vegnache biafimevol coftume,di non legger 
giammai le lettere, una volta fcritte.Quan- 
to ali’ efier morto egli in Padova , confeflb 
la mia fmemoratezraje fe volete, chiamatela 
Cupidità , c balordaggine -, perche io non so 
come ifcufarla;c mi contenterei,che quello 
fi fulTe il più grave errore, che avrò com-^ I 

attere a’miei dì r avvegnaché ^11’ altro 

can« 
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canto • non fatebbe già quefta per avven- 
tara la prima menfogna di £ufebio,il qua- 
le non potea affermar per indubbitato , cib 
ch’era avvenuto alquanti fecoli prima di 
lui. 

Per quel » che tocca alle cofemie, credea 
4’avermi a rimanere almen® qualche altro 
mefe in quella Città,quando all’ improvvi- 
fo m’è ftato d’uopo mutar configlio > per 
molte 9 e giufte cagioni . Dimani adunque» 
coll’ajuto di Dio» mi partirò in compagnia 
di alcuni gentiluomini Franzefi » e farò la 
ftrada di GjAi/r»per paffarc in Inghilterra; » 
fe fono ftato trafcurato in veder tutte le bel- 
le cofedi f arigi » ed ora in van mi dolgo del 
mio procraftinare» ben mi fta. Contuttociò» 
affinché non abbiate voi allo’ncontro a la- 
gnarvi di me, nbn vo lafciar di farvi fapero 
alcun’ altra particolarità . Primamente il 
Teatro dell’ Opera fi è picciolo con 5. pal- 
chetti foli ; ma dall’altro canto le fcene fo- 
gliono aver del prodigiofo , e cosi anche i 
balli , e i concerti di ftrumenti. Ne ha tutta 
la cura il medefimo Maeftro di Cappella, che 
compon la mufica, cioè Gso: Battifla Lultì 
Fiorentino : e come che il teatro lempre c 
pieno,e fi paga mezzo feudo l’entrata, ne vie- 
ne a lui un guadagno incredibile, tal che lo 
riputano uomo di mezzo milione . Quelli 

§ 9 
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giorni s’c rapprefentata V Armida ; e quan^ 
do io vi fui>vidi,oIcrc a molte dame di Cor«f 
te 7 venirvi anche Monfignor lo Delfino « q 
jMoìJ‘Jtéurt^t&ctàxiti da una compagnia del- 
le Guardie del Corpo» efiendone un’altra rì- 
mafa in ordinanza avanti il Palagio.il Du- 
ca d’Orleans portava al finifiro lato appefo 
l’Abito dello Spirito Santo » con un naftro 
di color cileftro . Egli fi è di mezranaftatu- 
ia,di faccia alquanto lunghettu,efegnata da 
vajuolì. Monfdgnsur -t prima d’entrare al- 
l’Opera » il Maricbal de ia. 

Fi%'illade, Oltreacciò v’ha in Parigi due al- 
tri teatri » uno per la commedia Franzefe, 
l’altro per l’Italiana .In quell’ ultimo fono 
andato alcuna volta fenza pagare, mercè di 
Ciufeppe Barìoletti Melfinefe , rapprefen- 
tan te da Pafcariellot col quale a vea ratto co- 
nofcenza.Egli fu , anni fono,in Inghilterra, 
cd ebbe dal Re Carlo II. una medaglia d’oro 
di cencinquanta feudi di valfente.Il primo 
vanto in quello teatro fi è di Domenico Bo- 
lognefe,che fa da Arlecchinojedèin tal gra- 
fia delia Corte, a cagion di fu a accortezza, 
che non ha menodifeimila feudi l’anno di 
llipendio.Confiderate, che fi fa conferva de* 
fuoi detti graziofi,per darli alle llampe, col 
tìt.oìoàìArUguinianari?gxLÌ(ix delle Scaiiger 
Ttatfa^cfiagionat elimigliajiQti. La fortuna 
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non ha così favorito il noftro FricanzanO# 
avvegnaché tanto rinomato in Napoli;cre- 
do perche i Franzefi non intendono « e noti 
ponno aver piacere di quelle goffe parole 
da Pulcituna * 

Keftaora darvi qualche contezza del (To- 
Verno.Ma che ? ho io forfi a far qualche li- 
bro della Francia , quando vi ha tanti au** 
tori, che ne fan parola? Bafterammi addun-* 
que dir brievemete di Parigi, che, nello fpi- 
rituale ,con molto zelo^e diritta dlfciplina, 
comanda l’Arcivefcovotnel temporale, cori 
àmpia poteftàdl Re: e veramerite quando lò 
ftato Monarchico, viene altriniente ammi-i 
niftrato, nulla fi fa di buonoj ed egli è affai 
facile, che palli in Ariftocrazia : oltreché i 
miferi fuddkijin vece d’un Signore,ne haa 
tanti quanti fono i principali del Reame, 
o coloro , c’hanno in balia il Principe . I 
quattro Schiavini col Pru’vop des Mar-* 
chands fi fanno ogni due anni,e s’adopran'o 
intórno agli edifìci pubblici, alle piazze, e % 
tuttocih, che riguarda lo fplendore , e bel- 
lezza della Citta j ficcome fra di noi i Di- 
putati,che diconfi d^Uct Fortificazìons , 9 
mattonai a.EiTi ne confervan di più le chia-r 
vi ftabllilcono il prezzo, e le miTufe dellè 
cofe neceffurie alla vita j appruovano gli 
artefici, e in fine comandano i Capitani dsé 
$ 4 Gust 
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Guet 1 cioè a dire de’birri > che vanno at^ 
torno per la Citta di notte tempo:iI che for- 
finr»iglian2a del c;/- 
Augnilo ìnRomaiii qual 
Vigiium. comandava a fette fquadre di foldati, ed era 
giudice di varj delitti 5 e quello volle dire 
Pedone Alfainovano , parlando di Mece- 
nate; 

i.^de Romana tu •vìgìl Vrbh ersi, 

ob^pa Prima a Augnilo furonvi anche i Tr/umvI- 
vi incenditi arcendisìche aveano pari giu- 
tifdizione di galligare i ladri y rapitori ? in- 
cendiar] y e Cmilijond’ebbe a dir Plauto: 
qui hoc no^isfolus arnbukml 

X ^ _ • • 



PJanr. Jn 
Aniphitxuó 

Sc«i« 



§lutd factam tuncyfi tTes-*vÌTÌ me in car-m 
ccTem compegerint 

avvegnaché mi paja non bene ollervarlì il 
collume dal Comico * ponendo un’ uficio 
Eomano nella favola Greca . IDalui mede- 
iìmo abbiamo , che impacciavanfi i triura^ 
i>ÌYÌ eziandio delie meretrici peggiori cer» 
t^ente de’ladri ) per quelle parole, da me 
oflervate nell’Alìnaria: 

JVamjam ex hoc loco 
Ibo fgo ad tres-ziros , •vojhaque ibi no- 
mina 

Faxo tfunt capitisi te per dant egoy 
liam%<^c, 

Aiv.Hb.39. Livio fa menzione oltreaccib de’ quinque- 

vt^ 



in Afintr. 
t-inc. 
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TìiriSOtque ab incendììs cavereturt aijuto* 
res trium-viris quìnque<}irì-, mi eis Tybe^ 
vtm , fua quifque regioni: adificiis praef* 
fm . Ma per non faltar più da palo in fra- 
Tca , come fi fuol dire , quelli Schiavini di 
Parigi finito l’uhcio ? divengon nobili, ed 
han tìtolo , e trattamento di Cbeva/ier.Lz 
loro origine in vero fi è più, che dubbiofa; 
c benché ne Capitolari di Carlo Magno v* 
abbia menzione degli Scabiniiiquedi non- 
dimeno non faceano , che un’altra fpezie di 
Giudici Criminali : e fe vogliamo darne a 
quel che ne racconta Afarquardo Frehero 
nel luo libretto , de occulti: Vvejìpbalia 
Judicii: , l’autorità di cIU in alcuni luoghi 
di Germania , fi era orribile , e più che fpa* 
ventevole . In certe Città picciolc non fi 
chiamano Efcbe‘vin:y ma Maire:^^^ altro» 
ve Confbliia fìmiglianza forfè delle antiche 
colonie Romane, i di cui i i,l^tyi fi truova- 
no eziandio nelle antiche ifcrizioni, appel- 
lati Confoli ; ficcarne dottamente van divi- 
fando il Reinefio nelle fuepidolcj e’I oenti* 
lilìimo , e dotto Signor D. Carlo, volko ni- 
pote nelle fue Antichiiadi Grementi nelle 
quali è pur troppo gran peccatoj che non e. 
fcano ormai alla luce. 

Per le controverfic de’Afercatanti , v’ha 
de: Marcbandtiooxi quattro Confo 

^ ' ih ' 
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lì , che deano efler fempre Citcadìni di Pa-«‘ 
rigì. 

Quanto alla Cìiu{li/ia,s’amminiftra or- 
dinariamente dal Prevofto di Parigijch’è uo- 
DÌO di cappacorta » come fra di noi il 
g;ente dilla Vicarìa j ed ha fotto di fé tre 
Luogotenenti t ciocchile t Criminale »' e 
Particolare ■> con alquanti Configlieri * ed 
Avvocato, e Proccurator Fifcale . Alla cari- 
ca di Luogotenente del Civile va annodata 
quella di Confervatorede’ privilegi del Re. 
Da quello Tribù naie s’appella al Parlamen- 
to,ch’è comporto della Grande Chambre^ e 
di cinque altre ; e benché per lo Reame v’ 
abbia altri Parlamenti d’ uguale autorità 9 
pure, a cagion della prefenza del Re, fi giu- 
dican quividn grado d’appella 2 ione,lc cau- 
fe altresì delle Provincie . Nel gran Confi* ' 
glio,compofto d’un primo Prefidente ,e 24 » 
Configlieri , fi tratta degli affari più impor- 
tanti della Corona : per quel che tocca alla 
famiglia del Re,ha ella il Tuo Giudice cope- 
tente, cioè il Luogotenente delCrraril Pre^ 
wy?dellacara Regale-.e tutti queftl Miniftrl^ 
fin’ora mentovaci ^ s’affembrano in un luo- 
go, non guari difeorto dal Palagio, dirimpet- 
to alla Parrocchia di S. Germano. Del rima- 
nente,mal mioorado,biropna,che mi taccia, 
per non divenir, oltre mifura nojofo, e per- 
che 
• _ 
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chesojche da’librì ne fiete abbaftanza, e for« 

/ì meglio di me informato tonde non occor- 
icjche io m’affatichi, per darvi ad intende- 
re,che fia la Chambre des Compts^la Cour det 
Aydes, e tanti altri differenti Tribunali. 

' Circa la Monarchia potrà anche paffar- 
mela leggiermente, non effendo 1’ antichità 
di lei cofa gran fittto nafcofta e coiiie i 
Franchi , venuti da Lamagna , fcacciaffero 
tratto tratto dalle Gallie i Romani , e 
il loro Regno vi Rabiliffero , imperando 
Galeriotfe non che potrebbe venire in qui- 
llione,re Faramondo nel 42o.llato ne fuffe 
il primo Re, o pure, qualche tempo prima. 
Marcomiro fuo Padre , o Meilobaude , di 
cui fa menzione Ammiano Marcellino: ei- 
que Mcllvbaudem junxlt pari potejìate coU * 
ìtyarn , domtpìcorura Cornitem , Rcgeraque 
F rancorum-, •uirum btllkofum , fortem ? 

avvegnaché non avcffero allora i Franchi 
Rabilita lor fede nelle Gallie , Si dubbita 
anche , fé Faramondo liuto fuffe il vero au- 
tore della legge Salica, la qual comandava: 
hi terram Sai team muììetei non fucccdanti 
anzi gl’ Inglelì ( che a cagion di tal legge Georg.Hom; 
molte,ed afpre guerre hanno gii avute co’ 

Franzefi ) affermano, non effere mai ftata al Gaii:»car. 
mondo , e doverli riputare un bel ritrova- tùs in An!- 
to di Filippo di Vaioli, Che che lìa di ciò, 

egli 
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194 Viaggi *b* Euxo^a 
•glifi è anche palefe» come dalla prima 
fondazione della Monarchia fino al dì d* 
oggi ) non altro t che tre differenti fchiatte 
han dominato . La prima de’ fiicceffori di^ 
Faramondo » o di Mcroveot detta de’ Mero* 
VÌngi » la qual finì in Childerico I V.per la 
fua codardia confinato in un Moniftero» ne- 
gli anni del Signore 7 fi» La feconda co- 
minciò in Pipino • figliuolo di Carlo Mar- 
tello t e venne detta de* Carolingi da Carlo 
Magno fuo fucceffore . Ella finì con Luigi 
. V.ncl 987. perocché llgone Capcto Conce 
di Parigi fdifcendente da quel witceKindo 
Duca di SafTonia, fpogliato di fua Signoria 
da Carlo Magno } avendo ottenuta uguale» 
anzi maggior potcfià di quella» che aveano 
già avuta i Macfiri del Palagio»fotto la pri- 
ma fchiattajmorto Luigi, fi fece Re di Fran- 
cia : in picciolo fpazio di tempo domato il 
Duca di Lorena » che diceafi della ftirpe de’ 
Carolingi, e pretendea fucccder nel Reame. 
Delia lìirpe de’Capetingi erano i Vaiois» 
terminati in Francefco 1. e fono i Borfjon» 
che di prefente gloriofamente regnano. 

Buona ragion vorrebbe, che facellì io qui 
un panegirico di Luigi XIV. ma quando 
anche avelli valore da poter ciò degnamen- 
te adempiere j forfè che non da tutti fareb- 
be ricevuto in buona parte; mallime da co- 
loro» 
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loro,! quali fon pregiudicati dalla antipatra 
delle nazioni dominanti : bafterammi non- 
dimeno fare un come f<rminario della fua 
vita, c non farà picciola lode . Eglinacqu* 
da Luigi XII 1. e d’Anna d’Auftria , forella 
del noftro Gloriofiffimo Re Filippo IV.a’f 
di Settembre l’anno di grazia 16^8. e f« 
detto al facro fonte Luigi Augufto Diodato, 
In età di quattro anni,c otto tì^efi fuccedet- 
tc alla Corona , morto effendo fuo padre a* 
12. di Maggio 1645. dal qual tempo fino 
alla fua confecrazione, celebrata a Reimsi U 
di 7. di Luglio i6f4. fur tenute le redini 
del governo da fua madre , PrincipefTa di 
fommo,e incomparabil valore.Nel i6f9. fi 
fece tra lui , e la Spagna la famofa pace de* 
Pirenei : e’I feguente anno tolfe per moglie 
la Sereniifima Infanta Maria Terefa d’Au- 
Uria y dal qual matrimonio nacque Monfi- 
gnor lo Delfino il t.di Novembre i66i,Nel 
1664. mandò in Ungheria un potente foc- 
corfo all’lmperadore, e tale , che feppe vin- 
cer la ricordevole battaglia di Raab contro! 
Turchi . Tre anni appena pafiati , fcefc in 
perfona nella Fiandraje, toltoli Toumay-» ed 
altre piazze di gran confeguenza , rivolfc 
l’animo alla Franca Contea di Borgogna : e 
Culla fine di Febbrajo 1668. ne fu divenuto 
Signore , non ollante la potenza Spagnuola^ 

- c’ri- 

/ 
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.'«'rigori del Verno : concioflìecofache poi la 
•rendeflè per un trattato di pace * conchiufo 
ad Atx hi Cbappelle . Taccio deli’ambafce- 
ria , mandatagli dal G. Signore nel i66S.e 
dirò folamente della magnanima imprefa* 
condotta a fine contro TOlIanda nel 1672. 
allora quando 1 alla tefta di fioritiflìmo e- 
fercito y Teppe in men di tre mefi i^nporre il 
giogo a beh fo. Cittadi nemiche.Fgli è ve- 
ro t che un corpo di Ollandefi cinfedi forte 
allòdio Vk otrden » e’I Principe di Grange* 
Cbarles-Roy\rc\ii che pro?fei primi inconta- 
nente fuggirono dal valore del de 

Luxembourg -, e’I fecondo ogni fperanza eb- 
be perduta,foccorfa la piazza dal Conte di 
Montalt.'Héi 1675.fi fece Signor di Mejlrì- 
cht y e’I feguente anno di bel nuovo della 
Franca Conteaymentrei Tuoi Capitani altre 
palme mietcan nella Lamagna y c ne’Paefi 
Balli j dove a* io. d’Agofto accadde la rino- 
mata battaglia di Stneff. Il 7 f. non fu me- 
no propizio alia Franciuya cagion della pre- 
fa di Limbcurgy fatta dal Duca d' Anguieni 
ma niuno le farà mai più gloriofo del 76.efi. 
fendo dal Re in perfona fiata prefa la Cictài 
diG>»d^ydai Duca d’Orleans Bouchaìn-tdiX 
Warechal di Schomberg liberata Majiriùht^ 
già fei mefi aflediata dal Principe d' Gran pcsj 
i*iMancbadd' Humhr^ prefa la Cittt dì 

Arz ^ 
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Del Gemelli. 19^ 
’yirras in Artoh^èX Force di LincK in Fian- 
dra: e finalmente dal Maree hai Duca di VU 
’i'onne bruciata l’Armata di Spagna, e d’Ol- 
ianda entro il porto di Palermo . Sulla fìn 
del vegnente Aprile il Re ebbe prefe lepiaE- 
2e di Camhray , & Valencietifjesi e’I Duca d* 
Orleans quella di A*. OrneVìG guadagnata la 
battaglia di Mont-cajìel contro 1’ Oranges, 
A’^olle quelli ricompenfare in alcun modo 
la fua perdita afil-diando Charle Roy,t forfi, 
ch’egli di Tuo intendimento fora venuto a 
capo ( ficcome a’Collegati riufcl di ricuperar 
Filisburgo,e Treveri ) fe non fuffe la fecon- 
da volta venuto a dillurbarlo ìlLuxerabour^ 
Frìbourg anch’ ella venne in mano dei 
Re fulla fine dell’anno j e nel feguente 
1678. Gaffel : nè altrimente arebbe potuto 
fermarfi il corfo di fue vittorie , fe non fe- 
guìa la pace tra lui, e gli Spagnuoli,e Ollan- 
defij e pofeia tra lui, e l’Imperadore j altre 
piazze egli rendendo , e di altre ritenute fa- 
cendo fortilTimo riparo a’fuoi Reami . In 
fine nel 1680. e 81. occupò il Contado d} 
CbinyntlLtixerabouYg , la Citta d' Arerai 
l^f^rg , e quella di Strabourg , da noi detta 
ArgeiitìnaìQomtoll Storici aliai ampiamen- 
te van divifando. 

Le Armi del Re di Francia fon tre gigli 
d’pro in campo azzurro, ridotti a tal nov^ 

• . ro 
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29^ Viaggi par Europa 
ro da Carlo VI* polche prima ve n’avea feii- 
za conto. Alcuni ne fanno autore Clodoveoi 
primo Re Criftiano: altri affermano * non ef- 
fervene ftata orma, nè veftigio prima di Lui- 
gi Vll.e che tutti i gigli fulle antiche tom- 
be 7 fcernefijclTervì flati aggiunti appreffo: 
ma dall’ altro canto alcuni con tendono, e^èr 
cofa antichiillma, perch’cflendo fiata trova- 
ta in quello fecolo la tomba del i. Childe- 
rìco a Tournay ( fc mal non mi rammenta) 
tra le altre infegne , v’avea dentro certi gi- 
gl» d’oro ,che ora fi confervano , con tutto 
il rimanente del Sepolcro , nella libraria 
jlegia: avvegnaché la più parte degli inten- 
denti le abbia giudicate api , e non altri- 
mente gigli . Lo feudo , a differenza degli 
«Itri, tiene al di fopra una Corona Imperia- 
le chiufa,laqual termina in due gigli d’orò: 
€ all’intorno fono I collari de’ due ordini 
di cavalleria, S. Spirito , e S. Michele. 

11 primo di quelli fù ìflituito da Arrigo 
III. nel I f 79» é finora non è punto feema- 
to di pregio , come a molti altri è avvenu- 
• to : anzi egli fi è nella più alta filma , che 
* '♦immaginar fi poffa ; imperocché il Rè me- 
‘ defimo n’è Gran Maejìro , e’I novero giam- 
mai non dee trapaffar il cento , fe bene gli 
ufìciali ufino eziandio l’abito , e’I collare. I 

- Cavalieri han da provar nobiltà di quattro 

- _ . ... 
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difcendenzej e portano a un naftro di color 
citeftro ligata la Croce deirOrdine,la qua- 
le è d’oro» e rifomiglia nella figura a quella 
di Malta:ncl mezzo però ha fmaltata da una 
parte una Colomba bianca, e dall’altra 
S.Michele.L’ abito fi è di velluto chermifi* 
con fodera gialla, e tutto tempefta co di fiam- 
me d’oro. 

Eccomi al fin della predica . Ego totus 
fura in vajts colligendh , perche domani ala 
la più lunga mi partirò , e ha già data la 1 
metà di ay. Franchi , ch’è il prezzo d’un. 
luogo di carezza fino a Calati . Mi racco- 
mando alla vollra buona graziare vi fò pro- 
fondillìma riverenza. 



Di 'Londra a 15. 
di Maggia 1686. 

N Ella maniera appunto , che fapefte 
dall’altra mia , feci mofla da Pari- 
gi a’ 2. del corrente , circa ora dì 
mezzo dì : e mia ventura volle , che fino a 
fera avelli parte in ben cinque, merende, ap- 
preftate a una dama Ingldò ( delle tre, che 
veniano in noftra compagnia ) da un cava- 
liere fuo amante , e paefano, il qual fi tol- 
fe la fatica di corteggiarla per 6. leghe, fino 
al piccini villaggio di Luzarche , dove ne 
rimanemmo a pernottare . La mattina ve- 
Burop.PJ* ’ T 
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gnente pofticiin cammino allo fpuntar del 
Sole ) pacammo per la Città di Creglja » e 
quindi per Chantilly-t ov’è jl tanto rinoma- 
to Caftello , e giardino del Sìg. Principe dì 
Conti . La copia della cacciagione jn quel- 
le contrade è così grande , che in alTai pic- 
ciolo fpa2Ìo di terreno io contai fipo a 20. 
lepri 9 pafcer dimefticarnente preflb a un. 
campo di formentore uno ftuolo di colom- 
bi vennea paflàr tanto dapprglTo alla noftra 
caro2za ^ che n’ebbi uccifo uno colla pillo- 
la i di che maravigliaroufi forte qpp’genti- 
luomini Fran2cfi ? non fapendo 9 ch^nehe 
gl’italiani fan colpir bepe a volo. Facemmo 
quindi fette leghe ; e dopo aver definato , % 
Clcrrnont , palTammo al villaggio di 
tre leghe dillante $ e quivi ne rimanemmo 
per quella fera . I| Sabato > fatte fette leghe, 
flcfinammo a Berteuily e prima» che annot- 
tafle, fummo giunti ad ^nw>;;r,difcoj(la cir- 
ca quattro leghe, 

Amìens , Metropoli di Piccardia t fi è 
Città grande » ben popolata , abbondante, 
mercantile quanto far li polTa , e di bellif- 
fimi edifici fornita . Ella co’fuoi borghi ha 
un’antico privilegio di non efler giammai 
aggravataci gabelleje le venne cpnférmato 
dapobche fu ridotta in potere del Rei iielle 
ultime rivoluzioni della Frapcia.Nel 1 5^7. 

fu 
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fu occupata dall’Arciduca Alberto 5 e non 
guari dì tempo appreflb ricuperata da- Ar- 
rigo il Grande, avvegnaché non fenaa gran 
fpargimento di oro , e di fangue ; e quindi 
nacque il provverbio : Arnìem fut prìfe ett 
Rsnardinprìfa en Lyons cioè a òÀt't'.Amìem 
fu pre fa con modi di volpe , e riavuta cort 
maniere di Lione. Vi fi fabbricò pofeia una 
fortifllma Cittadella nel fito più rilevato,' 
ed altre nuove fortificazioni nel fuq circui- 
to non difpregevoli . La Cattedrale fi è una 
delle più belle del Reame, tanto fe fi riguar- 
da la fabbrica , quanto le dipinture , che 
l’adornano. ‘ ' ‘ ’ "" 

I 

I La Domenica,compiute fette lègh^,pren- 

* demmo alquanto di cibo , e difripofo nella 
' picciola Città di t>ourlens : e quindi ne fa- 
I cemmo cinque altre , di firada in vero affai 
I deliziofa , fino a S. Paul. Nella fleffa guifa 
i il dx vegnente dopo fette leghe nè rimanem- 
mo a definare in Ar^ras , Città divenuta fa- 
mofa a cagion dell’armi vincitrici' del Re, 

I che fe ne impadronì gli anni paffati . Ella è 
f fituata nel Paefe dì Artois in Fiandra , fo- 

I pra un fiume, le dì cui acque entrano tra le 

I fue ottime fortificazioni efleriori , e forfè 
f anche nel foffo del vicino Forte ; Allato al- 
I la Chiefa di S.Pìetro offervai una bella Tor- 

• re, fatta di una fpezie di pietra, facile à lavo- 

J » 
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raffi rcome quella dì Lecce In Regno . An- 
dammo, pofcia a pernottare ìnS^ Orfitr bel- 
la,e fojrte pia2Za»tre leghe diftante, il di cui 
Vefcovo è fuflfraganeo di quel di Camòray, 
Popolo ve n’ha convenevolmente <, ma però 
gli edifici fon troppo baffi. 

Il martedì mattina » fatte tre. leghe , de- 
finammoin una maflaria»detta 7 oflj^>»difco- 
fia circa una lega dalla Città d’ Ardres -, la 
quale»benche picciola» mi parve nondime- 
no y che non cedefle ad alcun’altra delle fue 
pari nflla bontà delle fqrtiiìpaiiioni «e nella 
copia’d’acque»che la circondano.Finalmen- 
te da Ardres y fatte quattro altre leghe y ce 
n’andamnio a Calah-y e quivi * rivedute le 
mie ragioni,, trovai d’avere in tutto fpefo» 
da Parigi , 38. lire , e 4. (oidi. 

Calais fi c una Città di forma triangola-' 
ire, a fi* di altezza^ e fortiffima a cagion. 

di (uè mura, e di due Cittadelle, poco da lei 
lontane y oltre alla Torre fui lido, che s’ap- 
pella il BeUèancv'.ùcchè vien riputata una 
delle chiavi del Reame.Ella rimafe in poter 
degl’Inglefi nel trattato di pace, che termi- 
nò le afpre , e crudeli contefe tra il Re Gio- 
vanni , & Odoardo Re d’Inghilterra , nel 
1360. Ma i^e’tempi di Carlo VII. ne furo- 
no effi fcacciati , e da tutte le terre , che in 
quelle con trade poffedeano> in maniera tale, 

che 
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che fino al di d’oggi portano il nome di pae-^ 
Je riacquìjìato . Egli fi è anche il vero , che 
ne’ tempi appre/To fe ne impadronì 1’ Arci- 
duca Alberto j rha dalla fublime virtù di 
•“Arrigo il Grande in brieve tempo venne ri- 
cuperata.Vi ha fino a mille foldati di guar- 
nigione, e di poveri abitanti poco più di tre 
'mila j ond’è che pochi edifici meritan d’ef- 
fcre riguardati » dalla principal Chiefa in 
fuori . Vedefi quivi un’oriuolo di maravi- 
gliofa ftrutturaj poiché nel tempo, che tocca 
le ore , comb-attono infieme due figurine a 
cavallo, che ftrana, e dilettevol cofa è a mi- 
Tarla . Le femmine del paefe portano una 
fpezie di mantello , con certe pelli cucite al 
di fopra,mercè di cui affai più fparute fem- 
brano agli ftranieri , di quello, che in fatti 
non fono. Per ricovero delle navi ha Calai: 
due porti, chiufi amendue a guifa della no- 
ilra Darfena,dove,a cagion delflufTo,erifluf- 
fo, reftano i vafcelli ogni fei ore fulla nuda 
arenai e in ciò vedere, a guifa df fanciullo, 
confumai io affai tempo que’pochi dì , che 
vi dimorai , perocché provava grandiffimo 
diletto in mirando a poco a poco dilungarli 
le acque dal porto più d’un tiro di fcoppiet- 
to.Mi farebbe qui all’animo gir filofofando 
fuqueftogran fecreto della natura:, ma trop- 
po ar^i che fare a gir folamente libbatten- 

J i ” 
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do le fcìocche openioni dalla maggior parte 
di coloro» i quali fin’ora ne hanno fcrittoje 
Copra tutto di quei » che la Luva accagio- 
nandone , nonfochefali voglion ch’ella 
Cotto l’acque fermentar faccia j quali da 
' una tal forrnentazione certo, e regolato mo- 
vimentoifcnz’altro ajuto, procèder poflàtper 
Cacer della non men diilìpita fentenza del- 
la preflìone, da lei medefima fatta full’aria» 
e da quella full’acque . Nè del parere del 
Cottiliffimo Cartello deefi » per mio avvifo, 
tener gran con tojpoichè bifogna primamen- 
te aver per cofa certa i fuoi <vorticì » poi la 
mobilità della terraje in fine certe altre ipo- 
tefi incertillìme, ch’ei prefuppon come ve- 
re,inifpiegando quello particolare.Io,quan- 
do avelli a rintracciarne l’origine, non terrei 
altra llrada,che quella della figura,e fluidi- 
tà di elTe acque j del ripercotimento de’fo- 
lidi,che le circondano^ e di un movimento» 
imprelTo loro fui principio del mondo dal- 
l’infinita provvidenza del Creatore-.che de- 
gli altri moti irregolari non dubbito,poterlì 
varie , e differenti ragioni recare in mezzo* 
Domenica m’imbarcai fui Paques-boc 
Inglefef'picciol naviglio, che trafporta lette- 
re,e viandanti a Dover, pagando cinque shil- 
ling, che fan fo.foldi di Frandarma perche^ 
celTato il y«nco)llemmo la notte fuirancorej 

noij 
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non giupnemmoicheildl feguente a Dover, 
dopo aver valicate fette leghe di fìretto. 

Gode quella Città d’un comodo, e ficuro 
porto, in me22o a due ben’alte colline^ fulla 
delira delle quali, cinta d’ogni parte di llra- 
ripevoli balze , fcern eli un’ antico , e ben 
grande cartello , alTal piu dalia natura , che 
dall^arte fortificato . tgli v’ha certi autori, 
che diconlo cominciato da Giulio Cefarej 
ma, che che lia di cih, vien di prefente ripu- 
tato una delle chiavi della Gran-Brettagna, 
e vi lì contano Tempre lino a 40. o. fo. pez-^ 
zi di grofla artiglieria di bronzo . In tanta 
opinione era per lo palTato quella Fortezza, 
che Filippo Augnilo Re di Francia , il qual 
fermamente credea , d’averli ad inlignorire 
* dell’Inghilterra, favellando di fuo figlio Lo- 
dovico , fece ufcirli di bocca quelle parolei 
Xsfon abbia mio figliuolo oz’e por ns anche un 
piede in Inghilterra-» fe prima di Dozxr non 
fia impadronito. 

Nell’altra collina ponno vederli le velli- 
già d’un’antico fanale . Sotto di erta volle il 
Re Arrigo Vili, formare un portojcon in- 
credìbile fpefa , facendo ficcar nell’arena 
groirilfime travi incatenate j e quindi pie- 
tre foprapporvi fuor d’ogni ertimazione 
grandi, ed arena , ed alberi , e tuttociò ch’a 
taf uopo fu giudicato bifognevole; ma l’or- 

T 4 ~ go- 
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gogliofo Oceano in brieve fpazio l’ebbe dis- 
fatto : e fu riputata gran felicità della Rei- 
na Elifabetta poterlo pofcia riftorarejin ri- 
compenfa di che ella fì prefe per lo fpazio 
di fette annij una certa fomma da ogni na- 
viglio mercantile , che vi approdava. 

Da Dover mi partii incambiadura>pagan- 
do cinque shilling! a CantorèeryìàìQ:zn- 
te 1 6. miglia : e quando n’ebbi fatte circa 
• dieci per ben coltivato , e vlftofo paefe mi 
vidi fopra un colle 7 fui quale accende!} 
fuoco, in cafoche venir fi vedefle alcuna Ar- 
mata nemica ; e di là gittando Io fguardo a 
deftra fulle fottopofte campagne > oflervai 
molte lagune ? forniate dalle marittime ac- 
que 7 che coir ordinario fluflb vi en- 
trano. 

Circa ora di defin are mi trovai in Can- 
torbery, Città di mezzana grandezza 7 a fi. 
gr. e 2 y. min. detta già da' Romani Cantau- 
vioy ovvero Cantium , e Dufwernittm nell’ 
Itinerario d’Antonino . Ella in tempo del- 
V Heptarcbia Safìona fa capo del Reame, 
detto di Kcntyt fede de’Re, fino a tanto»che 
£tkelbeito ne fece dono all'Arcivefcovo A- 
goftino,!! quale, giuda lo che dicono tPro- 
tedanti , fu il primo , che per mezzo della 
, violenza fbttopofe , circa il ^98. laChiefa 
Anglicana al Romano Pontefice. L’Arcive- 

fcovo 
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fcovo addunquedi Contorbery fu detto per- 
ciò Metropolitano, e Primate di tutta l’In- 
ghilterra, e vi dimorò Tempre, come Legato 
della Santa Sede : ma nel Conciliabolo della 
l^a2Ìone , tenuto nel 15-54. deliberoUì , che 
ritenuto il titolo di Arcivefcovo , e di Pri- 
mate , mai più non lì nominale quello di 
Legato Appoftolico , come contrario alla 
pretefa libertà di loro Chiefa. 

Nella venuta de’Normanni , Guglielmo 
Kufo,altrimente detto il Conqutjhtore-,con- 
fermò la donazione di Ethelberto a’ Vefco- 
vi , da’quali la Città ebbe pofcia riftorate, 
ed amplificate le mura, e venne di belliflìmi 
edifìci adorna , appetto ad ogni altra del Pi - 
fola . Ne rende balle voi e teflimonianzu il 
folo Tempio di Crifto , già confumato da 
un’incendio , e poi rifatto da Lanfranco , e 
Guglielmo Corboyl,c loro difcendenti : av- 
vegnaché Arrigo Vili, oltre allo fcaccia- 
mento de’Sacerdoti , d’ogni ricco arnefe fa- 
grileganiente lo fpooIiaUé h fpezialmcnte di 
quelli, che dalla pietà de’fedeli eran flati re- 
cati alla tomba del Santo Martire Arcive- 
fcovo, detto Tommafo di BecKet, altrìmea- 
te Cantuarienfe.Vi avea tempo fa nella par- 
te Orientale un’altra famofa Chiefa, dedica- 
ta a S. Agoflino,e fondata dai Re Ethelber- 
to, e dal fop rammento V a to Arcivefcovo Ax- 
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goftino» e di abbondevoll rendite arricchita 
altresì t ma ella di prefente in buona parto 
vedeij andata in rovina » o ridotta in abita- 
2Ìon Regale . Sulportico Icggcfi ancora l’i- 
fcrizioin feguentc: 

Hìc requitfcit Domtnm Avguftinus Do» 
ro'yernenfit Arcbiepìfcopus primus-tqui olim 
huc à B.Qregorio-tRomana Vrbis Pontifice% 
direBus t & à Dtc operatione rniraculorum 
/uffuitusìó* Btbelberturn Regern-,^ gsnttm 
tlltUi ab Jduloruìn cultu ad fidem Cbrìfli 
perduxìt:& comphtis in pace dìebut officiti 
defun^us eft feptìmo Kalendasjunii > eodem ' 
Rege Regnante* 

Oggidì quella Città lì è di mezzana gran* 
dezza, e di buoni cdificj,e di ricchi abitatori 
fornita;eÌ fuo Arcivefcovofdi cui è detto di 
foprajha fino a 1 8. Vcfcovi fulFraganei. 

Or « per tornare al mio primo proponi- 
mento, prefi in Cantorbery un’altro cavallo 
d’ambiadura, mediante quattro Sbìllìngs^ 
mezzo i e con eflb feci cinque leghe , e ua 
terzo, per bellilllme campagne, fino a un vil- 
laggio, appellato Sittingbournxe quindi, mu-s 
tato cavallo, due leghe, e due terzi, che faa 
circa 1 1, miglia Italiane , fino a Rocbeftet^ 
picciola Cittade , ma celebre per lo famofo 
ponte fui Tamigi ,il quale partecipa quivi 
deliafalfczza del mare;e in vero, ch'egli fem-- 

brom- 
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brommi un mare , a camion di canti vafcel- 
lijche vi avea,e fpezialmente jfo. da guerra. 
In Rochefter tolfi cavallo frefco 9 e dopo 
altrettanto di ftrada pervenni nella piccìo- 
la Città di Gravefdridt che giace fulla delira 
ripa del fiume. Ella è provveduta di due 
Caftelli. Quel » ch’è Tuirerto della collinai e 
guarda la llrada,che va a Londra, mi parve 
alquanto sfornito:ma l’altro, ch’è nella op- 
polla ripa,e che ( Ce mal non mi rammenta^ 
s’appella Tilbur^t oltre alla buona artiglie- 
ria , ha fino a 400* foldati di guarnigione. 
Qui mi polì in barca je, dateli le vele al ven- 
to , c’innoltrammo verfo Londra , a veduta 
d’infinito novero di vafcelli. Dopo 12. mi- 
glia di cammino lafciammo a finillra il vil- 
laggio di Galijt ( fe la pronunzia de’paefa- 
ni non m’ingannòj,e quel di Blaccola a de- 
lira, tre miglia più oltre;donde l’una, e l’al- 
tra ripa del fiume fcorgell di TpelTe, e dilet- 
tevoli abitazioni adorna, fino a Londraj co- 
meche v’ abbia delle miglia ben cinque : nè 
guari quindi difcollo è un bel Callello di 
delizia del Re , detto Green^i'icK , il qua- 
le , non già di mattoni, come tutte le fab- 
briche d’Inghilterra , ma di fode , e ben’in- 
tagliare pietre è fabbricato. Finalmente jeri 
fera giugnemmo fui tardi in Londra; dove, 
pagati quattro fcalijli la barca,mi trovai a- 

ver 
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ver fatte in un giorno 7 2. miglia da Dtoveri 
colla fpefa di 54. shillings,che fan due dob- 
ble Spagnuole. L’albergo, ove dimorai, par- 
venu COSI difagiuto, che quella mattina fon 
mi ingegnato acconciarmi altrove,col l’ope- 
ra del Sig. Francefco Brunetti Italiano , al 
quale fon qui venuto raccomandato : e ve- 
ramente mi ci truovo affai bene , per la vi- 
cinan2a di effo Brunetti^ tanto più, che fia- 
mo nella contrada dijore Bìldeffì non gua- 
ri difcolla dal Palagio Regale. 

Perora non poffo dirvi altro di quella 
Città,fe non che ella è fituatafcome fapetej 
fui Tamigi, in un piano arenofo, circa 60. 
miglia lungi dal mare, a fi.gr. e ^o.m. d’al- 
tezza di Polo. Di figura li è affatto irrfegola- 
re,pofciacheeffendo lungaquafichè otto mi- 
glia, la maggior fua larghezza però non ec- 
cede giammai le due. La più parte delle ca- 
fe falU'di mattone , e full’illcffo modello i e 
perche vi va adoperato molto legno,dilficil- 
menteponno difenderli dagl’incendj: ond’è 
che in quello del i666.ne rimafero incene- 
rite ben I f. mila,cioè a dire la quinta par- 
te della Città» comprefi i Borghi. Per impe- 
dire sì fatti danni fono di prefente appli- 
cati al lavoro d’una macchina portatile , la 
qual dicono , che poffa tanto in aito gittar 
racqua7licchèirmorzl il fuoco^actaccato aU 
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Ja fommità delle' cafe . Come che rade Cittì 
delia GranBrettapna fian circondate di mu- 
ra, Londra fi è una di quelle , che non le ha 
fe non per immaginazione : perciocché tol- 
tene quelle dalla parte di Tramontana, Tal- 
tré fon prefToche tutte andate in rovina:Vi 
fi contano nondimeno fette principali por- 
te, cioè a dire,Ludpate,Newgate, Aldefgate, 
Crepiegate,Moregate, Bishopfgate,jC Aldef- 
gate. Quanto agli abitatori, dicefi che fiano 
un milione^ c che, per lo contojche ne fan-^ 
no i Miniìlri a ciò diputacì , fi battezzano 
ogni anno i in 1 6. mila fanciulli : altri 
noqdimcno affermano , che non v’ha più 
di 500. m. animej ma eplino forte s’ingan- > 
nano . Del rimanente le piazze fon fempre 
fangofe, e laftricate di certe pietruzzc agu- 
te, che danno gran pena agli ftranieri; ben- 
ché a quello male fian pronta medicina in- 
finite carezze, cfedie a mano, le quali s’affit- 
tano a un tanto Tora.Circa il nome di Lon- 
don f a cagion del quale i Remani chiama- 
ronla Lond!nium)\ì^n dalla parola 
chepn linguaggio Brettone, durante ancora 
nel paefe di Galles , lignifica Citt;\ Navale^ 
nè fenza gran ragione, fe vorremo por men- 
te alla ficurezza,con cui vi Hanno tanti na- 
, vigli fu IT acque del Tamigi.Del fuo primo 
fondatore non vò far motte, perche fiirel fi- 

cu- 
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^ro4idar di mttfo nella favolare folamen- 
%e di certo poflìamo affermare > ch’ella fi è 
antichiffimajc tanto più, quanto che meno 
ne fappiamo rorigine. 

Concedetemi ora , ch’io faccia fine, accib 
più acconcia diligentemente pofla un’al- 
tra fiata ragionarvi» e di Londra, e di tutto 
lo che mi verrà veduto di buono ; mentre 
tra per la ftanche^za , e per la pigrizia mi 
rimango baciandovi diyotameute ie mani. 



fìa Londra <1*2 5. 
di Maggio 

P oiché mi fon mcflb in quelle lettere a 
far lo ftoricojed alquanto ancora del 
critico , e voi in vece di farmene un 
ripiglio, o, come fi fuol dire, un grattacapo, 
fembra, che ne prendiate piacere , anzi che 
nbjbifogna, ch’abbiate la folita fofFerenza,e 
leggiate ora cib,che fon per dire dell’Inghil- 
terra : che quantunque ei fian cof? a voi 
tutte palefiiforfe, che non di tutte ayete u- 
gual ricordanza ; e per confegùente ben po- 
trà la fatica efler da qualche poco di dilet- 
to contrappefata.Dirb adunque brievemen- 
te, che ringhiltcrra fù da’Romani appella- 
ta dal nome il qual vie- 

ne dalla voce Pryd fignificante nell’antica 
(avella, 0 pure dalla parola Britb^ 

che 
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che vuol dire; dìpintoj perocché gli antichi 
Brettoni tutto e quanto il lor corpo in di- 
verfe * e Arane guife dipigneano y e coloria- 
no, come quelli, che traevan loro origine da- 
gli Sciti ; di tal coAume fuperAiziofi olTer- 
vatoci: che quanto all’openjone, che un tal 
Bruton , figliuolo d’Afcanio , e nipote d’E- 
nea , veniife in queAe contrade a ìignoreg- 
giare, e daAe a tutta l’ifola il nomej io l’ho 
Tempre riputata una folenniflìma favola. 
Come , e perche veniAe anche chiamata Al- 
bione, non è egli cofa da venirne a capo co- 
sì leggiermente , come alcuni dolci dj Tale 
s’irnmaginano ; perchè , quanto alla bian- 
chezza di certe rocche -, chi di grazia ha det- 
to loro, che nell’antico linguaggio Cambri- 
co dicafi il bianco album 1 a guifa del La- 
tino ; Che che fia di db, fù ella pofcia detta 
Inghilterra a’tempi del Re Egeberto,il qua- 
le circa l’anno del Signore Sio.infignoritofi 
de’lette Reami de’SalToni , volle , che s’ap- 
, pellaAe tutto quel tratto di Paefe Angk~ 
lond t cioè a dire terra degli Angli , popoli 
della picciola provincia detta Angd , con- 
finante all’ Alfazia , nel paefe di SaAbnia, i 
quali fra’principali conquiAatori veniano 
annoverati.Cib accadde , perche cAendo gli 
abitatori della meridional parte dell’Ifola 
implacabili nimki di quei, ch’ora chiamia- 
mo 
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mo col nome di Scozzefi j nè potendo colla 
forza , e coila virtù fuperargli j chiamarono 
nel 428. in proprio ajutojanzi diftruzione i 
Saflbnifdifawenturajfolita accadere a tutti 
coloro » i quali per isfogare un particolare 
odio, vogliono avvalerli della forza de’ più. 
potenti i quale fpezie di foccorrere molto 
fervi ad aggrandire la Signoria de’ Romani^ 
dalie cui armi domati rimafero infieme gli 
Scoz2efì,e ftabiiiti i fette Reami, che pofcia 
Hornius Hepturcbìa S aftotta vennero appellati « ad' 
tannisecan. eterna intamiu , e Icorno de’Britanni fteffi. 
s. Dicefi , che cadauno di quelli fette piccioli 
Reami venia divifo in alquante contradei 
' ed ogni contrada , in più Hides j c che ca-, 
dauna di quelle comprendea tanto fpazio 
di terreno , quanto puote in un’anno lavo- 
rarfi con un pajo di buoi. 

Di prefente per Gran-Brettagna inten- 
donfi due Ifole grandi , cioè l’Inghilterra» 
polla Scozia , e l’irlanda , e fino a quaranta 
jpiù picciole,lìtuate nell’Oceano Settentrio- 
nale, a veduta quali della Norvegia , Dani- 
marca , Fiandra , e Francia . Produce ella» 
quanto a’mietalli , rame , llagno, piombo, e 
ferro , tutti e quattro perfettiflìmi nel loro 
genere, come anche argento,edoroje oltreac- 
cib carbon minerale in gran copia. Quanto 
al bifogaeyole alla yita,rmnca di vinojav- 

ye- 
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vegnache ben fi fupplifca a cotal mancanza 
coli’octìina cervogia, e di più forti, e col vi- 
no altresì de’paefi ftranieri. Abbonda la più 
parte d’ogni forte di biade, fpezialmente di 
fermento j ma fopra tutto fon da commen- 
ùarfi i fuoi pafcoli , mercè la cui qualità le 
pecore portano una lana più che altrove 
iunga,e bianca.Dicefi anche, che in tutta 1’ 
Inghilterra non v’abbia lupi, e che portati- 
vi altronde , torto vi muojano i come fe la 
provvida natura averte folamente all’ uo- 
mo concedutoli poter vivere dov’ei fi vuo- 
le, e quefto difetto, anzi ventura, non furte 
venuto, anzi dal grandifiìmo rtudio , che in. 
annien tire cotal forte di fiere han fempre- 
mai porto gl’Inglefi : tra co’ premj proporti 
agli uccifori di ertTejalTolvendogli anche da* 
loro misfattije talora,in pena di elfi, ad am- 
mazzarne alcun novero condannandoglij e 
tra per le diligenze ufate in non -farne mai 
più entrar da’confini della Scozia , la qual 
tuttavia ne ha in gran copia.I martini fono 
oltre ogni credere feroci , e forti , come cia- 
feun fa.Per quel che s’attiene a’p'efci,edi fiu- 
jne,e marittimi, fora gran dappocaggine la 
mia il volerne qui far parola:ma forfè ch’ei 
ii5 farebbe per avventura così folenne,come 
quella di alcuni , i quali affermano f che i 
lucci di quelli paefi , aperti con un coltello 
Europ.F.I. V da’ 
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da’pefcivendoli>a fine di far vedere a’ com- 
pratori la lor grafle22a 5 fei cucita pofcia la 
piaga , vengono ad elTer ripofti in qualche 
pefchiera, ove fian tinchej eglino fi rifana- 
no » e vivono « in virtù folo di quelTumor 
gagliofo, o diciam glutinofo, di cui fon co- 
verte le tinche^ alle quali efiìi dalla natura 
ammaefiratit s’accollano . Non è quello un 
farfallone da non farlo bere ne anche a Ca- 
landrino» o a quel medico » che avea a gia- 
ceryper opera di Brunoye Buffalmaccoycoifa 
^.Contefla di Civillari i Come domine può 
siate y che il pefce non muoja fuor dell’ac- 
qua y elTendo fu i banchi della pefcherìa ? e 
qùaiìdo ciò fulTe per qualche fpaaio y ficco- 
me avvien ddle anguille:conie fia mai» che 
rimanga vivo»apertagli la ventrefca ? come 
può egli accadereyche quell’ umor della tin- 
ca» malgrado di tant’acque , che tuttavia li 
muovono » rimanga così attaccato alla fe- 
rita? 

Ma che ho io mandato il cervello a rim- 
pegolare » che mi fon pollo a favellar di- 
ftefamente di quella feccaggin e? Palli am 'ol- 
tre adunque»e diciamo» che quella grand’l- 
fbla ha di lunghez2a 60O. miglia^ ma quel- 
la parte di lei » che diceii propriamente In- 
ghilterrai ne ha 320. cioè da Fortmout fino 
a Buìy^ich pe’confini di Scozia»di larghez- 

za.. 
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Ea 270. da Dounjret a Land^Sendyeò. è taN 
mente fìtuata trai fo. e f7. gf.’ di ktltui 
dine, che il più lungo giorno dell’anno nel- 
la parte Settentrionale è di 17. ore ♦ego. 
m.e’l più brleve nella Meridionale di circa 
8. ore. 

Venne da’Romani divifain tre parti, cioè 
Brìtannia primaiBritannia fuu^a(o^<già\ 
Principato di Callos) e MàximaCafuritnJìs, 

Ma quelli nomi durarono 400. anni fola* 
ìnentc,cioè daU’Imperador Domiziano, (ino 
ad Onorio , il quale richiamò quindi le le- 

t ioni, per mandarle contro i Goti in Italia. 

.gli è il vero , che Giulio Cefare venne in 
quelle parti h ma giuda lo che dice Svetoi 
nìo'.azzi^cPusò' Britannosii{r»otoscintt!a,fu-* sveton. in 
feratéjque peeumas^ó^ohjidtis snipercn^stiuc^ xxv. 
che più tofto fù uno fcoprimento, che t'on- 
quifta : e ben a ragione lafciò feritto Taci- 
to nella vita di Agricola , parlando del me- 
delìmo Cefare : potefi lìd&ri ojìendipe pofie-^ 
rihnon tradidìfie . E quanto' ad Augufto ,e 
Tiberio , eglino fe n’aftennerò' j perocché 
penfava il primo di por certi -confini a-11*' 
lmperio,e ceiTare ormai d’inquietare le na- 
zioni llraniere e’] fece® do s’aveà propoda 
per unico efemplo , e guida la vita del' pri- 
mo . Pelfimo configlio in vero j pofciachè 
egli è già per lunga ifperienza palefe , che 
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;Ove fi celfa 4a,quel movimento 9 ed a2ioiie 
jd’ingrandirfi 5 dura imprefa fi èmantenerfi 
neliO;ftelTogrado>e qualche cofa non perde- 
re dall’acquidato; non elTendo punto com- 
mendevol maniera di confervarfi lo afpet- 
tare i nimici in cafa » ma bensì il tenergli 
occupati nella Ipra.Pall’altro canto, prefup- 
pofta quella lor malfima, perche lafciare in 
libertà la Brettagna, abile a foftener Tempre 
le rivoluzioni de’Germani,e de’Galli,per fe 
''llefli impazienti di giogo j e gir poi contro i 
Parti, e gli Armeni, i quali, quando pure in 
modo di Provincia fuflero fiati ridotti, non 
fenza infinita fpefa , fatica , ed indufiria fi 
potean ritenere. Sotto Claudio,ficcome diC- 
fi , fu in buona parte conquifiata je da Do- 
miziano in fine interamente foggiogata: ma 
che prb , fe aiutati i Brettoni dalla propria 
ferocia, e dalla infingardaggine de’Romani, 
in brieve tempo dalle mani di cofioro fi 
fottraflero : in tanta openione venendo di 
.virtute,che lo’Mperadore Adriano,al dir di 
Sparziano, di Dione , e di altri , avendo al- 
«quanto di quel paefe ricuperato , fece una 
muraglia lunga 8 f . miglia(benche altri di- 
cano di 9 } a fine di meglio tener ne’loro 

limiti i Barbari. 

Che che fia di ciò , eflendo fiati fuperati 
nel 1028. i Saflbni da’Danefi 5 e quefii po- 
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fcia nel 1066. da’Normanoì » fotto la con- 
dotta di Gugliélmo il Baftanlo,di'cui è det- 
to di foprai non dee ora efler di maraviglia# 
come gl’Inglefi ferbino ancora certi coftu- 
mi di tutte quelle nazioni , del cui fangue 
eflì partecipano.! nobili fon cortefi, e gene- 
rofi con gli ftranieri 5 e a dire il vero gareg- 
oiano in ciò co’Franzefi :ma non hanno oià' 
il cuore cosi franco, nè’l fembiante cosi dif- 
pofto all’affabilitàjcd amore inverfo altrui j 
e fembra.no orgogliofi , ed altieri , anzi che 
no . Q ue l che mi reca gran maraviglia fi è» 
che non attribuifcono a civiltà , e buona 
creanza, fe alcuno ufijimodeftia ed umilmen- 
te con eifo loro , ma a baffezza di fpiritoj a 
perciò l’haiino a vile, benché amino nondi- 
meno, che fi ceda loro . Son vaghi di titoli, 
cd altri fegni d’^onorej fanfi molto abbietta- 
mente fervir da’lor numerofi famigli ; e ra- 
de volte s’avvalgono nelle lettere di termi- 
ni,ch*abbiano alquanto del fommeflb. Dall* 
altro canto la plebe fi è rozza, e crudelcj in- 
chinata a’furti,e ladronecci, buggiarda, odi- 
nata, amatrice di contefe,e di fedizioni j go- 
lofa ,e fuperftiziofa olTervatrice di certi au- 
gurj,e predizioni de’fciocchi drolaghi ;e in 
fined’un genio affatto dravagantedn dilet- 
tandofì ( quali d’una dolce armonia j dello 
drepitofo rimbombo delle cannonate , e del 
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nojofo fuoao de’tamburi^e deile campane." 
Ma» per parlar fenza quella diftinzione di 
j}obili»e plebei » é^li npn è affatto conforme 
alla verità il giudicio del gran ScaligerojcT- 
fere cioè gVìngleCvJnfiatoSió* co?ftemptorest 
come anche Immams » & inhofpitales 5 ma 
nondimeno di tai vizj ne vien loro quel 
quaranta per cento » fenza mentire . Eglino 
fon coraggiolì nelle battaglie » più tolto co- 
me llqiti difpregiatori di morte, che per un 
vero valore , accompagnato da prudenza : o 
pure ei bifogna dire » ch’al^bian poco buoni 
fentimenti intqrno all’immortalità dell’a- 
nima^ dalla cui cognizione par , che venga 
ne’petti anche più forti qqel/a sì gran te- 
menza di morte . Appo noi, è già volto in 
proyvqrb^o,iÌ collnmq,di,quefta nazione, di 
bruciarli più (olio colle loro navi ,e merca- 
.tanzie., ,r?^e,di, yenire in.maji de’, nimici : e 
mi ramipenta d’aver letta un’azion d’un 
faldato inglefe , degna d’eterna ricordanza, 
per la fna terperità,cioè,ch’elTendolì le Pro- 
vincie unite di pilanda ribellate del legic- 
dmo lor Signore, accadde, che 24. foldati del 
campo Spagnuolo vennero in poter de’ni- ' 
mici,! quali, dura cofa giudicando il recar- 
gli tutti a morte, vollero, che, polle in una 
célata otto cartelline col fegno di morte, e’I 
rimanènte bianche , ciafcnno indi prendellb 
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la fu a forte, o di vivere, o di morire con un 
capeftro in oola.Un’Inglefe di q uella d olen- 
te briorata accoftatofi intrepidamente alle 
cartelline , una n’eftra/Te qual’egli defidera- 
varquindi veduto un povero Spagnuolo tut- 
to tremante per lo fatai rifchio, che credete 
voijch’ei facelTe.^ gli s’ofFre per dieci ducati 
di foccombere al fu o pericolo, e in tanto prie- 
ga I Giudici ad aver per libero lo Spagnuoi 
lo. Acconfentirono quelli , vedendo un’uo- 
mo cosi poco conto tener di fua vitaj ed ec- 
colo di nuovo falvo ; non hoc goraina modòt jo; sucio- 
fed fiwpUci f aiuto indi gnu: t quam adeò •vi~ 

Itm habuorat. 

Vedrete perciò , non fenza gran ftupore, 
un condannato alle forche , girfene appun- 
to,come fe anda/Iè a nozzejei più ftretti paJ 
renti tirargli pofcia i piedi , colla più foave 
indifferenza del Mondo : licchè bifogna in- 
finitamente maravigliarli, com’ellì tanto li 
guardinopoi di combattere in duello. Come 
che tutta la lor valentia nelle guerre conli- 
fte nel primo impetofnon potendo gran fat- 
to durar le fatiche militari ) eglino fon più 
atti ad acquiftare , che a ritener l’acquiftate 
cofe: ond’è, ch’avendo per lo addietro occu- 
pata non picciola parte del Reame di Fran- 
ciajtanto che Arrigo VI. fu nel i g48.coro- 
nato Re di Parigi 9 oggidì non v’hanno un 

V 4 pai- 
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palmo fol di terreno, che faccia fede alle po- 
fterità delle cofe un tempo accadute.Quan- 
to però fieli prodi in mare, ben chiaro fcer- 
nefi da quella grande Armata Spagnuola, 
appellata rinviiicibile , ch’elll con picciol 
novero di vafceili disfecero nel i f88. re*. 
gnSte Elifabetta: dalle imprefe del Gavalier 
DraKe,del Greenviile,e deirOxenhamje da 
tante altre , che lungo fora il ridirle . Efli 
trafficano in tutte le parti dei Mondo , ma 
di maniera tale , che ben fi può dire de’lor 
vafceili: metà gutrraìe metà mere anzi 
che non.lafdano di rubacchiar tutti, e nel- 
le Canarie,e nel Brafile,e verfo.Capo- Verde* 
e nel Mondo nuovo:e tanto lor piace quello 
infame guadagno, che molti vendono i loro 
averi , per fàbbricàrfi'una nave , e gire ia 
corfo, ■ ; 

- Per quel , che s’attiene alla crapula , elU 
l’amano tanto, che, quantunque confellìno, 
edere un gran difetto di lor nazione j noa 
ponno con tutto ciò in alcuna guifa afte- 
nerfene } e fe il Poeta- Tofeo affermò di Ce 
medefimo. . . 

' Noflra Natura •vinta dal coflurae, 
gl’Inglefijfcnza punto mentire, dir potreb.» 
bono dal canto loro. 

Nojìra Natura p sì reo coftume» 

Il cibo piu comune , e più ricercato fi è la. 

' ' ~ car« 



/ 
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carne di vacca : e ne mangiano in tal copiai 
ch’è una maraviglia, o, per dir meglio, una 
compallìone:e, quel ch’è peggio, dicono, eh.* 
oggidì fon divenuti fo'brj, perche 11 conten- 
tano di un fol pafto il giorno , quando per 
lo paifato cibavanfi almeno quattro volte, 
E pure fi macellano ogni fettimana fino i 
700. buoi,e vacche, e lo.mila tra caftrati,e 
pecore; oltre la cacciagione, e i polli , che li 
confumano alla giornata. Poi s’empiono in- 
diferetamente di varie forti di liquori , co- 
me BìrrUìó* Ale, che fon due fpezic di cer- 
vogia, acquavite, , Hydrornel , Sydte^ 
Mum,^ Vfqttebacb, bevanda molto arden- 
tc;e peggio farcbbono,fe l’ufo del Ca^'è, del 
7 e,e dei tabacco,alquanto non li rattenefiè. 
In fonima mangiano piu che all’Italiana, 
beono alla Tedefca , e fanno una vera vita 
da Mofeoviti . Egli è da oflervarfi prima di 
palpare oltre,come allora quando fi bee alla 
falute d’alcuno, rifponde quelli: lo vi pleg- 
gerò,o farò wjìro mallevadore'.^ l’origine di 
tal coftumanza fi è , che in tempo de’ Da-* 
nefi , non poteano gl’lnglefi bere con ficu- 
rezza ; perocché mentre elll ì ciò fare era- 
no intenti , venian miferamente fcannati: 
onde per falvarfi da sì fatto pericolo ciafeu-' 
no pregava il fuo vicino,o colui alla di cui 
falute bevea,di volarlo frattanto difendere, 

^ edal-* 
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« dalle infidie altrui tener ficuro^ 

Da do » ch’è detto intorno al foverchio 
bere, e mangiare , ogni uomo di fano incen- 
' dimento giudicherà fenza dubbio»che gl’ln*!* 
glefi fieno ftupidi ) e di cervello grolTolano; 
ma la cofa va altrimente;perocchè>oIcre al- 
l’efler finilUmi negozianti, in ogni qualun-* 
que fcienza,che fi voglin, e in tutte le buo^* 
ne arti, non che nelle meccaniche, riefcono 
a maravigliate ben chiara pruova ne fanno 
Mor libri » per tutta Europa eftimati dot- 
tlflìmi:ondefembra,che la natura abbia vo- 
luto con quello pregio tutti e quanti i lor 
vizi contrappeiarc.Si dilettano dello llil la- 
conico , odiando a morte il parlar troppo 
figurato, e copiofodi amplificazioni j avve- 
gnaché la lor lingua fia abbondantifiìma» 
cd arricchita delle voci più lignificanti , eh* 
abbian i’altre favelle di dentro, e fuori Euw 
ropa.Da ciò nafee però un difetto, comune 
a tutti i grandi ingegni, doc, che^penfando 
effi d’aver balle volmen te efplicati i lor con- 
cetti j ii più delle volte fuccede, ch’appena 
con molto lludio da’mezzani intelletti lì 
capifeano. 

Quanto alle fattezze del corpo fono gl* 
Inglefi bellillimi , ed aitanti foprammodo 
della perfonajdi carnagione bianca,e di pe* 
ic» e d’occhi la pi)à. parte neri • J*e feminin»’ 

fon 
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fon d’una bellezza affatto compiuta , e di 
maniere aifai gentili» e cortefije vengono e- 
ilimate in fomma una delle fei cofe prege- 
voli d’Inghilterra. 

Anglia% Moni’» Ponu Fonu Ecckjtay 
mina » Lana. 

S’aggiugne per lor vanto» ch’elleno fanno a 
loro arbitrio ciò che vogliono; e tanto cal- 
zano le braghe ( come fi fuol dire J che han 
dato luogo al provverbio,cioè,che fia il lor 
paefe ló’nferno de^cavallii eH Paradifo deU. 
in fammine:Q che fe da terra ferma fino all’I- 
fola v’avfcfie un ponte» tutte le femmine d* 
Europa colà fe ne fuggirebbono. Qui fi ufa 
il bacio 9 non già fu Ila guancia » come tra* 
Franzefi,ma in bocca. Lo andar da per tut- 
to fenza compagnia d’uomini , lafciando i 
mariti in cafa» non è gran fatto , e fi cofiu- 
ma anclje altrove: ma in qual parte del Mon- 
do troverete giammai > che un pover’uomo 
debba riconofeer per fuo figliuol legittima 
colui» il quale in fiia alTenza farà dalla mo- 
glie fiato ingenerato? E pure v’ha legge in 
lnghilterra»che a ciò obbliga tutti i mariti» 
che non fi fon dilungati dal mar Brittani- 
ce»per qualfivoglia fpazio di tempo>ch’egli* 
-nermanchino di cafa loro. 

Da quefia libertà »e non folo dal tempe<* : 
;ameBiódeU’aria»credo9che nafea il vederfi' 

cer- 



Angli* no- 
titia aurh. 
rh. Vvood, 

0>On.i6$6i 
pag. 117. 
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certe doazelle appena compiuti i 12.8 
anni avere un pajo di poppelline enfiate» 
come feavelTcrodi già partorito trè>,o quat- 
tro voltej e fenza dubbio egli è la virtù del 
VàltntìtiffmOìQht le fa divenir cosl.Avete a 
fapere,che nel di S. Valentino , il quale ac- 
cade a’ 14. di Febbraio. 

' ( il Pianeta > che diJHngue forc 

comincia a mandare in terra un certo fe- 
condo calore -, che fa pofeia moltiplicar gli 
animali), s’aflèinbranoinfieme in egual nu- 
mero giovani uomini, e donnej e fcritti lor 
nomi fopra pezzetti di carta , cadaun’uomo 
fi fceglie a forte una donzella , che chiami 
poifuaK»/#»//><i,eia donzèlla un’uomo, cui 
dà nome parimente di fuo ValentiftO'.e quel- 
le cartelline pofeia gli uni portano avvolte 
a i naftri de’loro cappelli , e le altre accon- 
cianle fui lor fono: e in tal guifa non per e- 
lezion , ma per delfino innamoratili , fi fan 
.di bei prefenti,edoIci carezzerò fpeflb da tal 
principio vengono a cOngiungerfi in foave, 
e callo nodo di macrimonio.Ma ciò non ac- 
cade fempre. . 

Del rimanente fi velie quali alle Franze- 
fe 9 fe non che le femmine di bàlTa lega por- 
tano un cappello piramidale , con alcuna 
piumetta per vezzo : però il male fi è , che 
niuna vuol cedere a chi. che fia nella ma^ 



D * z G e %f s I L I. '527' 
nificcnza 9 e nel luflb ; e a gran pena puolH 
difcerncre una dama di qualità dalla mo- 
glie d’un mercantu220 di feccia d’alìnoteda 
quella la fu a fante. 

Circa la Religion d’Inghilterra, egli è da 
faperfi, che vi fi predici la noftra fanta Fe- 
de a tempo degli Appolloli : e v’ha alcuno 
fcrittore, il quale eftima fondator di quella 
Chiefa S. Paolo iftelTo 5 contro l’opinion di 
coloro , che ciò attrihuifcono , fenza verun 
fondamento, a Giofeffo d’Arimatia. Il Cri- 
llianifmo nondimeno cominciò a fiorire in 
tempo di Lucio, primo Re Crilliano con ver- 
'titofi l’anno 1 80. a perfuafione di Eluano, 
& Eduino : ed è da notarli contro i fettarj, 
che quello Re non prima accettò la Fede, 
che non ebbe faputo dà Eleuterio,XII.Pon- 
teficeffe* non ni’ingannojdopo S,Pietro,elTer 
concorde quella de’Crilliani di Brettagna, 
con quella , che fi profelTava in Roma : ad- 
dunque egli avca per vero,elTer là Romana 
Chiefa quella, che dovea dar norma a tutte 
le altre intorno a quel , che fi dee credere. 
Venuti pofcia i SalToni Gentili , di nuovo 
prefe forza il Paganefimo, e vi durò fino al 
fqfi. che S. Gregorio mandovvi 1 ’ Arcive-- 
fcovo Agoftino , il qual converti tutti e 
quanti i Saflbni col loro Re. 

• Se poi yogUam parlare della Religion d j 
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‘ oggìdìii voi ben fapete, come, e per quai'ca- 
gioni Arrigo Vili, fottraflè fe,e tutto il fuo 
Eeame dall’ubbidienza dovuta al Ponteficej 
c in qual modo unifle la poteftà Regale , ed 
Ecclefiaftica , ponendo il Gielo , e la Terra 
foflbpra a fuo capriccio . JBifognaTconfeiTar 
nondimeno , che tanto egli , quanto il fuo 
figliuolo Odoardo , e poi la Reina Elifabet- 
ta C che riftabill la Riforma dopo la morte 
di Maria,da cui era Hata tolta via ) ufarono 
in ciò altra forte di modera 2 ione,che i Lu- 
terani, e Calvinifti: perocché co tutto l’odio 
inVerfo la Chiefa Romana,ritennero nulla- 
dimeno certe cerimonie efteriori , conformi 
al Vangelo , e alla difciplina de’primi Cri- 
Hiani.Di quefio fentimento furono fui prin- 
cìpio alcuni altri protefianti ancora , meno 
occecati dalla pallìonei onde in una’lettera 
di Gio; Lafco fi legge intorno alle vefti Sa- 
cerdotali . Rurfura , qaòà ad vejìns attinet-y 
v^'i Ga"* nullum fìt illarum ìnterdiBum , 

brir.a col- blìca h'tc aut bori tate fini recepta -, aquum 
•viderhttt èllis utamur potìàs, quarti ut 
illas detn&emus ; dalie quali parole fi fcor- 
ge,che l’amico del Lafco era d’opinione, do- 
verli fitencrc l’antico ufo delle vefti facre. 

Or benché varie , e differenti Sette fieno 
in Inghilterra, donde germogliano tutto dì 
lecurb9lenze anche dello ftatojla principal 

non- 
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iionc!imcno» che fi (iice della Chiefa Angli- 
cana, fi è quella degli Epifcopalì yzìoii di co- 
loro , che ammettono qualche forte di Ge- 
rarchia Ecclefiaftica , a differenza de’Non- 
Conformifti , detti Difìenteys. Cosi gli uni, 
come gli altri convengono circa i punti 
fondamentali con l’altre Chiefe Protedanti 
(” fuorché nei culto, ficcome è detto di fopra) 
ma i fecondi non vogliono udir parlare de' 
Vefcovi,dicendo:che la primitiva Chiefa fi 
governava non già per mezzo di efil , ma 
bensì d’anziani, ovvero preti: e perciò ven- 
gono appellati la più parte di coftcro /'m- 
- ^/Yey/azr/.Straparlano contro il luflb de’Ve- 
fco vi, contro le foverchie lor rendite, c con- 
tro l’autorità , che s’hanno acquifiata : ma, 
per quel che ne ho io udito dire , cib fanno 
anzi per aftioj veggendo gli Epifcopali eflé- 
re fiati mai fempre fedeli a’ioro Rejquando 
efil per lo contrario odiano lo fiato Monar- 
chico.Oltreacciò non ferbano i Prtsbitcrìa-* 
ìli alcuna Liturgia , nè formole di orare ^ e 
fino all’orazion Dominicale hanno per in- 
differente ; anzi efiimano gran peccato farli, 
il fegnodellaCroce:abbafiareil capo al fan-* 

' to nome di G i e ’s ù , ed’inginocchiaxfi alla . 
Comunione: e in fomma dicefi di loro, che 
fervono Iddio alla cavallerefca, e fenza ce- 
rimonie . Contuttocib egli è si grande loro 
■ Jpo- 
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Ipocrifia»chefon’oltremodocrefciuti in nu- 
mero y ed autorità. 

Si confiderano in fecondo luogo tra* Dìf- 
fanters gVIndipendsntììQ Gongregaziottìftiy 
così detti dal voler dafcuno di elR fare una 
particolar Congregazione y non foggetta ad 
altre leggi, che alla propria volontàjc quelli, 
per difpregio , chiamano i Templi Capi co* 
campaìiiiì. Seguono gli Anabattilli, i quali 
non fono già così empjye beftemrriiatoriyco- 
me fi fur que’di MunUer, feguaci di Gio: di 
Leyden in Germania -, ma follengono fola- 
mente y doverli di nuovo battezzar coloro, 
che fi accollano alla ior fetta;e che ben puo- 
. te anche un Laico predicar la divina parola. 

s’appellano altramente 
fotte della quinta Monarchi a\peiocò^ egli- 
no y fondandoli fui ferifo letterale di molti 
luoghi della facra Blbbiay follemente fi per- 
fuadono y che in tra lo fpazio di mille anni 
dovrà apparire nel mondo il Regno tempo- 
rale di Gieiù Grillo. 

l^lmKerì , o tremanti , biafimano ogni 
forte di cerimonie Ecclefialliche y ed ogni 
minillerio : rifiutano ogni Sacramento : fi 
. burlano delle prediche lludiate y e nè anche 
la lacra Scrittura hanno per regola infalli- 
bile delle loro operazioni : e quel ch’è peg- 
gioypretendonocon tutto ciò di menare una 

vita 
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'Vita affatto fimile a quella de’priini Crl- 
fiianì. Vantanfi di non avere altra auida di 
quella dello Spirito SantOj il quale, benché 
fìa fpirito di pace, e dì quiete,elH nondime- 
no in afpettandone le ifpirazioni, tutti tre- 
inanojondé ne han prefo anche il ncme.Con. 
quella credenza uomini, e donne, fovraprefi 
d’altro ellro , che da quello delle Sibille , fi 
pongono nelle adunanze a predicare , nella 
più ftravagante guifa del mondo i e dicono 
tutto quel che loro viene in bocca, o bene,o 
male che Ha . Una delle loro malfime fi è, 
che gli uomini fon tutti uguali ; e perciò 
vedrete un plebeo della più vii condizione 
, trattar di con qualfivoglia Principe , e 
llarfene col fuo cappello in tella,in prefen- 
za anche del Rè.Nell’efterlore affettano una 
gran femplicità j ficchè fra di loro farebbe 
un gran delitto ufar naftri,o cofa fimiglian- 
te : ottimo configlìo in vero fe' procedefle ds4 
un vero difpregio delle mondane cofe , e da' 
pur troppo finta umiltà di fpirito non faf- 
fe accompagnato. 

Frà tante diverfità d’opinioni , e libertà 
di cofeienza , comincia nondimeno a rinvi- 
gorire il Cattolicifmojmercè la fomma pie- 
tade , e zelo del Re , il quale apertamente,© 
fenza vifiera fa -tutti gli efercizj di buoa 
“Cattolico . Egli fuole andare a meffa nella 
Europ.pj. X 
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Chiefa de’PP.Bcnedettini » ftabilita nel Rc- 
gal parco di Wbitehal i preflb al quale abi- 
ta ancora Monfignor Dada j ilprinrioln- 
\iato di Roma > che da gran tempo fieli ve- 
’ dutó in Londra ; e oltreaccib fa con molta 
diligen2a fabbricare una Cappella entro la 
finta del medefimo palagio . Un di quelli 
giorni ho incontrato anche un Prelato in 
caro22a , veftito d’un lungo abito nero j & 
hannomi detto , che fia il Vefcovo de’ Cat- 
tolici » venuto egli è poco tempo . A dirvi 
il vero mi fon maravigliato forte di certi 
palli y dati così predo in negozio di tanta 
importanza , Oltre all’odio univerfal della 
plebe, e fpezialmente della Scozzefe, così gli 
Epifcopaliì come i Prtibittriani s’ uniran- 
no in quello cafo a dillurbare i difegni del 
Rcj come quelli, che, qualunque fiali il pri- 
vato loro interelTe , hanno ugual ragione di 
temere amendue de’ Cattolici . Già comin- 
cia a vederli qualche fegno di turbolenza} 
cd io co’ miei amici 1 ’ ho chiamato 
d]un gran fuoco-) che fi fià allumando . L’In- 
viato di Luneburgo s’ha fatta anch’egli una 
cappella in cafa, e i Protellanti non voglion 
fohfrirla a patto alcuno ; in modo tale che, 
per tre Domeniche , unitili circa due mila 
giovani di' bottega,fono andati con eftrema 
sfacciatela a tirarvi laifi, e farvi le più vi> 

. ^ tU; 
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tuperofe, e villane cofe del mondo . Il Re» 
per quel che m’ ha detto il Signor Riva * 
Cuardamobile della Reina, fe n’è crucciato . 
grandeinentej ed ha iinpofto al Covernador ' 
di Londra , che prenda gli efpedienti con- 
venevoli, per dar qualche Toddisfazione al- 
l’Inviato, e gaftigare inlìeme l’infolenza di 
t^uella canaglia • DiceC,che n’abbian di già 
carcerati cento t ma non Ij sà dove la cora 
debba riufcire . Ei non mi pare, che le mu- 
tazioni da un’eftremo all’ altro polTano farli 
ad un tratto: e dovrebbe il Re Giacomo li. 
aver conofciuto lo lira vagante genio de’fuoi 
vailalli, e le funefte tragedie, fuccedute eoli 
non e gran tempo nel fuo Reame • Giam- 
mai i Re d’Inghilterra non hanno avuto un 
dominio aflbluto , e degno di Re j ma non. 
mai tanto minore , quanto dopo la pretefa 
informa , a cag^n delia moltiplicìtà delle 
Sette , introdotta colla libertà di cofcienza, 
ch’io foglio chiamare la furierà dell*Ateifmo» 

La diverlìta di Religione ha molto più for- 
za di divider gli animi , anche de’più con- 
giunti, di quello,che noi non crediamo ; ed 
impolllbil parmi, che polTano , giufta U loc 
dovere , concorrere tutti i membri d’ una 
Repubblica ad oprar bene ( cioè concorde- 
mente , per la univerfal falute delio Rato ) 
ove fi cruova una cotal difeordanza, che di- 
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fitirba la parte più nobile, e divina delTuo*’ 
ino . Voglio dire, che giammai non pub ef« 
fer vero Monarca colui, i di cui fudditi ugua» 
le opinione delle cofe divine non hanno : e 
ben chiara teftimonjaza ne fecero fotto Car- 
lo I. le fazioni de’ Presbiteriani , e degli al- 
tri Non-con formi fti contro de’Vefcovi . U- 
til cofa adunque farebbe al Rè Giacomo il 
dichiararli Cattolico, quando aveffe fperan- 
2a certa di trarre tutti i fuoi valTalli nella 
fua fentenza j perocché potrebbe feguente- 
mente fperare di avergli un giorno a coman- 
dar tutti a fua polla ; ma quando db non 
ha alcuna apparen2a di riufeire, che è altro 
il volerli palefar di una Religione odiata 
da’fudditi , fe non comperarli a caro, prez- 
zo primamente un rancore di cfll , pofeia 
un’aperto odio , e finalmente uno sfacciato 
difpregio,e difiibbidienza/Fty?/»» lantèAìcs 
l’antico prowerbioj e quando fufle in tut- 
t’altro falfo , ei 11 vorrebbe diligentemente 
ólTervare nelle cotali cofe . Se'fi ftalTe in un 
pacfe,dove il voler del Principe llimaG leg- ^ 
ge inviolabilejin buonJora ; il zelo farebbe 
commendevole 7 e potrebbe per avventura 
far gran frutto-.ma qui ancor fuma*c grida 
vendetta il Regio fangue, vituperofamente* 
e a perpetua ignominia della nazione lle0à, 
fparfo per man di boja.Udiranloi fecoli av; 
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lenire, e forfè noi crederanno, che un Par^ 
lamento, aflembrato per autorità del Rè, fo 
pra lo fteflb Rè abbia avuto ardire di giu- 
dicare . Facciamo un poco il Fidenzio. 

O Regmrum magni s fdllax 
Fortuna bonìs ! in pYacipiti 
Dubioque nirnit excelfa locasi 
X^unquam placidam fceptra quictem-t 
Certumve fui tenueire dicmi 
Veramente , a volerlo ben con fiderare, è 
aflai meglio nel fu o genere il Governo Tur- 
chefco , che quello d’Inghilterra : perocché 
quantunque in amendue molto fi pecchi^ 
nel primo cioè di foverchia autorità del 
Mon arcai nei fecondo di troppo nodi, e cep- 
pi, con cui ella è iimitataifempre nondime- 
no deefir per mio avvìfo,anteporre uno fia- 
to men facile a degenerare in un’altro peg- 
giore, e men foggetco alle dilcordie Civili 
L’Inghilter/a , per quanto lece antivedere 
ad occhio mortale , giufta le difpofizioni d’ 
oggidì,egliè d’uopofche palli da Monarchia 
in una ftrana mtefehianza di Ariftocrazia, e 
Democrazia » o piu tofto di Oligarchia , ^ 
i^nfrdeLi i fino a tanto,che coll’intero di- 
firiiggimento di quelle coiittade, l’una del- 
le due abbia a prevalere . Il Turco , come 
dilli , fa più che a Monarca legittimo non. 
^’appartieae-ed c propriaiAente Titanno^fe 
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rlguardiam le noftre leggi , e coftumi : ma 
forfè a quei popoli Afiatici 9 per lungo ufo ‘ 
avvezzi al comando d’un folo 9 fembrerà 
predo che dolce 9 e foa ve un giogo cotanto- ^ 
duro. Ad ogni modo mi par che meglio po- 
trebbon fanarfi i morbi di quella monar- 
chia, che deiringlefe.Ciafcun Governo dee 
‘ ' cfler perfetto nel Tuo genere , ma il monar- 

chico più di tuttijper le medelime ragionii 
le quali pruovano , tale fiato edere il più 
perfetto . Egli fi fu il primo , che s’intro- 
. (*)JulVn. nelle Cittadi,f jaffin, ch’il Regnan- 

te quella follecitudine , e Audio ponefie a 
prò de’Cittadinijche ufano i padri di famia 
glia nelle private cafe: e cih con più verace 
iibertade, che in ogni altro fiafo , che fiali; 
imperocché nella ftcfla guifa,che fomma li- 
bertade fi è il non ubbidire ad alcunoj così 
minor fervitù deefi appellare il dipender 
da’cenni d’un folo , che di molti . Infinite 
pruove , ed efempli potrei qui recare e dal- 
le facre , e dalle profane carte : ma per non 
j darvi più feccaggine ,mi contento, in con- 

_ . fermazion di quel che dicea , ridurvi a me- 
Ra), * ’ * moria primamente il detto di Tacito; Eam 

condltiontimtfìe imperandi-tUt non alìur ra» : 
tio confidi , (fuàm fi uni reddatur: quindi I« 
parole di Marziale. 

ja>(ix cji RcgmyMaxi mSìtion habeat, 

• final* I 



D« ‘ r.id by Goo^e 



Dii G E M I. £ f. 9^7 

e finalmente quelle di Omero*. 

oJm eìyetiìt tfeAVMCifCtv/f . ttf KolfiVof if». 
EÌf y i *ìant Tcaf *yHvK->fitiTtat 

SnS'Jfrftr t' iJ'i ^i/uteat ttra, CcCT/MUf. 

Et non è buono il dominar di molti* 

Vn fol Principe fia , un Ri ^ cui 7 figlio 
Del torto conftglier Saturno diede 
Lo fcettro , eU dritto di regnar tra loro* 
Or fe quelle condÌ 2 Ìoni truovanfi nel 
fignoreggiar de’Monarchi Inglefi , aperta- 
mente da voi fteflb ifcorgeretej elaminando 
le lor leggi j e coll unii. 

Il Parlamento egli fi è compoHo di due 
Camere j cioè AQÌÌ'alta-, e della bajia » ovve- 
ro de' Signori » e de' Comuni * li Rè fola- 
mente può farlo afTembrare»difciorre, e pro- 
rogare 5 o pur colui , il quale, elTendo egli 
fuori del Reame » ovver minore , governa 
in fua vece. Quando addunque halli a con- 
gregare, mandanlì quaranta giorni prima* 
lettere circolari, che diconfi wWzr,a tutti i 
Pari Ecciefiaftici » e fecolariche forman la 
prima Camera^ e a’Vifconti inciafchcduna 
Provincia , o fia Governadorh acciò d’ogni 
contado fi fcelgan due Cavalieri, e d’ogni 
Cittade , o villaggio uno , o due Diputati 
(giu Ila il dritto di cadaunojper dover com- 
porre la Camera bada } e determinar cosi 
tutti uniti d’alcuno importante affare, che 

X 4 ri- 
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figuardi l’utilità» e ficurez2a del Re » e del 
Reame. Dal dì » che ciafchedun di coftoro fi 
pone in cammino, per venir al folito luogo 
dell’AfTemblea ( che di prefente è il Regai 
Palagio di 'i^efirninfier] eglino • con tutta 
lor famiglia , non fono in alcuna guifa fog- 
getti ad elTe , citati » o imprigionati » fuor- 
ché per delitto di lefa Maefta , tradigione » 
o fedizione ; anzi quei de'Comuni hanno 
una convenevol fommadi danajo perle 
fpefe del viaggio, e per contrappefare in al- 
cuna maniera cib , che perdono in antepo- 
nendo a’ior privati negozj la pubblica 
utilitade . 

La Camera alta fi compon di dieci Du- 
chi (tre de’quali dennoelTer del fangue Re- 
galejtre Marchefi,f6.Conti, 9.Virconci,67. 
Baroni, 2. Arcivefeovi, e 24. Vefeovi vche 
fanno in tutto 17 1 . perfone. Nella òafia fo- 
no 93. Cavalieri, rapprefen tanti tutte le 
Contee , Diputati di due Univerfità , 4. 
della fola Città di Londra, 16. Baroni per gli 
cinque principali porti del Regno,e in fine 
tutti gli altri diputati de’Villaggi , che go- 
dono di tal dritto : e tutti colloro fanno il 
novero di fo6. Quando ei fi vuoi dar prin- ' 
,cipio ai Parlainenco , entra il Rè nella Ca- 
mera de’ Signori coTuoi abiti folennijC col- 
la corona fui capoje,pollofi a federe/uol fa-, 

■ > ■ re 
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re un’oranzioncina i manifeftando le caoioV 
ni»per le quali Io ha egli fatto airembrare: e 
pofda più apertamente fa paiefe la fua in* 
ten2Ìone per bocca del Cancelliere:e intan- 
to la Camera de’Comuni fe ne fta in piedh 
e col capo nudo avanti la sbarra . Dopo di 
CIO fi dice a coftoro da parte del Re> ch’eleg- 
gano l’Oratore:ed eglino tornano nella loro 
camera, e fannolo j per recarlo polcia al Re 
uno,o due giorni appreflb.Suole queft’Ora- 
tore f accettata ima tal dignità t chiedere al 
niedefimo Re tre cofcjcioè,che polTano i Co- 
muni , durante il Parlamento, venir libera- 
mente a dir cih,che occorre a S.M.in fecon- 
dp luogo , che con ugual libertà fia lecito 
a cadauno dir la fina openione nella aflem- 
blea; e finalmente la franchigia d’ogni for- 
te di citazione,bando,ecofe fimili,iiccome è 
detto di fopra. 

Se accade averfi a porre alcuna gabella, 
raflfare comincia a difaminarfi nella Ca- 
mera bafla ^ perocché il popolo fi è quello, 
che, portando la maggior parte del pelo , vi 
ha maggiore interelTc d’ogni altro * Elia ha 
eziandio privilegio di accufare i malfatto- 
ri , quando anche fu fiero de’primi del Rea- 
me : onde fi veggono talora i Comuni alla 
sbarra de’Signori , impiedi , e fcoperti pro- 
durre fcrltture,e teftimpnianze cotto qual-; 

che 
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che Pari 4 mentre quelli fe ne ftanno a giu- 
dicar la caufa di alcuno forfè de'lor com- 
pagni. 

Ciafcun membro del Parlamento pub a 
fuo piacere proporre in ifcritto, a qual del- 
le due camere egli vuole > quell’efpediente» 
che giudica più convenevole al pubblico. 
Or quella fcrittura s’appella ^# 7 /»e’I Greffie-* 
re» (che noi diremmo ferivano 1 o Secretarlo 
delia Camera ) ha cura di leggerlo in piena 
adunanzajaccib quindi fi rifiuti in tuttofo 
pure fe ne commetta V efaminamento a un 
certo novero di Commelfarj, che dicefi Com~ 
in/ 7 ^f.AbburattatOjch’egli è da’ Commefla- 
rj fuddetti» riferito alla Camera > ed appro- 
vato j fi legge ben due fiate , in differenti 
giorni, e fi traferive in pergamena: dopo di 
. che fi legge la terza volta j e’I Cancelliere» 
o pur l’Oratore fententiam rogat s’ei fi vuo- 
le,© no accettar per legge.Se la maggior par- 
te afferma , il Greffiere ferivo fotto al Bill 
in antico linguaggio Franzefe : foìt haillè 
aux communesìOYveTO aux Seigmurst^m^Ln 
la differenza delle Camere. 

Egli dee faperfi ancora, come in fegno di 
riverenza » i Comuni non mandano a pro- 
porre alcun Bill a’Signori » che per mezzo 
di 50. o. 40. de’loro} quali entrati nella Ca- 
mera , colui, cheio reca fa tre inchini al Can- 

cel- 
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celliere ( il quale vien fino alla isbarra ali* 
incontroje lo gli pon nelle mani.Dall’altio 
Canto s’aVTÌCQ y che i Signori propongano 
un Bì/l a’Coinani « foglion mandarlo per 
un qualche Vficiale ddla Cancellaria j il 
quale , accoftatofi all* Oratore « dee far pa-i 
xiniente tre inchini , e confegnarli la fcrit- 
tura. 

I voti poi non fi danno già per via di 
pallottoletma gridandoli alla rinfufa p o nh * 

in modo tale che fe non pub ben diftin- 
guerfi il maggior numero $ quelli della feoi^ 
tenza afTermativa cfcon fuori, e gii altri ri- 
mangono : e quindi una perfona a ciò de- 
ftinata gli conta . Nella Camera alta la bi- 
fogna va altramente j perciocché l’ultimo 
Barone dice primamente il fuo parere j e 
pofcia gli altri di mano inmanoygiufta l’or- 
dine di Iwo anzianità* rifpondono : conten- 
/o»o non contento . In cafo che l’una Came- 
ra accettile l’altra rifiuti un BHU fallì una 
^ Conferenza di egual novero di perfone per 
cadauna : e fe convengono fra di loro, bpnei 
altramente di vien nullo . L’anima però di 
quelle leggi fi è il confentimento dei Prin- 
cipe. 

Infinite particolarità aurei a feri vervi 
fu quello afifare,ma la lettera comincia a dU 
venir libro ; e perciò oli par bene di finirla 

una 
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lina volta, dicendovi* che dovendofi próliln- 
gare,o difciorre il Parlamento,!! manda dal 
Ke ì'Vfcicre 4ella verga nera a’Comuni,ac-^ 
cih vadano alla sbarra de’Sipnori ; dove 
giunti,il Cancelliere gli fa confapevoli del- 
la di lui volontà.Dicefi VfcìeVe della verga 
Itera a caufa che egli porta in mano una 
verga nera di circa tre palmi, coll’eftremità 
' d’argento, e con efla batte la porta della Ca- 
jnera.Del rimanente io fon qui ad ogni vo- 
Uro comando,e falutando un per uno tutti 
gli amici , vi bacio divotamente le mani. 

Di Londra a' ^ q. 
di Maggio 16S6. 

I O fon fui punto di partirmi i e paflhre il 
Mare j e ben potrei quella lettera in- 
'viarlavida Terra ferma : ma come che 
' agli amanti ogni picciola dilazione ralTem- 
bra un fecolo, e’I corriere fenza forfegiugne- 
rà prima di mejconvenevol cofu parmi Icri- 
vervi adelTo:tantopiii che mio intendimen»- 
to eflendo, ragguagliarvi d’algun particola- 
redi quella Città jpotrebbe di leggieri ufdr- • 
mi di mente qualche cofa^ihe per avventu- 
ra faravvi più a grado Papere. E per non gir 
più annellando in fui fecco,egIi mi par, che 
Ha un grande argomento della moltitudinò 
quello popolo, il novero di ben cento , e 

tren- 
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trenta parrocchie, che fono in tutte e tre la 
parti abitate^ cioè a dire in Londra , Soutk 
WorK, (ch’è a delira del £umeje Weftmin- 
fter j avvegnaché quella dicali una partico- 
lare, e indipendente Città, non da altri go- 
vernata , che dal Tribunale Re. 

La mafjniSca Cattedrale dedicata a S; 
Paolo, primamente fondolla il R.e Segberto 
l’anno 610. : quindi ,confumata da un'in- 
cendio , eominciofli a rifare dal Vefcovo 
3 ^aurizio , circa il 1085. e non fu intera- 
mente compiuta , che nel 1221, Nell’orri- 
bile incendio del 1666. rimafe eziandio in- 
cenerita;onde il Re Carlo II. nei lóy^.po- 
fe foknnemente la prima pietra di quella, 
che oggidì fi vede cominciata:da finirli chi 
sa quando , mediante una gabella , polla a 
tale effetto fui carbon minerale. Ella farà a 
tre navi, in forma di BafiJica,con ampia cu- 
pola, e fabbricata tutta di pietre di Portland% 
che fono una fpezie di marmo . L’ antica 
Chiefa dicefi, ch’era alta 102. piedi , larga 
i^o.e lunga éqo.cioè a dire ao.piedipiù eh» 
S.Pietro di Roma . Nella Croce v’ avea una 
Torrefin vece di cupolaj alta 260. piedi h e 
fopra la Torre una piramide di legno , co- 
verta di piombo , di altri 260. piedij nella 
llremità della quale vedeafi una palla di ra- 
roe dorato di piedi di diametro >jcon una 
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Oroce al di Copra alta quattro piedif e mex* 
ZOje Copra la Croce una gr^d^aquiia dorata. 

In Wefimìnfter è da porli mente al la Chie- 
(a 9 e Badia di & Pietro t tenuta già da'PP. 
Benedettini « e pofcia da ElìCabetta conce- 
duta in forma di collegiale aia. Canonici» 
c un Decano. Dicefi fabbricata dai medefi- 
jno Re Scgberto, e rifatta da’fondamenti da 
Arrigo 111 . nella maniera 9 ch’oggid'i li ve- 
dejcioè a tre ale, di ottima pietra9C magnifi- 
camente grande . Vi ha le tombe della più 
parte de’Re d’Inghilterra, e Scoziafcome an- 
che d’uomini illufiri in arme tC in lettere), 
fpezialmente dietro la Tribuna, dove ebbi 
ù prima volta vedute al mondo ftatue di 
XDatmo vellite . Elleno fono circa dieci , e 
come che il tempo ha consumato i loroa- 
biti di velluto , e la polvere non manca e- 
zjandiod’abbelllrle^credetembch’egiì è una 
orrìbil cofa a riguardare . Il Re Carlo li. 
morto l’anno pafiatosftà con una velia alla 
Tedefca9rolTa, e turchina. In una Cappella 
dal Iato d’Oriente , mirafi il fepolcro d’Ar- 
rigo VII. efquifitamente fatto di bronzo. 
Nel Chiollro poi ha una bnomi libraria 
pubblica per ogni genere di perfune,^ qual 
fi tiene aperta mattina , e fera. 

Quivi da preflb fu già un palagio Rega- 
le, ch’efièndo ridotto buona parte in cenere 

a’ 
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a'tempi di-ArrÌ30 Vili, mai più non è Ha* 
to ri facto: v’ha nondimeno ancora ben con- 
fervaco un’appartamento j in cui fi tien 1 * 
AfTemblea del Parlamento « che non è cofa 
da porfi in non cale.Qmindo io vi fuiierafi 
allora appunto prorogato per gli 22. di 
Novembre « e per confeguente trovai vuote 
le Camere . Entrato nella éafia 9 vidi molti 
/canni all’intornofa guifa di Teatro) coper- 
ti di panno turchino i e in un de’lati la Te- 
dia per l ’ Oratore . La Camera alta fi è ben 
più picciola,e vi ha il Trono per lo Re, tut- 
to di broccato rofib, e pagonazzo . L’ordine 
di feder quivi è il feguente: fotto il baldac- 
chino dì S. M. altri non pub llar,che i Tuoi 
figliuoli, allato a lei medefima:nello fcanno 
più alto , ch’è nella parete a delira del Re, 
fèggonfi i due Arcivefcovi del Reame: poco 
più fotto ì A^efcovi di Londra , di Durham, 
c di winchelleri e quindi gli altri Vefcovi, 
ciafcuno giulla la Tua anzianità . A finillra 
fon parimente fi:anni , per feder vili il Can- 
celliere, il Teforiere , il Prefidente del Con- 
fìglio di Stato, e’I Cullode del fuggello pri- 
vato : in modo tale però , che s’ eglino fon. 
Baroni d’altro fangue, che del Regio, fi pon- 
gono avanti a’Duchi i fe no , a capo dello 
fcanno , fopra Tacchi di lana , coperti nella 
fle^a guifa di panno giallo. In queRo Refib 

lato 
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lato fon feduti i Duchi ,Marchefi, e Conti» 
per ordine di antichità di titolo. 

I Vifconti fi feggono fui primo di quei 
fcanni» che fon porti a travverfo della ftan- 
2 a>dietro a'facchi di /^«flje’Baroni ne’rima- 
nenti. Sopra i mentovati facchi di lana pon- 
gonfi ancora i Giudici del Reame » i Con- 
fiplieri di Statole gii Uficiali del Re, co' Mae- 
ftri della Cancellaria-)i quali non hanno al- 
cuna voce , quando non fon Baroni , ma v’ 
intervengono a fin di dire il lor parere , fe 
avvien,che ne’fiano richiefti.il federe in sui 
facchi di lana venne dagli antichi introdot- 
tofper quanto lece conghietturarejacciò per 
la memoria cadauno riandalfe la fomma 
utilità , che viene all’Ifolu dal traffico del- 
la lana j e feguentemente di coltivarlo a 
comnn prò s’ingegnalTe . Il Cancelliere, ov- 
vero Cuftode del Gran-fuggello , il quale fi 
è l’ordinario Oratore della medefima Came- 
ra de’Signorijftafiene dietro al baldacchino,' 
allora quando v’ha il Re j o pure fiedefi fui 
primo facco, avendo da prelTo le fue infegne, 
'cioè il Gran-fuggello, e una Ma 2 za d’argen- 
to dorato , L’ultimo facco fi è il luogo del 
Secretarlo della Corona , e di quel del Par- 
lamento . 11 primo di coftoro ha cura delle 
fcritturedel medefiino j e’I fecondo di regi- 
ftrarue gli atti, e perciò tien fotto di fe due 



Digitized by Coogle 




• D S Z. . G E M E I. 

quali Ibrivono inginocchione.Qii^t 
to airilfciere della verga nera ♦ egU ftafiTeri^ 
feduto fuori la sbarra.Ei fi vuok anche fa- 
pere»-come elTendo il Re in Tronoti Signori 
ftan col capo fcoperto i e così ancora in fua 
alTen2a denno ftare gli Uficiali del Re , e 
Maeftrtioyytto ^ftenti delia Cuncellaria, 
e i Giudici mentovati di*fdpra ^ anzi quelli 
non ponno prima federfi , che non abbiano 
avuta licenza dal Re i o da’Signori. ^ 
Nella Camera bafia non stufano tante 
cerimoniere fi fiede alla buona»fenza dilUn- 
^jone^eccctto l’Oratore, che fi pon nel mez- 
*10 y e’I Segretario appo lui . 1 Dìputati poi 
vanno con quegli abiti « che più loro torna 
in piacere , U dove i Signori denno portar 
certe lunghe^robe di fcariatto aU’ufo fena- 
torio. 

Circa gli alt^ì Tribunali, che fono nello 
fielTo Regai palagio di ymjimtnjìar r in en- 
trandoli a delira truovafi quello delle cau^ 
fe comuni , detto Comunc-Plaze-^y^z fi sin- 
odica di ogni forte di liti intra particolari. 
Ei v’ha quattro Giudici^ quali, certamen- 
.. te con ottimo configlio, non fon già perpe- 
tui i ma loro patenti fon colla forinola du-* 

. Tante beneplacito Regis ( Ikcome quelle di 
V tutti gli altri Giudigi d’Inghilterra jje’l pri« 
> mo di efiì chiamali Prefidente 9 td è lUpen- 
- httrop,P 4 * X " di'ir - 
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cliato. Alcuni giorni portan lunghe robe p^- 
gonaz2e>altri nere, altri rofle, foderate di ar- 
mellinjjgiufta la differenza delle caufe,che 
denno giudicare , e de’giorni fedivi , e non 
' feftivi-.e fopra di effe robe pongon poi,quaa* 
do fono’in Tribù naie, come un piccjol man- 
tello pagonazzo_; adattandoli fui capo pri- 
jnà una fottil bcri^tta, che cuopre gli orec- 
' chi, come quella deft^apaie pofeia una gran- 
de , fchiacfciata all- ufanza ^antica degli 
Svizzeri» • ' ' ' ■ 

Da queftoTribunale li appella a quello 
del B(^nQù 'dii Re ^ ovveru KYngs^BenK-^ 
compodo parimente di quattro Giudici , i 
‘quali oltreaccib giudicano delle caufe cri- 
miualijdelle fedizionj, turnulti,e d’ogni de- 
litto di lefa Maedà^e ponno correggere tut- 
ti gli errori, commelli in qualfifia parte del 
JRegno, intórno all’amminid’razion di Giu- 
ffizia.Sopra tutti pero è la Corte della Can- 
fallarla, -dìtiìmente detta dtlVR^ultàfC del- 
la GìuJIlzia'-, giudicandoli ivi in due guife: 
0 fecondo le leggi,e codumanze del Reame; 
c allora falli il proceffo in lingua Latina : d 
■giuda i dettami deircquità,e della cofeien- 
za, mitigandoli il rigor delle leggi , fulle di 
-cui fempiici parole fovente volte fondano 
gli altri Giudici i lor decreti ; e in tal cafo 
derive in Inglefe-. Da queda jnedefima 

Cor- 
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Corte rpedifconfi i laho-condottiyt le paten- 
ti > e fi tien regiftro de’Trattati j e leghe co’ 
Princìpi ftranieri . Egli c il vero, che il folo 
Cancelliere giudica;ma nondimeno , quan- 
do l’importanza deU’alTare il richiede, s’av- 
vai del configlio d’altri Giudici , o pur de* 
Tuoi dodici AjJtjlenUìO Caadjutorh detti per 
lo Magijìri Canctllarite-i ciafeun de’ 

quali ha cura di qualche fpezial cofa, atte- 
nente alla ftefla Cancellaria . V’ha di niù, 

.A 

.che quello folo Tribù naie fi tien d’ogni tem- 
po r quando gli altri s’aprono quelle quat- 
tro volte l’anno folamente « che fi chiama- 
no i quattro Termini . 11 primo Termina fi 
è dal primo dì dopo Pafqua per 27. altri 
apprelfoiil Il.dal primo dì dopo la SS. Tri- 
nità per 30. giorni : il III. detto di S. Mi- 
chele da’ag.di Ottobre per tutti i 29* di 
Novemb^e:e’l IV.di S.llario da’25. di Gen- 
naio fino a’i 5. di Febbraio . Nelle noftre 
. contrade fembrerà impoffibile , che tante 
importantiflìme liti polTano fpedirli ogni 
anno nello fpazio di tre mefi ,e mezzoi mi- 
( nor tempo certamente , che appo noi quel 
di tutte le ferie-.ma pure la bifogna va cosi, 
e a cialcuno yien renduta fua ragìonc.Qual 
. ne fia la caufa lo so ben’io j ma non è que- 
' f fio il tenlpo di {avellarnc. Per quei che toc- 
. ca agli Avvocati j credo , ch^ fieno^amatori 
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^rcpr’eflì del giallo j e in quanto al vefllrCf 
poco , 0 nulla differlfcpno d^’Frapzefi j fc 
non che coloro,! quali fperano di brieve di- 
venir Giudici f foglionp uf»re il t:oior pao- 
naz2o. 

Il Tribun»bchc dicefì dello S^acckiere s*a- 
doper^i intorno a tutfo Io che s’attiepe alle 
rendite dei Re-e viep formato dal Gran-Te- 
foriere, e SpttOTTeforiefefdetto altramente 
Cacejlierejdal Lorfi Capo-Baronp, dal Curfi^- 
tor Baron, e da tre altri Oiudicij avvegna- 
ché i due primi ben rade volte vi fi truovjno. 
Innanzi al Curjhqr giurano lealtà i Vifeon»- 
ti j e’Sotto-Virconti delle Provincie , detti 
ancora Sherìjfs • e Sott^-Sherìffs , ed altri 
Ufic|ali . Quando fi procede fecondo le leg- 
gi, fanfi gli atti giutliciarj avanti i due Ba- 
roni, e i tre Giudici : ma fe fi tratta giuda l* 
cquità,e | dettami della cofeippra, giudica- 
no il Teforìere, il Cancelliere , il Lord Ba- 
rone e’I Curfìtof Baron, Lunga cofa fiirebbe 
il far qui menzione degli altri llficiali mi- 
nori; ma egli non è già da tralafciarfi, come 
nell’Archivio confefvail un’antico libro, in 
cui Ha deferitto , ed apprezzato ogni palmo 
di terreno , che fia in Inghilterra , e le taflè 
impofte a* pofleditori di elfo da Guglielmo 
il Gonquifiatore : e oltreacciò i nomi deile 
jpÌtta 4 ^>Gaftella,e vjllaggi del Reanieiil no^ 
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vero delle fdmigIie»deToIdati»de’lavoratoru . 
tìe’famìgli * e del bcftiame : come anche la.. 
q.uantità del danajo , e’I mezzor con cui ca- 
dauno il ricavava da^fuoi poderi < Di modo 
taie»che ogni qualunque lite , ché intorno à , 
tai cofe foppravvcnivà, decidendofì iii qiie’ 
tempi pet mezzo di tal libto ; vènrie egli at 
ragione ^^^ììdito poomsd^-Éoof^ i cioè ài 
dire IHsfo dell’ultim© Gmoizid. . , 

Gli affari jattenen ti di Ducato di DanCa- 
ftro , li rpedìfconò in mi’ altro Tribuàal fe- 
paraco» eziandio dentro il palagio di Wejl* 
minjler* 

Nel niedefifnò' BorgJojd Ha Cittày vedeli l* 
abitazion Regale,detta»^>&/Vei6<i//, cioè Cala 
bianca»ove di prefente il Re fa fna dituora.’ 
Fu ella edificata dafl farnofo Gafdinal \Vq 1- 
feo in un belliffimo lìto tra' ’i* Tainigi r p’I 
Parco di iy.Gwwrjrna d’un* architettura ir- 
regolare i e troppo fpiacente al buon gufto' 
degl’Italiani:ficchè»a dirvi il verojfolameh- 
te m’è pa-ruta bella lina loggia* » l'atta egli 
non è guati » e là fala' , ove fi ricévono g]j. 
Ambafciadorl f dipinta dal famofo' Paolo* 
Rubens v (^anto alla fupellettHé y fidino' ar 
gara la materiaye’l lavorìo; tnà che maravi- 
gli a fi c mài quella a u n pai aggio di, R e còsi* 
ricco» e potente ^ e fe nella Tua libraria liort-. 
iS' vedelTer ;nplti libri coperti d’ oro’ i t dì 

y 3 
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jmcor’eflì del giufto ; e in quanto al veftire^ 
poco ì o nulla diflferifcpno d.a’Frap2efi j fc 
non che coloro,! quali fperano di brieve di- 
venir Giudici ? fogl|onp ufare il ^:oior pao- 
li a2Zo. 

Il Tribunal, che dicefi dello Scacchiere s’a- 
dopera intorno a tutfo lo che s’attiepe alle 
rendite dei Rc.;e viep formato dal Gran-Te- 
foriere , e Sptto-rTeforierefdetto altramente 
Caceilierejdal Lor^ Cjipo-Barone» dal Curfl^ 
for Baron, e da tre altri Giudici j avvegna- 
ché i due primi ben rade volte vi fi truovjno. 
Innanzi ài Curjhor giurano lealtà i V|fcon»’ 
ti , e’Sotto-Vifcontì delle Provincie , detti 
ancora Sheriffs , e SotU-Sheriffs , ed altri 
Ufic|ali . Quando fi procede fecondo le leg- 
gi, fanfi gli atti giutliciarj avanti I due Ba- 
roni, e I tre Giudici : ma fe fi tratta giufta l’ 
“cquità^e | dettami della cofciepza, giudica- 
no il Teforiere, il Cancelliere , il Lord Ba- 
ron-) e’I Curptor Baron, Lunga cofa farebbe 
il far qui menzione degli altri Ufìciali mi- 
pori; ma egli non è già da tralafciarfi, corrie 
nell’Archivio confefvafi un’antico libro, in 
cui fta defcritto , ed apprezzato ogni palmo 
di terreno , che fia in Inghilterra , e le tafle 
imppfte a’ pofleditori di elfo da Guglielmo 
il •Conquifiatore : e oltreaccib i nomi dello 
|DÀttj» 4 ijcafteUa>e villaggi del Rcameiil no^ 
> ' .ye- 
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vero dielle fdmigliefde’folciatijde’lavoratori» . 
Ile’famìgli > e del beftiame : éome anche la. 
quantità del danajo , e’I meMOy con cui ca- 
dauno il ricavava da’fuoì poderi w Di modo 
taleyche ogni qualunque lite y chè incorno à ^ 
tai cofe foppravveniva, decidendo^ in qùe’ 
tempi per mezzo di tal libro ; vénrie egli a 
ra^gione appellato Poomsé/in'-Boo^ r cioè! 
dire libro dell’ultimo Giudizio. 

Gli alfarijattenent-i di Ducato dì LanCa- 
firo y li fpedifconb in un’ altro Tribunal fé** 
p.aracoy eziandio dentro il palàgio di ’WVy?- 
minfier* 

Nel niedefiMó' Borj^oW Ha Cittày vedeli l* 
abitazion ^cg^kìciàettZi^biteball, cioè fala 
biancayove di prefente K Re fa fna dimora.- 
Fu ella edificata dal faìnofo Gardinal \Vq 1- 
fèo in un bell illimo Irto tra’l* Tamigi y ,eT 
Parco di jrha d’un’ architettura ir- 

regolare y e troppo fpacente al buo-n gufto 
deglTtalianl:ficchè»a dirvi il veroifolameii- 
te m’è paruta beila ima loggia » fatta egli., 
non è guari y e k fala , cve li ricévono glf. 
Ambardaddri- r dipinta dal’ faniofo' Paolo’ 
Rubens y (guanto alla fupellettilé y fatino 
gara la matoria^’1- lavorìot-maichc maravi- 
glia fi c m*i- quella a u n palaggio di. Re coù 
riccoy e potente ^ e fe nella fua libraria' non!, 
fi. vedelTer libri coperti d- oro' , e di 
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gemme y dove s’ avrebbono mai a trovare? 
Nel cortile fon circa 20. mezzani cannoni* 
• falle loro carrette , forfè per fervir in occa-' 

fiondi tumulto popolare ( attefa la natura 
di quelli popoli ) , ma non poflb pcrfuader- ' 
Seneca de nii>che gioverebbono un frullo; e affatto ri-‘ 
ciemeti.iib. dicoli fcmbraumi que’dae foldati a cavallo, ' 
i.cap.s. fempremai filila porta colle fpade 

nude impugnate:i^v^/^/<?r major ex rnanfue- 
tudine fecurìtas: fe pure non voglìdra dire, 
che tai cofe fervono ad fpecìem majcjfatis. ’ 
Dall’altro canto il giardino fi è affai va-* 
go,& adorno di molte buone llatue di mar-- 
mo,e di bronzo; avvegnaché gli alberi , e ie 
piante,fuor cheTrbnde>e qualche raro fiore, 
niente altro producano ; mercè lu freddezza * 
del clima e l’umidità del terreno , niente* 
grato alle fatiche degli agricoltori: li Parco 
parimente, dagli animali felvatichi in poi, 
e una bella uccelliera, niente altro ha di di- 
lettevole , che ùn lungo c’anale , in cui cn- 
tran Tacque del Tamigi j e vi fi mira una 
maravigliofa moltitudine di oche, anitre , e 
fimiglianti uccelli; che quanto agli fpeflì, e’ 
ben fronzuti alberi , malagevoi cola fi è il ' 
difcernere,fe più grata,e piacevole fia la lo- 
ro ombra ; o più nojofo il continuo ftridere 
delle numerofe cicale . Con tutto ci& quello* 
è il luogo di delizia il più frequeiKato dalia 

no-» 

» 
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nobiltà; e come che i fondati <!< .guardia fac-I 
ciao Tempre laTciare* alle femmine certa 
fpezie di zoccoli ferrati, accih non gualjino 
le llradei pure v’ha ad ogni orà tanca copia, 
di dame,ch’c uno ftupore. A capo nel Canale 
truovafi il palagio di A'.Cre/mf<ordifiaria a- 
bicazione del Duca di YofK , cheJia comu- 
nicazione col ’^hitehall.per mezzo d’una 
leggia? fopraftante alla druda. Ou) vi ha un 
gran giardino, con un bclloie fpaziofo viale 
per lo giuoco del maglio/, .EnWai Jo nella 
Cappella de’Proteilanci 5 dentro il palagio* 
e vidi in su l’altare un S.Oio-.Bactida 1 con 
due candele fmorzate, e dueiibrij e un ml- 
nidro intanto predicare in Inglefe / della 
qual favella poco, o nulla conofcenza aven-, 
do y todo me n’ufcii fuori ^ Un’altra volcoy 
trovai ♦ che un, Minidro leggea d’in su un, 
pergamo alto , e un’ altro rifpondea da un- ^ 
più bado; mentre il popolo , fedutp in, certi 
fcanni,fe ne dava a leggere , per quel ch’io 
giudico,le Tue foiite preghiere.il fimiglian- 
te odervai in un nuovo Tempietto , che (i 
dice Soho^\ 

Nel medeliino Parco vede!! un Conven-' 
todi Benedettiniylìccome vi dilli nell* altra. 
mIa.Codoro tengono un bel giardino di 
ri,con alcuni alberi fruttiferijed han quella 
vanità di dar falario a un certo pittor Na- 

.X 4 
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polctano» affinchè abbia cura di farvi pian»' 
t'ar melloni -t e cuftodirgli pofcia dalle in- ‘ 
giurie del tempo' j fino a ricoprir le piante^ 
con certe invètfiate « Veramente la natura 
par che fia fiata piatrigna a’ poveri Inglefi^» 
giammai, non potendo eflt mangiare un 
grappòlo'd’uVa -, o un fico» che fia perfetta- 
mente maturo j^e non* prima della fin di 
Statè le fragole» ciriege» pere -, e poche altrf 
frutte. 

Prima di ufeir dal Parco, e da’ Benedetti- 
ni, dirovyi i ficcome vidi , egli non è molti 
giorni ancor paflati » venirvi a mefla il Re, 
camminando di buon pafib a piedi,con bel» 
liilìmo corteggio di varj Signori ; e dee no- 
tarfi • che la dove il Re di Francia va egli il 
primo di tutti , quel d’ Inghilterra è prece- 
, dutoda molti gentiluomini, e quindi fegui- 
tato da altri Cavalieri,e dalle guardie . Ap-, 
prefTo venne la Reina in fedia, preceduta da 
una ca'rozza di gentiluomini, e feguitaea da 
due altre di dame , con i f.cavalil di guar- . 
< 3 ia,Ia cui livrea era roiFa con frangic d’oro* 
Ella andava vefiica alla Franzefe , con ufi ' 
manteate netoyc la vefia fottana bianca , a- 
dorna di merletti d’oro i e Cnl capo avea un 
velo nero Di fattezze potrebbe efler piò . 
beliate bianca»e dilicuta;di capegli,e d’occhi - 
neri > e fl^qfira d’jlyere intoiHG a 37. in a S«. 

' i anni: 
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anni: ma quanto a’coflumi»non ha hi Euro* 
pa PrindpefTa più afTabilejedamorevoie co’ 
va 0 àlli • SI pofe quindi a deftra del marito 
in una loggia coperta di velluto chermisi $ 
e dall'altro lato poferll le Tue dame . Il Re^ 
«vea un pujiacore di color lionato con. 
bottoni d’orofe un naftro di color turchino^ 
pendente dalla fpalla Itniilra : e delPifteiTo 
colore ©rafi la ligaccia>che per infegna dell* 
Ordine della Gìamttiara portava alta fini- 
lira gamba . Egli fi è di faccia lunghectat e 
coloritajdi bocca,© nafo grandijdi occhi, co- 
me quei del gatcojdi fpalle alquanto curve^ 
e in fomma d’im’afpettOr che non ha nuli* 
del maeftofo . Inchina a vivere in pace co* 
Principi vidnirma dall’ altro canto fi fa te- 
mer da’fudditi col rigor delle leggi , e colla 
forza dell’armx ^ tenendo in piedi 2 f . mila 
foldatiyper ficurezza del Reame, e un Cam** 
po nelle vicinanze di Londra , che ferve d! 
freno airiftabile ferocia della nazione. 

Compiuta la MeiTa,re ne tornarono amen^ 
dtc nella gutfa ch’^eran venuti y ed io tenni 
dietro al Re fin dentro la' fua anticamerav 
dove egli fi pofe,col cappello in mano,a ra-, 
gionar dimeflicanientc con tutti. Di là a un 
quarto d’ora, effendo le menfe apparecchia-’ ' 
te in una camera predo alla fala d’Udienzaj , 
faluthcottefemente tu^9. la ed en«^ 

- trof- ' 
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troifene a defìnare. Io vi entiar parimentCyeht 
lo vidi federfi a finiftra della moglie a. capo 
alla tavola j e quindi venire la Pr indpefla 
fua figIiuola»col‘Principe Georgio di Dani-! 
marca fuo marito « e porli in un’altro lato ■ 
della tavola a hianglàre. ' n** s. * , 

Quanto al Principe egli fi c un coftuma-^ 
to giovine di circa venti anniydi faccia lun- 
ghettajC bianca»e d’occhi dleftri . La prin- . 
cipefla ème:^zanamente bella « e quantun- 
que in età di i6. anni par verni nondimeno 
troppo matura di fenno 9 e cogitabonda »' e 
faturnina tantoiche giuda le regole deol’in-, 
dovini,ella non dee già viver troppo. Ha la • 
vita umana certe dabilite inifure»e proprie- > 
tà 9 niente meno9 che quella delle piante^ le 
qualiamifura 9 che in picciolo fpazio di» 
tempo producon frutte 9 e fiori 9 cosi anchcr 
preftamente feccanfi 9 e muoj‘ono9per dir co-» 
si * Percih accade > che quanto piu tarda la • 
querda^o’l pin090’lcipreiroa venire In ida-f 
to di fua perfezione 9 tanto più durevolefi c 
la fua vita:ahcontrariodelli pefchi»meli»pe-! 
ri, e fimiglianti alberi, che fan frutte dilica- > 
te,e molli.Ofia ciò per la tenitura delle par- 
ti>che per la loro maggiore 9 0 minore unio- * 
ne, più tardi,opiù predo ricevono 9 e perdo- > 
no il nutrimento 9 o qual altra caufa debba < 
accagionarfen^)di cui noA è quedo il luogo ^ 
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di ferpàrola-.La ifpef lenza chiaro certamen- 
teiie moftra,che coloro» i quali di gran fen- 
noin etade ancor tenera veggonfi provve- 
dutijben rade volte alla vecchiezza'perven- 
gono : e per tacer di Pico della Mirandola , e 
d’altri molti fapientilfimi uominijforfe ciò 
avviene dalla foverchia attività degli fpi-' 
riti, operanti fu corpi non molto forti, ed atti 
a refillere a quel loro focofo empito i onde 
convien,che quefti ben toftofi rifolvanO,e fi 
llemprino . Imperocché fe un tal veloce , c 
forte movimento fi face/Te in uncorpoc^'a- 
gliardo,e di più ftretta telfitura; ionondub- 
bito punto , che invece dr divenir l’ uomo' 
fapiente^riufcirebbe egli forfennato , e mi- 
cidiaie,e fanguinolento , e vivrebbe ancora ‘ 
alTai, quanto all’ordine di natura. Suole pe*- 
rò avere origi,né una certa tal maturità ( a*' 
giovani troppo fconvenevole,(efi riguarda- 
no le inchina/ioni, alle quali tutti gli altri 
vengon fofpinti ) dalla lentezza , anzi che 
dalla attività degli ftelfi fpiriti 5 allora' 
quandOj,non eilendo idonei a un movimen-' 
topin veloce, cagionan negli uomini certi* 
Coftumi,fimiolianti a quelli, che dopo mol- 
ti, e molti anni, cioè nella vecch!ezza,per di- 
fètto di calore ( come fi dice ) aver fi foglio-- 
no . £ quella maturezia ficcome nafceda'. 
^perfezion di nsitufatcort necefiàriament** 

è ÌR“ 
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« indizio di vita brieve : ficcome vcggiamcf. 
ancor nelle piante, le qualijfe per foperchia- ’ 
timidità di terreno , o perché fon nafcofte^ 
dal vivifico calore dei fole, non hanno quel- 
la giufta,ed efficace quantità di fall, oheio-* 
ro è richieda non folamente non produco-» 
none fiore, nè buona fronde,nè frutteima in 
brieve fpazio ancójfa iìfeccano. Quindi an- 
cor nafce la fterilità di cotal forta d’ uomi-» 
ni, dalla fredezza neU’opetàre , e mille altri 
fegni , che precedono la vicina lor mortCi 
Or tornando al mio proponimento, i Mi- 
lordi,e Dame,che ferviano il Re, e la Reina 
piegavano le ginocchia in dando loro a be- 
ferma quei, che allineano a’Prlncipi , ciòfa^ 
ceano all’impiè. S»M. parvemi molto ama- 
tor de’canii poiché ne avea ben cinque dat- 
torno, e foffriva, che gli faltaflèro addolTo, e 
fin fopra la mehfa. Faceafi intanto una foa- 
Ve finfonia di ben cinque violini, e due vi- 
tiòle,chc troppo dilettevol cofa era ad udir- 
li ;ma poi che furono le tavole fparecchiete, , 
e’I fuono degli ftrumenti ceffata j il Re , é’I, 
Principe, por te le delire all’amorofe lor don-, 
ne , via fe n’entrarono,cialcuno al fuo ap- 
partamento.Diflemi il Signor Riva ,,che cib. 
li era un definar privatamentej perocché in 
l>ubbliGO il Re ponfi colla Reina in Trono# • 
«d inj^ndifeonfi lauta^Atc le layoie 
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la Cortejecon sì grande fpefa,die beli 

• rade volte ftimafi a propofito di farlo. 

Il medeHmo giorno fui introdotto dal Si-' 
gnor Marchefe Catani « inviato del Signor 
Duca di Modena , a far riverenza a S. M. e 
quindi alla Reina . Il primo trattenneml 

• circa mezz’ ora in varj difcorfi della Città 
*<H Napoli , maravigliandoli /orte * che io 

contro il coftume de’ miei paefani fulll va- 
go di viaggiare ; ma l’altra, contentatali di 

• richiedermi s’era palTato per Modena> e s’a- 
vea mai veduto' il Duca fuo frateilo , tofto 
mi diè congedo . 

parliamo ora della tanto rinomata Eor-^ 
/q de' Mercanti , Nel if66* ellafuprima- 

• mente edificata da Tommafo GresjhamtrÌQ-* 
chillìmo mercatante di que’tempi j ma do- 

• po l’incendio , accaduto appunto un fecojq 
^ apprelTo , venne rifatta a fpefe della Carne- 

• ra di Londra, e de’mercanti di feta . Il pri- 
' mo fondatore amava cotanto le buone arti, 

' che dei danajo , che li cavava dal fitto delle 

botteghe , lafcionne una metà al Comune 
delia Città, e l’altra metà a’ mercanti di fe^ 

' taj con 'pefo • che doveflero eglino Tempre- 
mai mantenere, e rifare un sì bello edificio) 
•^e oltreaccib, che il Comune fcegliefle quat- 
tro dottiflìmi Profeflbri in Teologia j Aftro- 
nojnia, Qtgmetsisif e Alulìca , 1 quali sì 

te 
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te fdenze infegnaflero nei Collegio da lui 
fondato . Di più, che la compagnia de’mer- 
canti di feta vi poneiTe ProfeflTori di ragion 
civile. Medicina, e Rcttorica , da efplicarll 
la mattina in Lingua Latina , e’I dopo de- 
lìnare in Inglefe . La fabbrica d’ Oggidì lì è 
quadrata , e di buona pietra ^ Tutto il fuo 
gran cortile è circondato di archi , che for- 
mano unbeiliHìmo portico,fotto a cui pon- 
no ricovrarfi i negozianti dalla pioggia y e 
all’intorno veggonlì ben dugento botteghe, 
fornite di qual più ricca mercatanzia può 
al mondo defiderarfij ed altrettante ne fono 
nel piano fuperiore. Maravigliofa cofa cer- 
tamente è a confiderarfi , come da uno fpa- 

• zio di terreno, che non fi ftende più di 171* 

• piedi da Settentrione a Mezzodì ^ e 20^. da 

• Levante a Ponente , polTa ricavarli di fitto 
lino a 4 ooo*lirefierline,. che fanno intorno 
a 240òo.de‘’noftri ducati . Fra’ più belli or- 
namenti di quello luogo fon da riporli, per 
mio avvifo , le nicchie del piano fuperiore, 
contenenti le llatue di tutt’ i Re d’ Inghil- 

- terra finora fiati : ma quanto al dilettevole 
egli fi è un gran piacere vedet^' tanti nego- 
zianti y e più l’udire infinito novero di no- 
vellieri far certi firavaganti giudizi delle 
cofe del Mondo é dare a bere certe panza- 
ne alla gente fciocca t che nulla più « £gli 
i ~ * aoD, 



Digilized by Google 




De*. G e m-*e t t r. 5^1^ 
non c quindici giorni ancor paflati brucioP 
‘il quivi per man di boja un libro Franzefe» 
intitolato : Plaintes des Protejiants crudl^ 
krnent opprimez dans le Royaurne de Fran- 
ge : dicefì a fine di far cofa ®rata al Re di 
Francia 9 ma in fatti perche il Re Giacomo 
fi è nemico de’Proteftanti . Il paflato Gio- 
vedì pubblicofll una fua ordinanza, che più: 
non fi debbano ftampare , nè vender libri 
contro i Cattolici , fenza fua efpreiTa licen- 
2a ; e oltreaccib i Miffionar] A ppoftolici, av- 
vegnaché vediti da laici, veggonfi attende- 
re con alquanto più di liberta al loro pic- 
tofo, e lodevole efercizio . Dall’aitro canto 
però non mancan quegli di foftenere il lor 
partitole finora hanno raccolto ben tre mi- 
lioni per mantenimento, ed ajuto de’Rifu- 
giati Franzefi j oltre le tafle folite per foc-* 
corfo de’mendichi t di cui ben pochi f% veg- 
gono percih gire accattando , Eterna vergo-» 
•gna di noi Cattolici, cotanto tiepidi in fov;- 
• venire alle occorrenze del profllmo j e maf-. 
'lime di coloro, cui la fola povertà , o la te- 
^menza di effa impedifcc d’abbracciar la no« 
Ara fanta Religione . , , 

'* Camminandoli poi dalla Borfa,per quei-» 
la llra*da,che conduce a Weftminller,fi truo- 
V va una cattiva ftatua equeftre di Carlo IL 
^ella piazza detta StocK^^at^eJi , prefl'o 

a una 
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a una fontana i al contrario di quella di 
'bronzo^ rapprefencante Carlo J. nella piaz. 
xa di Còar/ng-Crofe « la quale li è bellif- 
fima. 

Bello edificio (ì c ancora al di dentro 
quello y ove regge gluftizia il LorA^Maire-t 
o Governador di Londra « e che fi chiama 
JlAaftah o» come altri mi òìS^io^GuilAbulU 
Quivi nella gran fala in piano veggonfi i 
ritratti àe' Mairi paflati : piu oltre a delira 
truovafi una ftanza « dove fi tiene il TVibu^^ 
pai di Cofchnzat e vi ha l’grmiy e’I ritratto 
del Re . Di là fi faglie circa dieci gradi « e ft 
truova una piccioia fala ,in cui dopo defi- 
nare s* aflembrano i Giudici Ad Banca del 
Re y per render ragione a’ Cittadini : e pià 
oltre le ftanze per diverfi altri Tribunali 
del Comune y di’ ora per brevità tralafcio • 
* Egli è bene perb faperfi y che i Giudici del 
Banco fervono a decidere folamente le cau- 
fe in grado di appellazione: c che elleno tal- 
volta per r importanza fi rimettono ezian- 
dio al Parlamento. L’autorità però de’fud- 
' detti Tribunali inferiori non fi efiendefo- 
pra ’CTeftminftery e South vvorK :ma in tut- 
te le contrade di quelle due Cittadi j o Bor- 
ghi che fianoyv’ha i Giudici di Facèti qua- 
li (llccome in Londra) fpedifcono gli affari» 
- fche occorsono alla giornata 3 e per gli più 
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Del Gemeili. 565 
importanti s’afTembrano una- volta l’anno:, 
benché fopra di ellì v’ abbia pofcia il Tri» 

. bunale del Re . 

Or quello Lorà-Maìrv quantunque ^fi 
tolga daH’ordine de’merca tanti» eziandio di 
coloro» i quali vendono a minuto j egli lì è 
nondimeno in grandillìma (lima appo tut- 
ti : in modo tale» che parlandoli»© fcriven- 
dofi a lui » gli li dà il titolo di Mylord » che 
conviene folamente a’Puri»a’dodici Giudi- 
ci del Reame » e a’ principali Uficiali della 
Corona . Il Re medelimo in fegno di ftima 
fuol forloCavaliere , prima eh’ ei compifea 
rufizioi e truovafi in perfpna al banchettq» 
che folli nella di lui eiezione . L’ accompa- 
gnamento » e’I corteggio del Maire può dir- 
li predo che Regale » pofciachè ha lempre- 
mai quattro gentiluomini di feguito »e un* 
altro»che gli porta davanti una fpada nuda 
indorata »s’avvien » eh’ egli vada a cavallo 
liccome fuole » con una gran roba di fear- 
latto» riccamente foppannata: ma fe li pone . 
in carezza» va quegli feduto alla porta del- 
la medefima » tenendo la fpada al dì fuorij 
e per ciò fare ha di llipendio ben mille lire 
llerline l’aniio. Tiene ancora un Capo cac- 
cia» un Maggiordomo» gentiluomini di ca- 
mera » ed altri molti uficiali» che fono in 
grande ellimazione 9 e ben llipendiati . Da« 
Europ^FJ* Z poi 
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poi la morte del Re ©gli tìen luogo di pri- 
mo Maeftrato del Regnoj e nella coronazio- 
ne del nuovo ji è primo coppiere j c bevuto 
eh’ ha S. M. egli riman padrone di quella 
tazza d’ oro . • ’ 

La fua elezione folca farfi il dì di S. Mi- 
chele da* Diputati delle comunità de* me- 
ftieri , che .fono in Londra j e dovea cadere 
fopra un de’ 2 6. Aldtrmans « che fon come 
Senatori della Città i uomini ricchi, e favj, 
che fi tolgono dai corpo delle dodici Com- 
pagnie di mercatanti , cioè fetajuoii , dro- 
ghieri » pannaiuoli , pefcivendoli , orefici» 
pelliccieri , o concia-cojame , fattori, mer- 
eiai, rigattieri, mercanti di ferro, oftellieri, 
e tefiitori di drappi: ma oggidì il Re ha tol- 
to loro quella sì bella prerogativa, e lo crea 
egli a luo piacere pur nondimeno dellp 
llcflb ordine, e colla folica condizione , eh’ 
abbia almanco fervito fette anni j ciò ch’è 
richiedo àncora a chiunque vuole aprir 
..bottega • 

Ragion vorrebbe ora , eh’ io finilfi Collo 
quella lettera , per non inciampare nel di- 
fètto della pallata j ma io non fo quel che 
debba farmi ; vìdt;o mlioraìproèoque^ d(fte- 
'fiora J'àquQY ^ Mi rimane ancora da feri vere 
alcuna cofa di buono \ c farebbe una inri7 
pertinenza volerlo far poi dà Fiandra : ad- 

'dirn- 
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dunque prima d’ogni altro, dirovvì , com« 
in ricordanza dei foprammen covato incen- 
dio del 66. drizzollì gli anni palTati ( nel 
luogo appunto dove cominciò J una colon- 
na , alta in tutto 202. piedi , de’qua'li 40. 
fanno il piedeftallo . li diametro di quefto 
è 21. piedi j quello della colonna i j in 
modo tale, che vi ftè fatta dentro una bel- 
la fcalèa a lumaca di marmo nero, la qual 
conduce per 5 fo. gradi fino alla fommitìi, 
ove ha una balauftrata di ferro alTintorno, 
che dà agio di ofTervar tutta Londra . In u n 
desiati del piedeftallo leggefi T ifcrizion fe- 
guente : 

Chrìflt 1666. dìe 4. Non* Septem- 
brh , bine in Orienterà pedurn 211. inter- 
vallo , qu<£ ejl hujufce columna altìtudo . , 
erupit de media nohe incendium , qmdy 
vento fpirante , bau/ìt etiarn longinqua , Ò* 
fartes per omnes populabundura ferebatur 
cara irnpetu , éf* fragore incredìbili 
LXXXIX.Ternphì Portati Pra-toriumi Ae- 
des pubiicaSi Ptocotropbiai Scbàlati Biblìo- 
tbecat , Infularum magnum numerum , Do- 
rnuum 1^200. vicot 400. abfumpjìt ide 26. 
regionJbus i ^,fundìtut delevitì alias %*la- 
cerifSi & feminujlas reli quìt'^r bis cadave* 
ret ^:^6.jugera bine ab arce per Tarai ftt ri- 
,parnad Timplarìorum Fanumdllì^c ab Furo 

* . 2 a ' ’ 
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^66 Viaggi v ìk Europa 
"Aqffilùnaìì porta fcrcuttcì/rrn runrot ad fopa 
pktanx caput ptrrcxit . Ad^jtrsùs opesCi’- 
•vìurn^ & fortuna: infcJlumjSrgà 'l'ìtas inno- 
cuura i ut per orànìa rcferrtt fupremam il- 
ìam Mundi exuJUontrn . Vclox cladcs fui f. 
exiguum tempus caìidem ^vidit Ciz’itatera 
jlorentijfmam , & nullam. TCrtio die , cùm 
jam evicerat humana conftlìa , & fuhfjdìa 
omnia , ccelitus-, ut par efi credere , jufìus 
jl e tit fatali: igni: , & quoquovenàrn e lan- 
guii , 

Dall’altro lato fi legge : 

Carolu: lI.CaroliMartyri: Fil.MagiBri- 
can.Franc.& Hibern. Rex. Fid. Defenfor. 
Princep: clernentiffimu : , mi f tratti: lutluo- 
fam rerum facicrn> > plurirna fumanti bus 
jam tura ruini:-, in folatium chiurux &• Vr- 
bi: fua ornarnentumypron}idit\tributum re- 
' mìftts prcce: ordini: > populi Londinenjts 
retulit ad Regni denatura ■> qui continuò 
dccre'i'itì uti publica opera-, pecunià pubìic^ 
ex ‘ve.^igali carboni: Jojjìli: oriunda in me~ 
liorem formarn rejlituerentur, utique Aedes 
ficr<e->& D. Pardi Tcmplurn à fundamentis-, 
omni magnificenti a extruerentur : ponte: « 
porta, carcere: novi fierent : emundarentur 
alvei : vici ad regulam refponderent : 'clivi 
' complanarentur, aperirentur angiportu:: fo-, 
ray& macella in alea: fepofitas eUminaren^ 
' ‘ - tur^. 
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ttìr. Cdnfuìt et: ara ut jfttgula doravr raurìi 
integerrirnh corte luderentuTì unìverfee pari 
in frontem altitudine confurgefent •, orane/ 
que parietes faxo quadrato > aut cochj Ut ere 
folidarentur ; utique nemini liceltet ultra 
feptennium adificando immorari * Ad hcec 
litei de terrninii oriturat » lege lata preefeì- 
' dit : adjecit quoque fupplicationes annuatt 
^ ad iStcrnam pojhrorum rnernoriam H. C. 
Jj.C. Fejlinatur undique : Yc/urgit Londi- 
num-, rnajori celeritate-» an fpkndore incer^ 
tum . Vnura trienni um ab/oUjit-, quod feecu- 
li opus credebatur* 

1 N C E P T A 

RiCHAltDO FoRDE e QJJ* 

P R AE T. L O N D# 

De. LXXI. 

PerducTA. A t fi ns 
C E OR tì. VV A T E R M A N. E QJJ. P R AE f « 
RoEERfo Hanson Eqiì. PrAET- 
. Giuli.. Hooker Equ. PRAEf* 

Ro3. ViNER ÈqIJ_, PRAEf. 
Joseph© Schele>on Eqji. Praet* 

PERFÉCfA 

TkOMA DavIES è QJl. P R AE T. 

Ur B. 

A M N". D 0 M. 

M. DC. LXXVlì. 

Le ho traferitte amendue > alBnchè ticjQ 
% % ab- 
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abbia a ragionarvi più oltre di tal facenda. 

Poco lunge dalla colonna fuddetta, fcor- 
gefì fui Tamigi un de’più bei ponti d’Euro- ' 
pa , e tanto pivi maravigliofo ^ quanto fe fi 
confiderà la dìfiicultà incontratali in fab- 
bricarlo , a cagion del fluffo , e rifinflb del 
mare, che quivi giugno due volte il dì. Egli 
è comporto di 19. archi, difcorti 20. piedi 
l’un dall’ altro, che formano una lunghez- 
za di Soo.piedi, con go. di larghezza . Nel 
mezzo vi ha un ponte levatojo , e da amen- 
due 1 lati belle, e ricche botteghe : ma noa 
barta la lor bellezza a far sì, che la fantasìa 
non lì turbi a \'eduta di molte terte , che 
fon quivi in fu pali, e dentro gabbie a fpa- 
vento de’ malfattori . Fu fabbricato nel 
laoo.clì conferva tuttavia belliirimo,mer- 
cèyalle buone rendite , ftabilite per la Tua 
riparazione . Si parta per fuo mezzo da Lon- 
dra a SodoriK, ovvero SouthworKj ma tan- 
ta , e sì grande impertinenza truovafi nella 
minuta plebe , dimorante in quefto luogo, 
'che volendovi io andare con un gentiluo- 
mo Franzefe, fummo cortretti a tornarcene 
indietroje fu d’uopo girvi un’altra volto ìa 
compagnia di certi Inglefi , che quivi eraa 
conofeiuti . In quelh parte avea antica- 
mente il bordello , che pofeia fu vietato da 
Arrigo Vili, e temo forte > che d’ allora la 

poi 
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poi tutta Ih Città non fia Cai «Uveriuta: » 0 m 
cuit antiqHiti vigor y cm jampav^s non fu* 
mus. 

ApprefTo al ponte fi vede la Dogana» edi-i 
ficata da Carlo II. colla fpefa di 10000. lire 
fterline r e quindi pub andarli alla Torre» 
cioè a una Forteaza» che prende nome dalla 
gran Torre quadrata, eh’ ha nel mezzoj on- 
de gl’ Inglefi chiamanla 7 *be Tou‘Vtt . Si 
truova primamente una piazza» dove fu re- 
cifo il capo al Duca di Montrnaumut\<{\xìti»‘ 
di il foffo , in cui entra ogni giorno acqua 
col HulTo del Mare : pofeia il Camello di fi- 
gura pentagona irregolare» ne’di cui angoli 
fon Torri ritonde all’ufo antico. Nella cin- 
ta delle Tue muraglie » che gira intorno uit 
buon miglio , fi vede gran copia di buona 
artiglieria » e al di dentro alTaiillme abita- 
zioni » sì pér la guernigione » come per gli 
uficlali , ed operaj della zecca j quivi fola- 
mente coniandoli le monete di tutto il Rea- 
me, le quali» per mio avvifojfon le più bel- 
le d’Eutopa . Oltreacciò v’ha un famofiill- 
mo Arfenale » fufficlente » giulla lo che mi 
dilTero» ad armare 60000* uomini i e perciò 
vi fi tiene anche la Corte dei Gran Maeilro 
dell’ Artiglieria * In quella parte « che ri- 
(Guarda il fiume » fecermi vedere chiufc iH 
un luogo varie forti di fiere 9 come Tigrly 

z 4' 
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570 Viaggi per Europa 
Lioni 9 efimiglianti j e non guarì quindi 
difcofto una gran voragine piena d' acqua> 
in cui precìpitanfi i rei di ofFefa Maeftà t e 
dove fu buttata parte del cadavere di Crom- 
wel 9 tolto dalla fepoltura Regale datagli 
da’fuoi partegiani ; mentre la ttfta 9 con 
quella de’ Giudici di fua fazione era polla 
in fu i merli della gran Torre . Or quella 
Torre è quadrata9liccome è dett09 con folTo 
aU’intorno pieno d’acqua 9 e nella fommità 
di cadauno de’ fuoi angoli ve n’ha un’altra 
jitonda piccioliflìma9 come per ornamento. 
Ella llccome per lo pafTato fervi di abita- 
iione a molti Re, così ora di carcere per gli 
prigionieri di Stato , c vi lì^conlervano ol- 
treaccib le antiche fcritture del Reame , e 
gli ornamenti Regali . La Corona 9 fra le 
altre colè 9 vien riputata una delle più ric- 
che d’Europa9a cagion delle rarillìme gem- 
n\e9 che vi fono incaftonate; cioè a dire nel- 
la fommità, dov’ella li chiude, due fmeral- 
di della grodezza quali d’un’uovo.e all’in- 
torno un rubino quanto unanoccìuoIa,una 
perla poco minore , e aflai diamanti mara- 
vigliofi invero a vederli. 

Circa il rimanente della Città,altre piaz- 
ze non meritano d’c/ière alquanto riguar- 
date , che quella di S, Le^cejìerjieilds , di 
^ìSoutbampoìhàx Goldsquaret^d altre pochet 
. . che 
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che fon nella ftrada > che mena a Riparch^ 
juogo ben grande j e adorno di fronzuti al- 
beri y ove foglion paflkr moftra i foldati. . 

Di raritìt altro non ho io veduto » che 
un Rinoceronte , e una bellilllma fanciul- 
la Irlandefeyla quale dalla cintura in su era 
pelofa come un’orfo » e fopra le fpalle avea 
certe come borfe di carne » piene di materia 
acquofa,cuna fimigliante nella parte del 
feflb , 11 Rinoceronte poi lì è animai man- 
fueto ì della groflezza, o poco jpiù d’un bue» 
con una pelle dura » e fcabrolà come quel- 
la del pefce raggia » che ì Latini dicono 
Sc/uatìm:h-A gli occhi piccioli, il mufo lun- 
go , in bocca due denti foli » e fopra al nafo 
un’olTo lungo, a guifa di corno » che fe non 
va paralellojfa certamente un’angolo aguto 
col nafomedefimoteoltreaccib tien la fchie- 
Jia curva nel mezzo» come fe fuffe una fella. 

A commedie vi fono bene io Rato in un 
picciol Teatro, ma fenza intenderne bocci- 
cata : m’è paruto bensì , che i recitanti fica 
gra2Ìofi,avvegnachc troppo inquieti. Il me- 
glio li è » che «rinterme/zi di ballo termi- 
nano poi in mangiare. 

Oh m’era ufcita di mente una cofa affai 
piacevole. Il Mercoledì zz.del corrente, 
ch’era la vigilia dell’ Afcenfione, andando io 
a MeRa jiejla Cappella della Reina Catern 

na 
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na vedoda ^ m’avvenni in una gfan moltiì> 
tudine di fanciulli ? e giovani * i quali ar» 
mati di baioni correano avanti a’ioro Mi>i> 
niftri . Sul principio ebbi qualche timore j * 
ma pofcia fummi detto > che quella fi era 
una procelllone per la feftività dei dì fe- 
guente j e che perciò i medefijni Miniftri 
dovean predicare pubblicamente per certe 
ftrade . La mentovata Cappella della Riena 
non ha cofa alcuna di ragguardevole,quan- 
to alla fabbrica j ma per quel che s’attiene 
agli ornamenti « vi olTervai un bel Taber» 
nacoloi, e xkn. avanti -alt are d’argento, oltre 
a*mezzani candelieri . Vien fervita da do* 
dici Frati Riformati di S.Francefco»un Do- 
menicano 9 due pp, Gefuiti , ed alquanti 
Preti. 

Di novelle , non faprei altro dirvi , che» 
novelle, per difetto di cofa di fugo . Dovete 
fapere , che fi afpetta qui il Signor Princi- 
pe di SaiTonia : ma ciò è una baja . Di piu* 
che il Venerdì 24. cadde una cafa preflb al 
mio albergo , e vi reftaron morte fette per- 
fone,e tre ufcirono mal vive di fotto le pie- 
tre : or quefto importa affai , perche fi trat- 
ta di morte d’uomini j ma non importa a 
voi.Dirovvi adunque, che il Signor D. Pie- 
tro Ronchiglio Ambafciador di Spagna«coa 
Infinita cortefia » hajnrai fatto le più dolcP 

ca- 
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rarezze del mondo : ma f a volerlo ben gitl^ 
dicare « dal buon coftume in fuori di quello 
Cavaliere » cucco il rimanence è iiimmo. 
Che avrò dunque a fcrivervi « per non dare 
in non nulla?Sì:il viaggio di l^Judfor, Sap«> 
piace come la palTaca Domenica pofìmi in 
unà carozza 9 pagando il mio luogo 6. fca- 
lini y e mezzo * per gire a veder quello viU 
laggioy ordinario diporco de’Re « zo.miglia 
difcoHo da Londra : e pacacene appena Tei 
vidi a fìnidra fopra una Collina 11 viliag» 
gio di Richemont 9 dove a’25. del corrence 
nacque al Principe di Danimarca una iU 
gliuola y nel palagio appunCOyche quivi 
Cicne il Re . Di làyper bellilUme campagne* 
di iieciy e copiofi pafchi abbondcvoliy cam- 
minando, giugnemmo a VindforS^tM'i.to pa- 
rimence fopra un’ameniffimo colle , donde 
difficilcofa parmi a racconcare quance bel- 
le campagne fi feorganoy ora in agiace val- 
licene abbafiantefi, da cridalli.ni rufcelli y e 
dai Tamigi placidamence innaffiate^ ora ia 
agevoli y e villofe colline irmalzandofi y di 
verdeggianti bofehetti d’ogni intorno ado- 
brate.In quello Caftello venne alla luce O- 
doardo 111. il quale avendolo a gulfa di 
Fortezza circondato pofeia dì foffiyC di mu** 
rajferviflene per tenervi prigionieri?! da lui 
vinti Re? Gio; Re di Francia > e Duviddedi 

Sco*. 
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-Scozia . La parte efteriore contiene il Tcm* 
pio della Vergine» e quello di San Georgi©, 
con molte cafe; l’interiore, al quale s’entra 
eziandio per un ponte, dicefi abitazion Re- 
gale , a cagion del palagio del Re. Quivi 
nel mezzo del cortile interiore truovafi una 
iellilllma fiatila di bronzo , rapprefentan- 
te Carlo Il.e all’intorno varj appartamenti 
per la Corte,e certe vaghe Torri i nella più 
grande delle quali ha un’armeria,baftevoIe 
a fornir di buoni arnefi prefib a mille fol- 
dati : c di là può paflarfi all’appartamento 
deftinato per gli Duchi di YorR* Circa le 
ilanze regali , truovafi in prima un’altra 
bella armerìa per 2000. folduti: indi a finì- 
lira s’entra a un’anticamera, ov’ha un bal- 
dacchino di velluto chermisi, con frange d’ 
oro t poi un’altra con un baldacchino cile- 
ftro, guerhito dalla ftefia maniera ; e quin- 
di altre fianze, tutte ben adorne di preziofi 
-arazzi , ed altri arredi , quai fi richiedono a 
un’abitazion regale . A delira della mento- 
vata armeria vedefi una gran fianza,ove lì 
tiene il Capitolo deli’ Ordine della Giar- 
rettiera j e poi la Cappella , fatta fare dal 
Re Carlo IL e dipinta , come tutto il pala- 
gio , dal Signor Antonio Vario, nofiro Na- 
.poletano . Dalla medefima fala fi feende al- 
ile camere del Sig. Principe Geòrgie di Da- 
^imarca. “ ' Adef- 
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De£ Gemelli, 

AdefTo veramente non ho altro» che dir- 
vi » fé non che afpetto d’ora in ora la chia- 
mata del Sig.Conte Salazar ( CommelTario 
della Cavalleria in Fiandra , & Inviato dal 
Governador di cfla a S. M. ) per dovermi 
partir l'eco fui Jachet » datogli dal Re . Di 
quella fua cortefia fon tenuto ugualmente 
a lui»e al Signor Marchefe Catani, ad illan- 
2a del quale m’ha egli fatto un tal favore» 
offerendomi di più la fua tavola : e così mi 
fo le beffe di certi Tedelchi» che volean far- 
mi pagar feì feudi di parte mia » per andar 
con effo loro fopra un vafcello.Non fono io 
«omo da farmi far Calandrino da cotal fot- 
ta di perfone. 

Ora io mi fon finalmente tutto vofiro 5 e 
benché mij vegga privo dell’onor di vollre 
lettere » non poffo fare .1 meno di rimaner- 
mi baciandovi affettuofamentel.m. Quan- 
to è bella la brevità* 



Da Bruges «’x- 
Giugno 168^. 



Q uando io mi partii l’altro ieri da 
Londra, avea fermamente nel mio 
animo deliberato , di mai più 
non parlarvi d’Inghilterrajpe- 
rocchè mi parea d’averne fcritto abballan- 
Ea 9 e forfè più ? che per maniera di Ietterò 

uon, 
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Vi A GUI PER Europa 
Mion iftà bene. Ora? riandando per la mente 
le gl^ dette cofe? parmi necelTario? anzi che 
convenevole , darvi contezza di alquante 
altre ? che o per trafctrratezza tralafdai > o- 
perche non volendo m’ufcir di mente . In 
prima fi è da dire della Soc/età Riigia ? co- 
tanto rinomata per tutta Europa . Ella da 
alfa! piccioli principi è a' tal grado di ono> 
le f e di eiHmazion pervenuta? poiché eÌTea> 
doli llahilid in Londra alcuni Letterati 
della Lini verfità di Oxford • circa il i6f6. 
cominciarono ad aiTembrarfi « per bifogne 
letterarie ? nel Collegio di Gresham: Se indi 
.à poco tempo tal fi fu la fama di lor dot- 
trina • che non folo ne venne il novero no- 
.tabUmente crefciutojma tornato il Re Car- 
io II. dal Tuo duro eifiglio » diede a una sì 
,,vlrtuQfa AfTemblea molti > e belliifimi pri- 
.vileg] a’aa.di Aprile i66j. v volle chia- 
marli Fondator di lei, e dielle titolo di So- 
cietà RagJa* Egli fi appartiene ai Prefiden- 
te di convocare, dilatare, e feiorre le alTem- 
blecj di diftribuire a gli Accademici le ma- 
terie, giudicate da luì degne d’efaminarfij e 
di ammettere nella compagnia nuovi mem- 
bri , col confentimento perb della maggior 
-parte de’compagni,o,per meglio diréydi 2i« 
perfoQe,oltre la maggior parte: nel qual ca- 
lo deo il ricevuto pagare ai Teforiere 40* 
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G£Mst,r. I. 5^7 
fcalini > e difporfi oltreacciò a darne i al- 
tri ogni tre mefi,per mentre vorrà e/Ter me- 
bro dell’Accademia , L’adunan2a fallì ogni 
Mercoledì ael Collegio di Gresham , tre ore 
’ dopo mez20 giorno j e vi fi difcorre princi- 
palmente intorno a bei ritrovati meccani- 
ciie alia filofofia fperimentaleda qualeicon 
tal me220,fcorgefi edere a un fommo grado 
di perfezion pervenuta ; e a’due Secretar] 
s’appartiene il tutto porre in ifcritturajco- 
jne anche di regidrare y e di rifpondere alle 
lettere degl' adenti » e ftranieri . In fine voi 
ben avrete veduti que’ volumi in 12. che 
llampanfi ogni anno in Inglefeye traduconli 
in Latino y col tìtolo di Aiìa Phìlofopbica 
Sochtath R<igia Londinhnfis j e cosi noa 
occorre y che più vi tolga il capo con ra- 
gionarvi di lei. 

In fecondo luogo dlcovi « che gl’Inglefi 
B fervono ancora dell’ antico Calendario 
Dhnifiaco y giuda il computo deir£r<i /»- 
liana y perocché nel 1 5*82. quando fecefi la 
Correzion * Gregoriana y elfi s’eran già fot- 

t rat-' 



♦ Chi vuole effer meglio intefo di tal correzione , vegga H 
Bolla di Gregorio Xlll. polla avanti il luo Kalendarioper- 
f>enio«ttainp^to in Ruma il 1582. appo il Zannctti; Giofef- 
fo Scaligero di Rmmduione tcmpor.i 11 libro di Michel 
Meltlino córro il Calend:L’Apologia,fattane dal H.Clavio, 
clarifpotta di colini all’Elenco Scaligeriano ; oltre aloir 
}M Gpia del dottillìmo V leu > le mal non mi rammenta. 




^78 ViAooi PER Europa 
tratti dalTubbidienza di S. Chiefa ? nè vol- 
lero pofcìa accettarlajmeglio contentandoli 
di foggìacere a tutti gl’inconvenienti in- 
torno alle Fede mobili di quel Ciclo ^ che 
Voler’elTere d’un tal beneficio tenuti al Pa- 
pa; Ceche fpefle volte la lor Pafqua fuccede 
a due plenilunii dopo l’equinozio , contro 
la prima iftituzione di tal folennità»la qual 
richiede » che fi celebri la prima Domenitsv 
dopo la prima Luna piena»feguente l’equi- 
nozio . Oltreaccib accade loro d’avere al- 
cuna fiata due Pafque in un’anno « ficcome 
nel 166706 talora non averne di niuna for- 
te» db che avvenne il feguente anno 1668. 
Un certo Dottore Inglefe ha nondimeno 
giudiciofamentf olTervato»che, eflendo tut- 
to il palpato male venuto dal contarli l’an- 
no di 565’. giorni > e 6. ore fearfe » là dove 
egli fi è di 565'. giornijf. ore, 46. minuti, e 
Pedici fecondi (dalla qual differenza dì pref- 
fo a 1 1. minuti, viene ogni 154. anni a farli 
un giorno intero ) bifognerebbe porre in 
prima per cofa (labile la concezione del 
Signore nell’ equinozio dì primavera : il 
nafeimento nel folllizio di verno , e quello 
di S. Gio: Battilla nel folllizio di State ; e 
quindi fare un bel ceto dall’anno del Nafci- 
mento in qua, giuda il vero corfo fopram- 
mentovato del Sole:e veduto in quefla gui- 

~ fa 
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fa quanti anni veri importa il tempo fcor- 
fo ) fi dovrcbbono inventar buone « e giufte 
regole per l’avvenire. 

Or per quel tocca alla continuazione 
del mio viaggio » avete a fapere>come, tolto 
congedo Giovedì dal Signore Ambafciado- 
re»e dal Brunetti, dal quale infinite cortefle 
in tutto il tempo di mia dimora avea ri- 
cevuto j mi partii da Londra in una barca» 
per gir con elfa fino a Green'i'th , dove col 
Yachet mi afpettava il Signor Conte Sala- 
zar. Quivi giunto, a difcrezione degl’in- 
folentilfimi barcaiuoli, fui gentilmente ri- 
cevuto:ed eflendo ormai notte, ed ogni ven- 
to nojofamente tacendo , fi fece rimorchia- 
re il vafcello a feconda del fiume ( il qualo 
fino a Blaccola è tortuofo afiai ) per quali 
tre leghe ; e quindi , datofi fondo , e una 
magnifica cena dal Signor Conte apprefta- 
ta, lietamente con varj,e bene apparecchiati 
cibi, e fceltillìmi vini ci confortammo: do- 
po di che d’uno in altro ragionamento paf- 
fandofi, tanto la notte fi venne avanzando, 
che dalla deboi natura,di fonno bifognevo- 
le , più che da^con venevolezza , o creanza, 
fummo sforzati a gire a Ietto. 

Come il dì fu venuto , nc , ponemmo ia 
camnnin:o,ialciando indietro Gra^efcndcì^c 
indi a due altre leghe -.un’altra Città fulla 

Euro^^p j, A a fini- 




5^0 ‘ V i ÀGGI PER E U R 0 P A.\ 
‘lìfiiftra ripa 9 di cui ora non mi rammenta 
' il nome, e finalmente preflb al lido del ma- 
re la Terra dì Margate . In fornma, avendo 
' tutta notte navigato, giugnemmo ieri mat- 
tina fu He otto ore , e me22a del noftro ori- 
nolo , in una Citta di Fiandra detta JV:tu~ 
fort i il Governador della quale D. Dhgo 
ch’era venuto con eflb noi, ne 
porth tutti e quanti a definare in cafa fua: 
e difficil cofa farebbe a voler con parole 
raccontare, con che laute22a,e magnificenza 
‘ ciò facefle . Ufavafi , che colui, il quale (la- 
va aliatò di chi bevea, fcopria la coppa ^ e’I 
giuoco andava così fempre in giro . Com- 
piuto il definare , ne fu fatto vedere dal Si- 
gnor Conte il dono avuto da S.M.Brittan- 
nica : ed era un ritratto maeftrevohnente 
dipinto , e guernito all’intorno di bei dia- 
' manti grandi, e piccioli, che furono eftima- 
'ti ben due mila fcudirnó è gran fatto adun- 
■ que,che il Conte regalafle 60. dobble a co- 
' luì , che lo gli recò. 

' Di là a un’ora tolfi congedo , il più one- 
'ilamente, che potei, da tutta la compagnia, 
•e me n’andai vedendo la Città.Ella è fitua- 
ta preflb la foce d’un fiume , diftante quat- 
tro leghe da DunKtrK verfo Levante ; due 
da Oftenda verfò Ponènte j e tre da Ipri a 
•'Settentrione . Vien‘ noverata tra le miglio- 
•' . fi 
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Del G e m e t t r. ^Sr 
ri piazze della fiandra Spagnuoia»e tra’pià 
ficuri porti altresì dei mar Germanicoi chd 
quanto agli edifìcj privati non v’ha cofa ‘ 
di ragguardevole . Nelle di lei vicinanze fu 
ferito r Arciduca Alberto ) combattendo 
contro Maurizio Principe d’Oranges»a’ due 
di Luglio 1600. i nella qual battaglia re» 
ftaronoful campo 6000. degli Auftriaci. 

Quefta mattina circa le otto ore ne liam 
polli in barca col Signor Contea e barn 
venuti in quefta Città di Brugcsjper via del 
Canale é Brievemente dirovvi di lei y come 
giace in un piano, tre leghe difcofta dal ma- 
jre y fino al quale nondimeno hanno i Tuoi 
Cittadini fatto il canal mentovato y capace 
d’ogni qualfivoglia gran nave.j entrandovi 
una incredibil copia d’acque da’vicini fiu- 
mi . Nel I ffii. il fommo Pontefice Pio IV. 
la fece adorna del titolo di Vefcovado y ad 
iftanza’del noftro Monarca Filippo IL in- 
nalzando alla dignità di Cattedrale la Chle- 
fa dì S. Donaziano , o y come il volgo dice» 
Donato . Qu,ivi y oltre a ’varj ornamenti di 
fino marmo y veggonfi nel coro quattro fa- 
inofi fepolcri de’ Duchi di Borgogna . Del 
rimanente non vi’ha Città de’Paefi baffiy 
óve vegganfi piu belli edifici y e ftrade piìi 
larghe , e diritte y e una si bella Borfa fii 
mercanti • Le femmine portano in teda ua 

.V ^ a a cer- 
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certo cappuccio aguto » che vien dal colla-^ 
re del mantello « il quale per la brevità fi è 
• anche una delle belle cofe, che poflàn vederli 
•al mondo. 

Ora io debbo di qui a poco partirmi per 
Ga»t •> diftante otto leghe j e a dirvi il ve- 
ro non ho fatto poco a fcri vervi quelle quat- 
tro lilaftrocche . Egli farà addunque uno 
de’foliti effetti della voftra fomma umanità 
l’avermi per- ifcu fato dello in folito fcriver 
brieve j mentre defiderofo più che mai de* 
voftri comandamenti, e di avere, infiem eoa 
alcuna delle voftre dolcilUme lettere , no- 
vella ancora di volita buona falute; mi re- 
llo facendovi profondiffima riveren2a. 

D’ Anverfa a'<). 

, ■ di Giugno i6S6é 

L ’Amorofiffma lettera, da V. S. diri2- 
zatami in Londra , la mi fece qui ca- 
pitare il Signor Brunetti , e glie ne 
farò ecernalmente tenuto . Dio buono ! che 
dolcezza , che gaudio,che confolazione non 
ricreò l’animo mio in leggendola ! Io non' 
credo d’averne giammai a’miei di provata 
una fimigliante ; e come che molta me ne 
venille dalle varie notizie , che vi piace di 
darrnij la maggiore però fi fu quella , che 
tocca il buono Batoje la tranquillità di vq» 
^ - V. Bra 
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Deb Gemeeb r.* :j8^' 
fira perfona.' Dei riraanente l’avete fatta da 
buon xnGAìco'.Omnetulit punBumt qui rni~ 
fcuit utile dulci.S\iW% fine m’avete trafitto 
f ma ve ne rendo grazie j con quelle parole: 
Parnor della critica cv pòrta a combatter 
con certe larve ? che non fono fe non nella 
voflra Fantafìa : perocché mi dite > aver per 
mezzo di molti voftri amici di Vinegia co- 
prefo» non elTere altre figure dell’Abate 
Gioachimo in S.Marco, che quelle di S. Do- 
menico , e di S. Francefco d’Alfifi. Di nuo- 
vo. vi rendo grazie della riprenfione:ma io, a 
dire il verojlarb caduto in sì fatto errore per 
aver predato fede ad alcun libricciuolo * e 
perche y con si fatta credenza , non mi cu- 
rai d’ andar diligentemente olTervando quel 
pavimento, badandomi d’avervi veduti co- 
sì all’ingrolTo certi uccelli , e cofe fimììi. Se 
mai tornerò per la drada di Vinegia ne ca- 
verò il netto . Ma poi alla peggior lettura 
del mondo y poflb fare altro , che difdirmi» 
quatenus opusfuerit y dopo avere fch let- 
tamente fpodo la cofa come pafla?e fupplU 
A a g car- 



• Prelazione al libro delle Profezie dell* Abate : Veneti 
Domin. Chorogr.Defcriptio, nella Repubblica Venetadel 
Contarini ,llampatain 24. dagli Elzeviri! i 6 ill.pag.ij’. 
P^vimetttum imfrimii vobilt habet,porpbyr«ticiJyOpOiticis, 
aHif^tupretioJìjJiwis lapillit tcjjellatum,cum vafits tmble- 
màfis , inttr quie tpg^nufiaj^ttsbimi Abatif Satf/hrii jt*JJk 
I àc. 
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carvi a ridurre in mille pezzi quelle Iette- 
rò, ficchè non ne rimanga più orma , nè 
vegiftio? , 

Circa il mio viaggio , fapete dalPuItima 
Tcrittavi , come la paflata Domenica mi 
partii da Bruges, e venne, a Gant per acqua, 
a veduta fempte di buone, e fertili campa- 
gne : aggiungo ora , che volendo il Signor 
Conte , e gli altri fuoi amici fubito paflarc 
oltrei mi convenne tor da elil congedo , per 
potere a mio agio vedere la Città. 

* ^ Gant fi è Metropoli del Contado di Fi'an- 
dra'i e fiì primamente detta , giufta il parer 
■ d’alcuni.'W^ri»^/<7 da’ Vandali , opure Gan* 
da , donde i Latini fecero Gandavum * Ella 
gira intorno ben dieci miglia Italiane : ma 
non in tutto quefto fpazio fono abitazioni, 
che troppo famofa Cittade ella farebbe per 
avventura.il più bello di lei parmìjche fia* 
no i 98. ponti grandi, i quali congiungono 
le ad.Ifolette, formate da’canali, e da’ que* 
quattro fiumi, che paflanvi per entrojcioè la 
Schddaìla Ufaìil Leritto^e'l Motn 5 fenza 
contarvi infiniti ponticelli piccioli , che s’ 
incontrano ad ogni paflb . V’ha oltreaccib 
più di fefianta fra Chiefe , e Spedali j e cin- 
que Badie ricchilfime, fpezialmentc quella 
di’S.Pietro , fondata da Dagoberto Re di 
Francia fiel 64o.dapoi , che S. Amando v# 

ebbe » 
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D E L G E M E L L I 58? 
ebbe predicato il Vangelo. V’aflicuro , che 
giammai fuord’Italia?non ho vedutoChie- 
fe più magnifiche, e bene acconcie di quel- 
le di Gant. S. Gio: e S. Michele fon quali 
tutte incruftate di buoni marmi. Se adorne 
di ftatue, edefquifite dipinture . La Chiefa 
di S.Alelllo è pìcciola,maLoprammodo va- 
ga,e ricca di marmile nel Moniftero ha una 
llanza, piena tutta di quadri de’ più eccel- 
lenti maeftri : e per finirla in una volta, 
preflb che tutte le Chiefe fon bellilìlme. 

Quanto alle Fiezze, fe ne contano tredi-^ 
ci, tutte degne d’elfer vedutejma più d’ogn’ 
altra quella, che viene appellata VrydaKs-^ 
J[^crcKtì in cui l’infata Ifabella, ContclTa 
di Fiandra, fece allogare una famofa ftatua 
in onor dell’invittillirao Imperador Carlo 
V. I Palaggi fon fatti con buona fimme- 
tria, quantunque balli j- le Ollerie molto a- 
giate ^ e le botteghe affai comode, e fornite 
di ricche mercatanzie.Sulle muraglie li paf- 
feggiadì Hate all’ ombra di lunghillime file 
^i verdeggianti , e fronzuti pioppi , che di- 
lettevol cofa è a riguardare.il vellir più co- . 
mu'ne li è alla Franzefe j male femmine di 
vii condizione ufano quel capucclo, che vi 
fcrilB in favellando di Bruges: e vi ha certe 
pinzocchere,che fe l’adattano in guifa tale> 
che fembran tanti lioncorni , 

. A a 4 " Fra 
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58^ Viaggi per Europa 
' Fra gli edifici pia ragguardevoli 9 dopo il 
forte Cafteilojdeefi riporre un palagio, cir- 
condato da un foffo d’acqua, a guifa di For- 
tezza , il qual s’appella /a Cour du Fritte e\ 
ma come che fulTe per lo paflato copiofo di 
goo. camere, in una delle quali* nacque il 
gloriofiflimo Imperador Cario V . j oggidì 
lì è in buona parte andato in rovina , e a 
gran pena v’ha fufficiente abitazione per lo 
Governadore. 

* Alias voi. De’coftumi de’Cittadini * non polTo dar- 
4^hb.9.pag. contezza j si brieve*spazio vi di- 

morai:folamente,di db in vece, diro v vi, co- 
^ me poco lungi dalla Città verfo Oflro,fcor- 
’ ' gonfi certe rovine d’antiche mura; e gl’ in- 
tendenti vogliono, che ne’fecoli trafandati 
' vi fia fiato qualche forte Cafiello de’Roma- 
nismofll da alcuna medaglia, trovatavi col- 
l’effigie di Nerone j di Gordiano , e di altri 
Imperadori fino a Coftantino; S’ei lece far 
l’indovino , direi , che quivi avea l’antica 
Gandavurn : c, quanto alle medaglie , non. 
efler necefiària confeguenza : dunque v’ebr 
* be alcun Cafiello de’Romani ; perocché el- 
leno ben ponno trovarli in ogni qualun- 
que luogo fiette accampato il loro efercito, 
oli fece qualche battaglia. 

Ragion vorrebbe ora,clie io vi dkeflì al- 
cuna cofain generale del Contado di Fian- 
’ ' draj 
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Del Gfii^ELt'r# '5S7 
dra 9 ma egli farebbe un non voler finirla 
m^UÒ* crarnùèm recoHam recoqusre d’Lnfi- de l’Euro]^ 
niti autori j che alla fine io non parlo del 
mondo nuovo-.ma non poflb già tacere, che 
molto denno i Fiammenghi, e gli abitatori 
del Brabante al noftro Monarca j poiché e- 
gli,o fia per onor di fua corona, o per affet- 
to , che porti loro , o per mantenere come 
una fcuola di guerra a’fuoi Spagnuoli ; fi 
contenta di fpendere in lor difel'a , non che 
tutte le rendite di effe Provincie, ma la mi- 
glior parte deiroro , e dell’ argento altresì, 
che gli tribù tano le più lontane terre, col- 
lo fpargimento d’infinito langue de’ fuoi 
,vafìàlli. 

• Il Lunedì mattina mi levai pertempif- 
fimo , e mi proccurai un luogo di caro2za 
fino a Bruffellesjmediante nove fcaUtti.Cìt» 
ca mezrodi ne trovammo aver fatte cinque 
leghe , onde ne parve bene di prendere al- 
quanto di ripofo , e di cibo . Speli di parte 
mia 4.fcalini,ma io ne avrei di buona vo- 
glia pagati cinque, o fei, purché il definare - . 

jion f^ulìè flato apprellato con butiro, giufta 
l’ufanza del paefe i alla quale per modo al- 
cuno non poflb accomodarmi . Quindi fa- 
cemmo altrettanto cammino per verdeg- 
gianti , e fertili campagne^ e giugnemmo a 
buon’ora in Bru/Telles. ..... 
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Vi A GQI PE R'E^^IROP A 
Quefta Città , per quanto ne fcrivotio i. 
Geografi , ebbe nome cìa un certo caftello» 
quivi fabbricato da’popoli Senoni,per fer- 
virfene di piazza d’anni nella guerra « che 
penfavan di farea’Franzefi • Ora fi è capo 
del Brabante e oltre alla Cancellarla del 
jnedefimo Ducato, vi fa fua refidenza il Go- 

• vernador Generale delle Provincie Spa- 
go uole . Se fi riguardano le campagne, che 
la circondando, elleno fono amenilHme , e d’, 
ogni u fato alimento cortefi donatrici -, in 
maniera tale.che giammai per quallivoglia 
accidente i fuoi cittadini non han faputo, 
che fia fcarfezza j ne anche allora quando 
coirimperador Carlo V. vi fi trovarono fei 
tette coronate , e molti altri Principi , colle 
più fiorite corti del mondo , e maravigliofa 
quantità di cavalli, e fanti. Se fi pon mente 
al clima,par che. il Cielo fia quivi più be- 
nigno, che in' altra parte delle fue contrade: 
fe agli abitati, viia molte illuftri famiglie» 
dalle quali il Principe' crea il Maettrato* 
aggiugnendovi un Proconfòio , e fei Citta- 

• dini artefici;e quanto aii’induftria di cotto- 
lo » io non veggo chi pofia loro difdire il 
primo luogo intorno al lavorìo delle finif- 
fime armi » e degli arazzi é Le femmine fon. 
belle , e ben colorite » ( come fon tutti i 
Fiammenghi J ma io pxja potei appatto al- 

r ^ cu- 
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cuno rattener le rifa,in vcggendo la llrana 
foggia di vcftire delle pinzocchere ; peroc- 
ché alcune di effe portano un cappello in 
tefta « con fopra un come piattello, coperta 
d’un drappo nero ; altre una berretta , con 
un gran fiocco nella fommità*e così quelle* 
come le prime un mantello tutto increfpa- 
to, ' < 

Circa il materiale della Città, ella è cin-^ 
ta dì buoni baloardi,ed altre fortificazioni* 
che , a mio giudicio , non varranno tnai un 
frullo,a cagiondel fito,fignoreggiato da va- 
rie eminenze . Pafla per mezzo di lei il fiu- 
me * le cui acque entrando in due 

profondi canali, fatti con molta fpefa dagli 
accorti cittadini , vanno a renderli nella 
Hupella ,e nella Scbelda j e in quella ma- 
niera paflano grofle barche di varie merci 
lino al mare , e dal mare alla Città. Le cafe 
de’Cittadini fon pur troppo belle j quelle 
de’nobili magnifiche ; quella del Comune 
ragguardevole , & adorna d’un bel campa- 
nile : e quivi rende ragione il Borgo-mae* 
Jiro , con uno degli Schiavini , dal quale Q 
appella al Configlio de’fette Schiavini * c 
finalmente a quello del Brabante . 

11 palagio del Governadore full’ alto 
della Città , con. tutta la fua architettura 
irregolare * non lafcia d’eifer bello, e , quel 
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che monta affai più , comodo . Si truov’a 
primamente una piazza chiufa di balauftri 
di pietra » ove dimora la Guardia : quindi 
una fpaziofa corte, con una beila fontanaj 
c di là, fagliendofi pochi gradi, fi vien nella 
prima Cala delle guardie Tedefche, intorno 
alla quale fon varie, botteghe . A Cniftra fi 
vede una ben’ intefa cappella , foftenuta da 
due ordini di maravigliofe colonne 9 cioè 
vuote al di dentro ( fe pur non mi vollero 
' far calandrino ) in modo tale, che un’uomo 
vi potrebbe falir infino alla fommitàùl che 
s’è cosi vero , come fi dice -, gran barbag- 
gianni dovette effer colui , che tanta fatica 
jVolle buttare in vano . Non guari difcofto 
dalla cappella , montali per cinque gradi 
•alla feconda fala di guardia , la quale è pic- 
ciola j donde s’entra a una ben’adorna an- 
ticamera , e finalmente a quella dell’ U- 
dienza . 

Chi vuole andare al Parco , bifogna, che 
dal cortile fcenda alquanti gradi , quali 
paffati , truova un dilettevol piano , con 
una fontana , ediverfe fiatue di marmo 
lungo il muro, che lo termina . A delira è 
il bofcheIto,con forfè cento varietà difpef- 
fi , e fronzuti alberi, fotto a’quali , non che 
a vefpro, ma nel più fitto meriggio, quaii- 
do il Sole più a dirittura fnanda in terrg 
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gl’infocacr fuoi raggi ; di grata , e frefchif.’ 
ìima ombra fi gode . I ben compartiti viali 
non recano minor diletto -, anche quando 
difpofti in forma di laberinto , graziofa- 
mente il piede ritardano : e più quando fi 
vede da l’un canto ufcire un coniglio, dal- 
l’altro faltare una lepre; e quindi un cer- 
vio; quinci leggiadri caurioli gir dìmefti- 
camente pafcendo i Ma niun piacere può 
agguagliar giammai quello , che fi prende 
in riguardando le ben’ampie pefchiere ; e 
nelle loro chiare , e criftalline acque , forfè 
trenta maniere di pefci andar guizzando, e 
correndo; o pure , a guifa di greggia, infie- 
me uniti, da una buca in un’ altra gir tro- 
vando alimento . 

Nel mezzo poi del bofco fcorgefi un bel 
pelaghetto , entro il quale fon polle ao.fo- 
de colonne , e fopra di efle fabbricata una 
cafetta, la quale per ogni parte di chiari , e 
trafparenti crillalli è circondata. Da quella 
parte tiene una fontana non difpregievole,e 
un picciol giardino di fiori, che troppo foave 
odore, per molti palli all’intorno, diffonde. 
In fomma io, che pur non fon di quei , che 
d’ogni cofa fi maravigliano , rimali buona 
pezza come incantato , e fuori di me llcflb 
in quello non favolofo giardino d’ Armida.. 

Se parliam delle Ghiefe.di ErulTelIes, fo-*;;^ 
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no elle in gran numero , di architettura 
magnifica y e bene adorne -, per la pietà de- 
gli abitanti ; fpezialmente la Cattedrale»in 
cui 11 veggono buone colonne , e ftatue di 
marmoj e,fra le cofe più degne di n'tómoria» 
tre oftie 9 le quali per collante fama fi ha> 
che ) trafitte da certi eretici 9 grondarono 
molto fangue . 

Di piazze pubbliche ve n’ha molte, tut- 
te fuor d’ogni eftimazione belle, e fpaziofe} 
avvegnaché il primo luogo fi debba a quel- 
la, che s’ appella das Sablons ì ove fi fanno 
gli fpettacoli pubblici j e foife eh’ ella tal 
nome ferba dall’antico coftume di fpargerfi 
d’arena 1’ anfiteatro , ficcome ne infegnauo 
gli antiquari . 

Giovedì andai in Palagio , e vidi il Si- 
gnor Governadore D. Antonio Francefeo 
Agurto nel Configlio di Stato, che tieni! in 
nna fianza a iìniftra della prima fala . Sul 
tardi poi egli venne al Teatro, a udir un’o- 
pera in mu fica 1 ìntitoÌAf-iìX Bellorophon-t 
che riufci mezzanamente bene . D ariette 
fole fi cantarono in lingua Italiana 5 che 
il rimanente era nella favella Franzefe , là 
quale è in ufo più d’ ogni altra apprelTo la 
nobiltà . Il Teatro fi è molto picciolo, coix 
due foli ordini di palchetti 9 e per entrarvi 
pagai tre fc-alini . 

Ve- 
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Venetdì » che fù appunto l’altro jeri, 7J 
del corrente, accomandata a Dio BrulTelles». 
mi poli nella barca òìViUefort , pagando 

4. foldi 5 e come che non v’ avea altro , che 
due leghe di cammino , vi giuhfi più torto» 
che non mi farei immaginato . Di là feci 
due altre leghe in carozza fino a Malines» 
colla fpefa di due fcalini ; e definato ch’eb- 
bi, palìai oltre . Qfaerta Città è fituata pref- 

•fo al fiume a yi.gr.di latitudineje per 
la fua fortezza, e bellezza non ha che cede- 
re ad altra del Brabante , mal grado il fuo- 
co attaccatovi nel Le rtrade fono 

fpaziofe, diritte come rtrale % e ben lartrica- 
te di felci; i palagi ragguardevoli,e le piaz* 
ze abbondanti di tutto lo chefameftieri 
alla umana vita . Altra Chiefa non potei 
vedere, che l’Arcivefcovale, e ne rimali fod- 
disfatto . Vi fi adora il corpo del fuo pri- 
mo Ardvefcoyo S.Rumoldo , riporto entro 
una bella calla d’ argento full’ aitar mag- 
giore . 

Un’ora dopo mezzo d\ mi poli' in un al- 
tra carozza, in compagnia 41 alcune danie^ 
col folito prezzo di due fcalini j e fattd 
quattro leghe entrammo in qtierta Città, 
per la porta , detta di Malitiea , ovvero di 

5. Georgio , fempre ridendo di quelli agiiti 

cappelli di paglia - ». che portano le conta- 
dine, Aa- 
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•Anverfa 9 detta nella comun favella del 
paefe Ant^w^erpen^G apo d’un Marchefato, 
iftituito, fecondo alcuni 9 dall’ Imperadore 
Ottone II. e che perciò fi appella Sac, 
Rora, Iraperio . Dell’ origin del filo nome 
varie opinioni recanfi in me2Z09 che io po- 
,C09 o nulla mi curo di andar difaminando: 
folamente dirovvi 9 ficcome ella è fituata 
fulla delira ripadella Schclda 969 quando 
fi a vede a feguitar fempre l’obbliquo cam- 
mino del fiume 9 difcolla prelfo a 1 7* leghe 
dal mare . Quelle acque circondano i fuoi 
forti ballioni 9 e la famofillima Cittadeilaj 
ed entrando in otto ben grandi canalÌ9Con- 
ducon barche cariche fino alia Città . Sulle 
terrapienate mura veggonfi lunghe file di 
alberi, per diporto 9 e ricreazione degli abi- 
tantij e quella fi fu invenzione di Carlo V* 
allora quando ampliolla lóoo.palfi in lun- 
ghezza9 e 244. in larghezza 9 Per quel che 
tocca alle abitazionÌ9 dicefi 9 che ve ne fono 
r^foo.bene ordinate, e commode: e quan- 
to agli abitatori ei non fe nè può troppo 
agevolmente determinare il novero 5 pe- 
rocché eflendo una Città di molto traffico, 
vi dee efier fempremai gran copia di llra- 
nieri. Confiderate,che alle volte fi fon ve- 
duti fui fiume fino a zfoo.legni carichi: Se 
l^annoxQi detto >.che in compra 9 e vendica 
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di varie mercatanaie s’ impiegano ogni an- 
no circa 100. milioni . Le flrade poi fon 
lunghe 9 diritte, e ben laftricate di felci j e 
le pia2ze fpaziofe> e belle; fopra tutto quel- 
la de’mercantif che s’appella la »uo<va 
fa . Quella Borfa , a dire il vero , fi è più 
grande di quella di Londra^ e più ragguar- 
devole altresì , a cagion de» fuperbi archi, 
foftenuti da 4^. colonne di marmo , Nelle 
loggie fuperiori fi veggono molte ricche, 
botteghe j ma fpezialmente vi fi fa gran 
mercato di buoni quadri ; il che nafc'e dall’ 
avere | Fiammenghi, niente meno che gl’i- 
taliani , una particolare alFezione ì ed abi- 
lità al dipingere . Hanno i mercanti un’al- 
tra abitazione , detta la Gafa Oofierl:ng% la- 
di cui circonferenza dicono elTère di 500* 
Cubiti. 

Tra’migliori edificj contali anche il Pa- 
lagio del Comune, 0 diciam nrieglio de’Tri- 
bunali, adorno tutto di bcllifiimi lavori di 
fino marmo , giufta le regole d’ un’ ottima 
architettura . Egli v’ha due appartamenti 
principali: il primo ove s’aflembra il Con- 
figlio, ed altri Giudici inferiori ^ e*l fecon- 
do per le Camere-, dette di pace-, ove fi trat- 
ta di varie occorrenze del Comune . E a 
quefto propofito dovete fapere , come An-; 
yerfa fi governa mezzo di 1 8. Senatorij.’- 
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componenti il mentovato Gonfiglio , frx*. 
quali fon due Confqli i uno interno , che 
dicefi ancora Prtnceps Satiatus , e 1’ altro 
efterno j il quale s’impaccia di certe cqfe, 
che appo i Romani s’apparteneano all’Edi- 
le,o al Pretore Urbano: e a quello Confioho 
' s’appella da’Trib.unali inferiori . V’ ha ol- 
treaccib due Prefetti della Città j un nobi- 
le » ^ un Cittadino , di' cui non foparoia^ 
per non dar nel mio folito vÌ 2 io della lun- 
ghezza . , . 

’ La Cittadella, mentovata di fopra , fu 
fatta fare da Filippo Il.nel i f 67 .y ien cir- 
condata da cinque baftioni ben fatti , con 
cortine terrapienate , . La guernigione è di 
otto compagnie, In comodi quartieri allog-, 
giate j l’artiglieria ottima » e numerofa j e 
tutto lo che fa d’ uopo a ben difendere. un 
Caftello . Io vi fono fiato appuntq quella 
-mattina , e tra le cofe piu rare mi han mo- 
Ikate ccrte^barclie di coiarne , con cui eran 
venuti gli Ollandefi una fiata a forpren- 
derlo, 

- K ella ora. di ragionar delle Chiefe: intor- 
no alle quali brieven\ente vi dico „ chp il 
primo luogo dee/ì,a qju§lla della Beata Ver- 
gine , per 1’ addietro femplice Collegiata^ 
ma nell’ anno i a preghiere del Re Fi- 
3- Cattedrale da Paolo IV. fom- 

mo 
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mo Pontefice . Tutto è ben difpofto, e ben.* 
adorno^ ma il campanile fi è maravigliofo> 
perocché alla ftraprdinaria altezza di 484, 
cubiti , s’aggìugne la perfezione , e beiiez- 
za del lavorio, per ogni parte , eh’ ci fi vo- 
glia riguardare . Appreflb merita d’ efler 
commendata quella della Cafa Profeffa de’ 
PP. Gefuiti , tutta bene incruftata di mar- 
mi, di famofe dipinture abbellita, e di alTai 
oro fregiata i per tacer di due ordini di fa- 
mofe colonne di marmo (l’un fopra l’altro) 
fino al numero di 51 6. che fofiengouo la gran 
nave di mezzo . 

Quella de’ PP. Carmelitani fi è belliffl- 
ma , SI per l’architettura , come per gli or- 
namenti, e dipintura; ma più ch’ogni altra 
cofa , è da riguardarli in lei una beilillìina 
battaglia, con un paefe fcolpito in marmo, 
che più bene efpreflb , o meglio difegnato 
per gran pezza non avrò a vedere a’miei dì. 
La, bellezza di. quella tavola ebbe talmente 
occupato il mio animo , che nulla pofeia 
mi parvero, conciolììecora che.bellifiìme, le 
llatue , che adornano le famofe Chiefe di 
S.Giacomo, S.Georglo, S. Michele, ed altre, 
di cui lungo fora voler tu,tto Jil bello in 
una fol volta ridire:.; . , , 

... Per quel che s’attiene a’Cittadini ,’ egli- 
no fono di tKllifiime fattezze , d’pttimi co- 

Bh a ^ ftu- 
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{lumi j e d’ingegno, e di mino cosi pronti» 
che nel i fSf.dier molto che fare al valoro- 
fo AlelTandro Farnefe Duca di Parma , il 
quale ftrettamente teneagli ad adedio : e 
giunfero anche , per difefa della Patria , a 
porre in opra alcune macchine da guerra» 
lino a quel tempo da niuno ufate . 

Ora mi par di conofcere di aver troppo 
fcricto per una lettera brieve, e di non do- 
Yervi tener più lungo tempo a difagio coU 
le mie mal telTute parole i NelPaitro canto 
mi vi raccomando » e vi fp profondiflìma 

riverenza , 




J>' Antfierdam aij. 
di Giugno i626. 



XX V« Oncioflìecofa che lo feri ver troppo 

m ' fpeflb a una medefima perfona fo- 
glia produrre effetti non guari di- 
verlì dal fpverchio cicalare h e lo abufarfi 
. della bontà degli amici fia uno efporfi evi- 
den temente ^1 lorodifdegno : io hon veggo 
nondimeno il modo di tacermi, quando al- 
ia giornata nuova materia mi s’apprefenta^ 
e fo che voijoltre’alloBverloinifprelfanien- 
te comandato, Ue prendete pur qualche for- 
te di piacere . Come che egli è 6.giorni vi 
fcrilfi da Atfverfa, non' voglio apparto al- 

tempo abbia ra- 
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gionedi lagnarli di me j quali non meritaf- 
• fé di venire ancor’ellà a voi fopra una let- 
tera. Or, per ragionare fecondo l’ordine aù 
.trove tenuto» feci iomolTa a’io.del corren- 
te da quella Città,fopra una barca: e’I ven- 
to ne fu così favorevole » che in mefi di 
poco tempo faremmo qui giunti » fe nel 
villaggio di Lilò « frontiera degli Stati Ge- 
nerali » non fuliimo fiati trattenuti < La- 
fciammo primamente a delira 
terra del Brabantej quindi a finiftra Tortolf 
Città di Zelanda ^ e in fine la mattina dei 
Martedì 1 1* né trovammo aver fatto 2 lé 
leghe , giugnendo in Dort » ovvero 
drecht, 

Penfano alcuni » eh* ella tragga lì nome 
da un fiume parimente Dott appellato:mà» 
veggendola lo alììfa prelToa quattro fiumi» 
cioè la Mofa,il Vahalijla Lingia» e la Mer- 
via j non mi par, ch^eglino abbian tiitta la 
Jragion del mondo, quando anche un di que- 
lli nella favella Óllandefe fi chiamaiTe t)ort 4 
Tempo fa ella fi era terra ferma: e Tèfier di 
prefente ifola vien dalla fpaventevole inon- 
dazione » accaduta nel 1431, allor che ri- 
mafero Terre iiinabbi^ace dall’ acque» 
cd affogati fino a looooò.uomini , Ella ha 
circa un miglio di lunghezza» e di figura fi 
lifismiglia a una Galea . 1 fuoi edifici fona , 

. fi 3 ‘ 
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alti , e di buona llmmetria i le due ftrade 
pririCipaliaflai diritte « e ben laftricate j e 
le Chiefé ragguardevoli, ifpezialmente quel- 
la di Nbftra-Donna . Tra le Arane preroga- 
2ioni di quefta Città, oltre à quella di effer 
la fola , ove li conia moneta j dee annove- 
rarli il potere arreftare tutte le mercatan- 
2ie, che vi palTaiio -, ed obbligare i padroni 
a venderle a’ fuoi Cittadini , i quali pofeia 
le trafportano altrove . 

Vien governata dallo Sculteto , che il 
Governador d’Ollanda fceglie da’tre nomi- 
nati dal Senato j da un Confole, eletto da’ 
Sotto-Senatori , ovvero Dud-Raden j e da 
otto perfqne diputate dal Pretore, che por- 
tan nomedi Gòed~luyden •van achte-, fe mal 
non mi rammenta : oltreacciò da’9. Schia- 
vini, e da cinque Senatori. 

Da Dordrecht ne innoltrammo verfo il 
villaggio di Wilmjìat , dove, lafciato il ca- 
nal falfo , entrammo nella MoHi : e in tal 
guifa , continuando con vento favorevole 
il cammino per 4.1eghe , appena le undici 
ore furon paflate, che giugnemmo in Rot- 
terdam , dove io diedi al barcaiuolo per la 
parte mia 4.fcalini,e due foldi. 

Comune opinion vuole, che RotUrdaré 
tragga il nome da un canale a lei vicino > 
che diceli Rottcr 3 benché altri altramente 

cAU 
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'©ftimino ( I i'- Che ch& fia di db*» élla piib 
Adirli di prefente "uha delle Città più mer- i.io. v.*. 

• cantili di Europa j gran mercè alla Tua Alo- 
farC al mare non piu difcofto » che cinque 
leghe: ma vie più all’induftria de’ Cittadi- 
nid quali amano meglio d’avei' ricche’ bot-. 

'teghe,' é fondachi, che viftofi,e fuperbi pa- j 

lagi ; e di qui nafee eaiandio il norl vigerli 
altri ponti , che di legno fulle braccia del 
canale-, che bagnan diverfe contrade della 
Città 5 e fino alla Borfa eflcre malamente 
cdificata ,non che abbellita . Il maggiore 
ornamento di lei'addunque fi è nellamag- 
'gior piazza una ftatua di bronzo, dirizzata 
in onor del luo famofo Cittadino Erafmoi 
lume, e fplendore del fiio fecole , e rifiora- 
jtore delle buone lettere di quà da’ monti • 

Se iò credelR di 'potere adeguar con parole 
la dignità del ibggetto , direi alcuna cofa 
in fua laude j-ma egli non è molto agevole 
il venirne a capo, e allora si , ché la lettera 
diverrebbe infopportabile per la lunghez- 
za : Dirb folamente, che tutta la mala ope- 
nione , a torto eonceputa di lui tra la più 
parte de’Cattolici» trae origine dalle piace- 
volezze, che troppo arditamente egli fcrilTe 
nt'Colloqttii y ed altrove ^ e dall’aver biafi- 
mato le vane, ed inutili fottiglieaze de’rao- 
d«f ni Peripatetici ^.fpezialmente di coloro, 

‘ -ì Bb 4 *5^*- 
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«(uali 9* fenza aver giammai a'ior dì letto 
Ariftotile « Tpaccianfi fuoi feguaci > Col coij» 
quattro, didinzioni fantadiche > che non 
niontan nulla « e che altronde .empion di 
confufione la mente de’ miferelli ftudiantì. 




Or quedi dottori fottili y i quali « al far de* 
conti 9 non fapranno ynqua render ragione 
di quel » che infegnando.veodono a così ca- 
.jo prezzo. ^ ' li Tono ingegnati femprcmai di 
far‘ venire Eralino.in opinion di Luterano» 
e peggio ancorai affinché colla di lui perfo- 
ma perdefle anche di pregioye di riputazio- 
ne la Aia dottrina -t tanto più » eh’ a’ Tuoi 
tempi il monda era così. odurcato dalle te- 
nebre d’ignoranza che la caufa di quel 
gobbo d’Aridotile A edimava caufa di Re- 
Jigione 9 quando a belle lettere di fcatola 
9 . ■AtjfnR. ne infegna Santo Agodino » ne’ libri delia 
l)ei^o3. Città d’iddio> che i Teologi, e non i filofo- 
fanti dennq ufar circofpezione nel ior fa- 
vellare . Làhcris vtrbis loquutitur Philofo- 
fhÌ9 neejn rebus ad intdligendum dìfficiL 
iimts o^enfionem, religtofarurn aurium ptT- 
' timefeunt : nobh autem ad certam regulam 
loqui fas efii ne vtrborum^ licentia % etìam 



• / de rebus9 quee bis Jìgnìficantur , impiam gim 
gnat optfjionern . E pure rilniverlìtà di Pa-. 
rigì uvea molto tempo prima vietato l’Ari- 
Ariftot.ftu* fioceliimo » veggendo » gli errori d'Àhnaino, 

9 • ‘ pi. *- 
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da tal fonte edere nelle fcuole fopravvenxi2 
ti . Del rimanente quanto Erafmo avefle 
l’aninio alieno dalla pretefa Riformai e da* 
Kiformacori » ben chiaro fi fcorge da mol-.' 
tilllme Tue pidole» dirizzate a Corrado Pel- 
licano 9 alMelanconesed altri di quel par- 
tito : .e dalla dima altresì * che ne faceano 
i Principi’ Cattolici 9 e lo dedb $ommp 
Pontefice • 

Prima di padàre oltre Tappiate una favo- 
letta « che nella Tua patria fi dice incorno 
alla cagioneyche lo indude a fuggirfene via 
• del Monidero di Tergo. Narrano adunque* 
che nel giardino del monidero fuddettp 
avea un belliifimo pero * il quale portava 
le più Toavi* e faporofe pere * che fu fiero in 
tutta la contrada : delle quali efièndo fuori 
d’ogni ediinazionc vago Mefler lo Superioi* 
re 9 avea fatto un rigorofo, e tremendo di- 
vieto * con minaccie gravilSme * che aiun 
Frate avefie ardire di toccarne* per quanto 
cara fi avea la fua grazia 9 perche egli le vo- 
lea tutte per fe . OPErafmo, al quale nien- 
temeno * che al Superiore gudavano * fi le- 
vb parecchie volte pertempillìmo , e con 
grandiflìma fua confolazione fi fatollo del- 
le vietate fruttej in modo tale che» veggen- 
dole quegli tuttavia fcemare » fi ebbe nel 
^0 aniOM 4dijberatq»di (coprite chi fi fuf- 
.. " Te 
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,fe il ladro, 8 c afpra, e ricordcTole peniten- 
za fargliene porcare.Laonde poftofi alquan- 
te mattùie tutto foletto a fpiare dalla fine- 
ftra delia fua celia , alla fine gli venne una 
"Volta veduto in fui pero . Come che egli fi 
riftefle tacito, e cheto afpettando la vegnen- 
te luce y per riconofcerlo ; non potè far sì, 
che dal fofpettofo , ed accorto Erafmo non 
fufle udito; il quale immantinente dall al- 
bero calato giù , sì bene nello andarli via 
fepj)e contraffare il 2oppo ; che l’Abate eb- 
be per certo, npiì lui, ma un’altro frate, che 
'Zoppo fi era , averli in più volte le Aie di- 
lette pere manicate . Adunque, come il di 
fù venuto, chiamati a Capitolo i Religiolì, 
diffe loro forfè cento belle confiderazioni 
fopra la virtù di Tanta ubbidienza 5 e in fi- 
ne, tutto pieno di mal talento , rivoltoli al 
zoppo, agramente di fua contumacia,e-go- 
lofitade il riprefe , delle rubate frutte in- 
crepandolo : al che avendo quegli pur- due, 
e tre fiate replicato , non elfer vero , e che 
egli fi era innocente da un tal peccato $ 
niente però di meno, collante nel Aio pen- 
fiero, come colui , il quale a certi fegni pa- 
reagli d’averlo conofciuto; durilfima peni- 
tenza gl’impofe, dando molto di che rider® 
al vero ladro , e una gran fpinta a fottrarfl 
dalla di lui - indifcretezza • V’iio fcritta 
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iqucftà novelluzza per far ridere anche vo£j 
perche io non ho cosi mala openione d’ E- 
rafmo ■, che per tal frivola cagione fi facefle 
fmuovere dal buon proponimento . 

Veduta Rotterdam » pofi le mie valige 
nella barca j che fuole andare , e venir da 
Delfi f e pofcia tornai in Città per ifcam- 
biare una dobbra^ ma intanto la barca par- 
tillì fen2’afpettarmi,ed io mi vidi aftretto a 
pormi incontanente in carozza , a fine di 
prevenirla ?o almeno fovraggiun gerla per 
iftrada.Camminandofi Tempre di buon paf- 
fo 7 a veduta di lieti 7 e vaghi giardini j la- 
fciammo7dopo una Iega7 il viliaggio7dett07 
fe non m’inganno 7 Acerski 7 e finalmente 
giugnendo in Delfi trovai la barca 7 e ricu- 
perai le valige. 

Delfi 7 Città edificata da Gottifredo di 
Lorena 7 foprannominato il Gobbo 7 fi vede 
oggidì. riftorata dalle patite diflavventure 
( ^ ■ in una forma vaga sì 7 ma difficile a 
ben difenderli ;■ perocché alla lunghezza di 
quali un miglio 7 non ben corrìfponde poi 
la larghezza^ la quale tanto più fembra dif- 
forme 7 e fconvenevole, quanto chc7palTan- 
dovi per mezzo il fiume Delft 7 più fprov- 
veduta di abitazioni fembra agli occhi de* 
riguardanti. Il fuo porto è nella Mofa,aflai 
nomodo; e capace^ donde xiafce la ricchezza 
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i}e'Cittadini 9 applicati la più parte al ne« 
gozio della cervogia, e de’pannf. Molti fono 
i belli edifici fparfi per la Città) che io non 
potei da predo oflervare in quelle poche ore 
di dimora, che vi feci:folamente dirovvi che 
la Chiefa appellata Vcchin-à' Ode Kerkeit 
èadai bella^a cinque naviie v’ha tre famofi 
Sepolcri di fino marmo, di Marino Harpre^^ 
Pietro Heinfto , eà Elìfabetta Tegor • Nella 
Chiefa di Dinivin-Kcrken fon le tombe di 
quattro padati Principi di Oranges , fra le 
quali tiene il primo luogo quella di Gu- 
glielmo, principale drumento della libertà 
d’Ollanda ^ Le ftatue , che Tadornano fim- 
bolcggiano le fue principali virtù , ed eroi- 
che azioni;come farebbe a dire una col cap- 
pello in teda, col mottoxAvrea lihertas\pe:vi- 
fiero- tolto dalla medaglia di C. Caflio , fe 
mal non mi rammenta: un’altra tenente la 
bilancia, con quede parolejovis tranquilli- 
tas in undis-t &c. L’ifcrizione dice così. 

D. O. M. 

Eterna memori f Guillelmi A/apoviiifu- 
premi Araujìonenfiurn Principia , Pat,Pa- 
triai qui Beigli fortumi fuas pofthabuit\Ó*. 
fuorurn validijfmos exercitus are pluri-, 
màm privato bis confcripfit , bis inauxit, 
Ordinum aufpiciis Hyjpanicam tyranni- 
dem propulfavij ; ver a Peligionis cultutni 

uvi^ 
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avitas Patria h^s revocavìt il reftituìti 
ipfamdtnìque libèYtatern-,tantàm non aper* 
tara , Mauritìo Principi , paterna •virtutis 
'haredi fiHo » flabiliendara reUquit . Herois 
•oerè PiitprudentisdnviSiiyqnem Philippou 
Hyfpan. R. ille Europa timor % timuit'xnoft 
domuit 9 non terruit i ftd ernpto percupore 
fraudo nefanda fubpulit » Poederat.Belg^ 
provine, perenni meritor, ’Monum. P, C, CL 
Poftomi quindi in un’altra barca j che 
conducea alquanti cavalieri > e dame j per- 
venni in men d’ un’ora alla Haye » difeofta 
V circa una lega. In quefte contrade le barche 
fono la più agiata cofa del mondo : peroc- 
ché hanno la carena larga aflai*nella guifat 
che fi conviene ne’fiumi j e poi fon coperte 
a modo di gondole» e v’ha ne’lati lunghi» e 
ben’ acconci fcannl per federe : e quel » che 
più importa» tutta quefta comodità fi truo- 
Va a un più vii cofto » che per avventura 
non v’immaginate • Per ifttada fi venne»d’ 
un ragionamento in altro valicando » a far 
motto prima delle deli2ie della noftra Na- 
poli» q del fuQ Pofilipo, e pofeia tratto trat- 
to di quelle dell’antica Baja, cotanto da’Ro- 
mani eftimate • Un gentiluomo Tedefco,il 
qual venia con elfo noi» portava openione* 
che quelle vqlUgià dì grandi fabbriche > da 
lui vedute fotte acqua ] in tutto lo fpazio| 
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che foggiace alla Fortc22a ; doveano per lo 
paflato elTere (late lungo la riva del mare: e 
che pofcia , innoltratofi quello entro terra 
' ( nella ftelTa guifa,che in alcuni luoghi fuo- 

ie allontanarfenejfulTero rimafe così coper- 
te, come ora fono . Ma io ben tolto lo fgan- 
nai , facendogli apertamente comprendere,, 
ch’an 2 i il mare avea,col tempo, ricuperato, 
cib che ingiuftamente gli era flato tolto : e 
per mia ventura mi li fecero a mente le pa- 
Cafliodoro , il qual dice J 
iib.9. ifUi, tts ibi molìbm marini ttrmini dtctntcr in^ 
^ va/i funt ? quantis in vifetribus Jiquoris 

terra promota eji ? Quelle moli furon da 
Vergilio più propriamente appellate pila^ 
pofle bensì per me220 delle moli , o mac- 
chine: 

AenéSlverl in Euboico Bajarum littore quon^; 

•no” dam 

Saxeapila cadit<%magnh quam m o l i b u s 
ante 

■ Conjlratamjaciunt ponto ì JicillaruU- 
nam 

• furono trabit ^ penlt/tsq', vadìs illifa re» 
cumbit, - . . 

Mifcent fe maria , ó* nigra attolluntur^ 

' drena. 

‘ Tum Jbnitu Procbyta alta tremit^durum* 
i que cubil^, - 

Ina^ 
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. Inarime » loz'is imperli s irnpojla Typhceói 
. Vedete j che immagine grande fi è que- 
ila ! c come fi compiace il f oeta negli ul- 
timi verfi di amplificare fmoderatamente 
il fracaiTo , cagionato dalle pile 9 gittate in 
mare. A me par certamente di veder cadere 
una montagna intera: ma a lui non era cib 
gran maraviglia , poiché altrove da un folo 
uomo fece recare un bel pez2o di monte. 

rert ingens tota conmxus torpore fa^ verf.iag. 
xum-t 

Haud partem exiguam rnonth » Syrne* 
firn Aè mon» 

Favellandofi poi della villa di Cefare 
Dittatore 9 io m’ingegnai di far conofcere, 
che non folamente egli è certo 9 effere fiata 
in tra’l Mar-morto 9 e Baja , ficcome vuol 
l’Autore della Guida de’Forefiierì ; ma e- 
ziandio tra quello 9 che di prefente dicefi il 
caftello di Baja 9 e’I fepoìcro d' Agrippina: 
avvifanHo Tacit09 che coftei ; levem 
lum accffpit ’viara Mifeni proptext^ Villara 
Ciefaris Di&atoris 9 quee fuhjeBos Jìnus edi^ 
ti^ma prpfpe&at . Or’ egli è palefe 9 che dal ,.",j 
fepolcio.d’Àgrippina verfo Mifeno 9 e Mar- 
niprto fi fcende Tempre : uddunque la Vil- 
la dì Cefare dovea eflere di là dal fepoìcro 
verfo Baja. Aggiung09 che forfè forfè ella era ' 
nel Dpedcfimo luogo 9 ove ora è il Caftelloi 

pa' 
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pofciachè nel muro del baftione, detto della 
flendardo vedefi ripofta un’ antica ifcri2io- 
ne ) da pochi finora oflervata 9 la qual dice; 

1VLI-® ERO Tini 
R fYSTISCAiSARIS vILLIC* 
EAMIEIA QJQ^ SUB EO EST 



• •. OB • • MERITA EIVS. 

Più fotto, verfo Mifeno, credo, che fufle 
la villa, già di 'Mario, e pofeia di Lucullo , e 
di Valerio Afiatìco , ove morì Tiberio ; e 
potrebbe di leggieri adivenire ^ che quindi 
anche fufle flato recato al Signor Valletta 
quel pezzo di creta cotta, che fembra fram- 
mento di un qualche teflo di fiori, in cui fi 
veggono impreflè , come con un fugello , le 
feguenti parole. 

HVACINTHI 
I V hi AE. Avo. 

imperocché egli non è affatto inverifimilet 
che Tiberio fe ’n giflè a morire in una vil- 
la , dove era flato folito d’ufare , allor che 
Giulia Augufla fua madre vi avea fatta 
«qualche dimora. 

' Con quelli ragionamenti ( non fenza no-j 
ja dalle dame afcoltatijentrammo nella 
ye j villaggio, il qual di gran lunga dee an- 
teporli a molte delle più femofe Cittadimon 
folamente a cagion di fua abbondanza , de* 
fuperbi edificj, fpaziofe piazze , e ftradc ot^ 
l ti- " 

9, 
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timamente laftricate i ma per eflere altresì 
'l’ordinaria rifidenza degli Stati Generali , e 
di Guglielmo Principe Orangcs lor per- 
petuo Governadorejlìccome ne’paflati tem- 
pi erafi fede de’ Coati di Ollanda. Abita egli 
nel famofo Caftello di T'Hof •van-Hallaridu 
che vai quanto Corte di 'Ollanda 1 così ap- 
pellato dall’eflere fiato abitazione de’Conti 
fuddetti : oad’è * che nella Cappella 3. che 
quivi ancor rimane3 veggonfi le tombe di 
Alberto 3 foprannomtnato il Ha varo > e di 
Margherita Tua moglie.Il modo di trattarli 
di Guglielmo fi è piu tofio da Principc3 che 
da Governadore j poiché a fua cuftodia en- 
trano ogni giorno di guardia due compa- 
gnie di fanti nazionali $ una di alabardieri 
Svizzeri j e un’aitra di cavalliic di dragoni 
a' vicenda • Tutti coft oro fon vediti fchiet- 
tamente di color turchina j ma gli Svizzeri 
vanno di più adorni di frange d^oro3 e d’ar- 
gento . Qu ando entrano i fanti 3 precedono 
i picchieri a’mofchettieri , al contrario di 
q^uel » che fi cofiuma tra gli Spagnuoli. 

- Gli appartamenti poi fembraronmi ad- 
dobbati veramente alla regale,, quella mat- 
tina>che fui a veder definare il Signor Prin- 
cipe ; e per non elTer troppo lungo , mi ri- 
mango ora di andarne partìtamente tutti i 
vaghi arnefi divifando . Come che egli era 

P 9 
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^dato in campagna à.far Ipruòva di certft 
(arcape -ì, vidi la 'Principrfla mangiar fola 
nelle ftanze di^opra.Ella,ikcome fap’ete,ap, 
pellafi Maria Stuart , edè figliuola del Re 
d’Inghilterra . Circa le-fatte^ze, non voglio 
frgdir la miacofcienìia» diTama'ridole belle> 
quando -non fo poco^a non dirle brutte j e 
quel^che farebbe peggio»fgarbate, e fgrazia-< 
tcte fuor d’ogni eftimazione Aiperbe»Comc 
il fuo Cappellano ebbe benedetta la menfa 
in lingua Ollandefe ^ ella fi pofe a mangiar 
molto in fretta»e in gran copiaci fenza .perb 
molto bere: e quando cib faceada dama, che. 
recava la coppajpiegavajl ginòcchio. 

- Elfendb pofcia venùta 4 l marito» fceC io 
neH’appartamento inferioret doveegli s’cra 
pollo a tavola con otto .Generali- 9 in una 
Ranza contigua alla fala' degli Svizzeri» 
Quanto al ceremoniale , tutta la.differenza 
confiftea nell’ edere egli affifo tiel ptó de- 
cente luogo in.una fedia di velluto cher- 
misi » ch’avca la fpallie/a un mezzo palino 
più alta delle rimanenti, le quali no aveano 
altra copertura, che di panno delio fteflb co- 
lore r 11 fuQ volto forpafla in bruttezza 
quello della moglie : e cop quel nafq adun- 
CO,come di corbe, moRra, fecondo le regole 
de’Fifonomici di edere un’uomo rapace « e 
audele.Ma V'h^ bagattelle vado in rammen* 

tan- 
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tando ? Egli dalla fanciullezza fi è.accoftu« 
jnato fra le armi; e per confeguente ha con- 
giunto alla naturai maturiti di giudicio 
una grande ifperienza intornb al meftier 
della guerra; ond’è» che alcuni lo ripongo- 
no tra’migliori Capitani di quello fecole, c 
forfè non fenza ragionè, - - 

In qucfto medefimo palagio s* aflembra 
la Camera Generale di ellb Principe , come 
a Prefetto degii Stati t oltreacciò il Senato 
Provinciale, compollo di i4.Senatori,e un 
Prefidente : il Senato di Brahante , che per 
delegazione conofce delle caufe appartenen- 
ti alle Cittadi di quella Ducèa ,, Soggette a- 
gli Stati : la Camera de’ Conti , ineui fon 
quattro Diputati : Il Gonfiglio di Guerra; 
il Configlio di Oiuftizia , detto Hooghen-» 
quale non fi ha appellazione; e in 
fine la Camera degustati GeneralUcompo^ 
da di 8o« Diputati delle Città confederate. 
I>^on potei io entrare nella llanza dì quelli 
iiltiinii eflendovi eglino attualmente a de- 
liberare di non so qual* importante nego- 
zio jma del rimanente vidi nella prima fala 
gran novero di bandiere « ed arme tolte a 
nemici , e quindi entrai nella Camera di 
Oinftizia , e de’Gonti . Nella fuddetta fala 
fon picciole botteghe dì varie merci , fpe-- 
zialmènte di libri curiofiUnfia quali gran- 
" ^ ' C c a ' de ' 
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fpaccio fi facea di quello <, che vi mento- 
vai da Londra : Plaintct àts Protcjìants. 
Andai pofcia, per una loggia coverta , alla 
fianzajove fi ricevono gli Ambafciadorijla 
quale erafi tutta di buone tape^zerie no- 
bilmente adobbata ; e vi avea attorno al 
banco 24.fedie, coperte di panno verdejtut- 
te egvi^liifu®!' che quella del Prefidente, al- 
quanto più nlevat^idirimpetto a cui fi po- 
ne a federe lo Ambafciad ore introdotto. La 
dignità di F refidente tocca una fettimana 
per cadauno a tutti i 24. : quando però dee 
lo Ambaficiadore trattare d’ alcun partico- 
lai negozio.» cib fa co’Diputàti folamente, 
in un’altra picciola camera contigua . Fi- 
nalmente vidi una gran libraria * copiofa 
jfuor di modo di ottimi manuferitti « e de’ 
più rari lifirif che polTan defiderarfi. 

Poco Inngi dall’abitato fi truova uade- 
liziofo bofchettojin cuiitra l’ombra amena 
di mille varietà di altifiìmi « e fronzuti al- 
beri ) fogUono paleggiar coloro , a’qitali le 
nojofe cure della Città fan la cheta, e tran- 
quilla folitudine alcuna fiata defiderare: 
qual diletto altrettanto divien maggiore, 
quanto la lontananza d®’ più feroci anirna- 
li , ha fatto i manfueti , e timidi conigli, le 
fugaci lepri y e le veloci damme , ed ifnelli 
cervi in ni^avigliof^ copia moltiplicarvi; 
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ficchè quando ogni altro piacere ntancaflej 
giammai non vien meno quel, delia caccia. 

Puì» vedej-fi uache 1 mezza lega lontano 
dalla Cittàjl’antica Badìa di haofdunen j di 
cui non fella di pfefente in piedi altm» che 
la Ghiefa t e quivi Ha fepellita 9 con tutti i 
fuoi fìglluoii y la Principefla Margherita» 
figliuola di Fiorenzo Conte d’Ollanda » la 
quale in pena dell’avere fchernita una po- 
vera donnicciuòla, che due figliuoli gemei** 
li avea dati alla luce^piacque al Cielo» efau- 
ditore dc’voti della mefchina » che fino à 
564. ella ne partoriflh- *. L’iftoria è ben pa-» 
lefe > nè fa d’uopo il farne qui più lunga 
menzione. 

Il Giovedì udita primameiiCemelfa. 
nella Cappella del Signor Ambafciador Gat-* 
tolico « mi polì in barca » colla fpefa d’uno 
fcalino j e fatta una lega » a veduta di bett 
coltivati terreni » pervenni in l^eyieii/^ àa-* 
gli antichi appellata Lu^durtum Baiavo^, 
rum » dà ora affai fàmofa » non.meu jper lo 
gran traffico di tele* e di panni » in <?ui s’a-* 
doprano i fuoi cittadini » che per efler me- 
tropoli della JihenolandidicÀ una delle piuL^ 
famofe Univerfità di quà da’ monti « Ella:^. 
fituata a fo.gr.e 4o.minutiffe mal non. fni 
^ammentajdi latitudine, in paefe piano, ^ 
at^no » e tuctada’varj canali' irrig£ftQj di 
Gc 5 ma* 
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modo tale * che le ifolette da elfi formate* 
egli è d’uòpo tenerle congiunte per mezzo, 
di circa cenclnquanta ponti, quai di legno, 
quai di pietra \ ed altrove per l’ampiezza 
de* canali pafiarvi in battello . La fua figu- 
ra s’accoCta alla circolare, e vien d’ogni in- 
torno difefa da buone fortificazioni . Al di 
dentro poi fi veggono le principali ftrade 
adorne tutte di lunghe file di alberi,e laftri- 
cate di buone pietre, o pur di mattoni^ affai 
meglio , e più pulitamente tenute , che in 
alcune Cittadi non fon le' camere ifteffe.Pef- 
la brevità del tempo,che vi dimorai , altro 
non mi venne veduto, che una bella, ed an- 
tica Chiefa di S. Pietro , la quale è a cin- 
que navi:e pofcia quella àé' Rifugiati Fran- 
ge fi 9 in cui attualmente predicava unMi- 
jfiftro, ingegnandoli, con varj efempli delie 
jftorie facre , di confolare il fuo popolo , af- 
flitto dalla perfecuzione \ che foffrono i ior 
congiunti nella Francia. 

' • Paffai quiudi ali’Univerfità , e data una 
picciola mangia a'bidelli , fui menato al 
^ardine de’femplici , adorno delle più fin- 
gòlari piante , che mai nafeono ncli’Indie, 
» in* Affrica, é pieno di gran varietà di lira- 
vaganti animali : e di tutto ciò danfi agli 
ftranierile figure llampate in due fogli rea- 
li^. Nella fiànlSsa ^ove fi fa la nocomia, veg- 
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gonfi molte raritadi a cotal'arte.apparte-» 
nenti^ed altre cofe degne di eiTer riguardate^ 
fra le quali non dee elTet paflato iri jGlenjiq 
un cavallo marino morto. ■' >• — 

• Finalmente partitomi jerì da LèySsnth* 
ci in prima cinque leghe fino ad Harhm% 
pagando due fcalini la barcaj la quale vieii 
tirata da un cavallo » e fa circa 4. miglia 
Italiane l’ora ^ Quefià Città capo della Fri- 
fia Occidentale ? detta altramente Ktnne* 
mtrlarià « fi è cinque leghe difiante .dali!0>« 
ceanoi e fa il fecondo voto tra gli Stati Gè-* 
neraliicome coleijche per bontà di fito, e di 
fortificazioni f e per ampiezza! di circuito, js 
con vene voi numero di ricchi abitantìra po- 
che altfe dee riputarli fecondai " , * ^ 
iTuoi cittadini contendono* doverli fofo 
i’invenziort della llampa; dicendo* che pri- 
fno autore ne fu Lorenaio CofiairoiOt come ali* 
tri dicono, GianfùH quivi nato,e crefciutoi 
e che Gio: Fàufio fuo difcepolo la portò pò- 
foia in Amfterdam , quindi in Colonia , U 
finalmente in Magonza-.dove elTendofi più*» 
ch’altróve mefia in opefa*n’è' venuta la fai- 
fa openione * che falTe-ftato tiri ritrovato di 
Tedefohi ; quando cu>lloro fon più tófto uo- 
mini da ef^.uire*con infinita fiemma*le al- 
trui invenzionifGhe cacciarfcAe alcuna da) 

Ili ,-.<1 ..... .. 

C-tf 4 0S1 
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4 JfÌ! VlABGI Pir Boropà 
- Da Harlem mi partii finalmente in' 'nn* 
altra barcatcollalpefa d’uno (calinojejconi- 
piute due leghe , giunfi in quella femofa 
Cittade. II ragionarvi ora di lei , farebbe la 
piu fciocca impertinen2a del mondo j tra 
per la brevità della dimorale tra per la lun-* 
ghez2a della lettera: e perciò fie meglio» che 
faccomandandomi alla voftra buona gra.* 
zia » e degli amici > un rimanga qual fem- 
pre, &c. 




. DaNimegaaxx. , 
> j ^ '« dì Qiugna 

Uantunque egli ben rade volte ad- 
divenga , che colui, il quale difte- 
famente intorno ad alcuna 
cofa favella, abbia Tempre la 
buona ventura di dar nel buono , e parlare 
a propofito i egli e nondimeno sì grande 1** 
affezion mia di recarvi diletto , e piacere, 
facendovi di tutto lo che s’attiene al mio 
viaggio confapevole; che quando anche do- 
vefle andarvi del mio onore, non faprei per 
alcun verfolafciardi lcrivervi,e d’ogni mio 
accidente darvi contezza. E perciò, ferban- 
do l’ordine altrove cenuto,dirovvi, ficcome 
la Città ò.' Amjìcrdam , ovvero Amjìtlredam 
^ donde vi fcrifli il. Sabato, pafiato; fi è pofta 
* f 0* gr. 24. iQ« latitudine., fui fiume 






Am- 
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^ D B fi C E 11 E & Il t 419 
AmfteUche pacandole per mejzzo le dà an* 
che 41 nome 9 e per 4. canali rende pofeia lo 
fue'tcque nel di tei porto : il quale altro 
non è 9 che un i>icciol golfo mediterraneo 
del' mar del Sud, che s’appella volgarmen- 
te golfo di Tye 9 ovvero Zuyder-Zeè . Ella 
ebbe cominciamento nel XIII. fecole da 
alcuni poveri pefcatori,che quivi fi riduffe- 
ro per lo comodo della pefcagione9a far cer- 
te umili cafette di fang09 e pietre: ma l’op- 
portunità del fito facendola tratto tratto 
frequentare da tutte le navi mercantili del 
Settentrionejl’ha ridotta a quel grado di for- 
tuna9ÌncuÌ9non fenza invidia de’vicìnÌ 9 ve- 
defi pervenuta.Gira incorno 15945'. palfije 
la Tua figura parvemi femicircolareùn mo- 
do tale perb 9 che la lunghezza del porto fa 
la corda dell’arco . Q u anto alle mur^ 9 ed 
ogni lor fortificazione 9 fon fingoiari i e per 
quel 9 che s’attiene a gli edifici > malagevol 
cofa farebbe volerne con parole efplicar la 
lìminetriaie bellezzai àvvbgnachè i’efterio- 
re folamente fia fabbricato di mattoni 9 e 
quali tutto il refto di legno . Le Umide fon 
lungheifpaziofe»ben lafiricate9e diritte) con 
larghi canalÌ9 pieni delle acque del fiumey 
€ del mare 9 fopra i quali fon varj ponti di 
buona pietra • e allato lunghe file di fron- 
amti al^ri • Tra quelli alberi poi dì fpazio 
. in 



Digitized by Google 




420 VlitOOl PER È/tlROPA 
in Tpazio acc'endonfilami di notte tempéf 
a fpefe degli aWtanti di cadauna contrada» 
per agio » e ficurve/za di chi pafTa ; alquanto 
perh difcofto da gii edifici » per temenza di 
qualche incendio :,e quindi nafce 'e2Ìandio* 
che ogni fera fon Ha un pubblico trombet-* 
ta avvertiti 1 cittadini» a por ben mence ad 
ogni fcintilla di fuoco » che per avventura 
s’accendelTe nelle loro cafe . La foverchia 
cura però delle ftrade degenera in una fpe- 
2ie di fuperftIzione;perocchè, a fine di con- 
fervarle»ei non lece aver carozze con ruote» 
ma fi fanno elle trafcinar da’cavalli . Il 
Principal canale deli’ Arnjìel dicefì 
Rac\i » e divide la Città in Orientale » ed 
Occidentale . La prima comprende la Città 
liuova » e parte dell’antica : e quivi ha la 
cafa della Compagnia deU’Indie Orientali* 
detta 'WeJì^lrtdis^Huys^ìn cUì meraviglio- 
fa quantità vedefi in ogni tempo di garo- 
foli, cannella, pepe, ed altre merci, che ven- 
gon di quelle parti* donde nafce il Soie . V* 
ha di più k cala della compagitia dell’Indie 
Occidetali , che s’appella OoJl‘»Jndis-i‘Huys0 
dove fon ricchilHme mercatanzie di. Ame- 
lica i e oltreaccih la famofa Borfa de’ mer- 
canti { fabbricata fopra un -ponte ,di tal« 
altezza , che vi paiTan navi per^f^tto ) nell® 
cui botteghe truovafi quai^to uman pea- 

fiero 
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D !e a G E M E B a r. 411 
(tero pub giammai defiderare . Dal Signor 
FranCefco Stryker furonmi anche fatte ve- 
dere in fua cafa diverfe pregevoli, e rare co- 
fe : e tra le altre un forzierctto , con tanto 
ingegno » ed artificio compofto ; e così ric- 
co di dipinture , medaglie, e prezlofe gem- 
me , ch’era coftato al padrone ^oóoo.fcudi* 
Nella parte Occidentale pub vederli la 
Cafa del Coniune, ovvero Stad-Huys , con 
alquanti templi, efpedali, così antichi, co- 
me moderni: e due arfenali,cosi ben forni- 
ti d’artlglieria,e d’ogni altro arnefedi guer- 
ra, ch’è uno ftupore Del rimanente pò- 
trebbe Amfterdam dirli un’ altra Vinegia* 
per ellèr fabbricata anch* ella nell’ acque, 
coll’ ajuto delle palificate : ma il fatto fta, 
che le fu e flràde fon più regolari , fpa^iofe, 
& adorne d’alberi ( lìccome è detto ) : e poi 
quando mai fonoli nel porto di Vinegia 
veduti fino a due mila vafcelli divarie na- 
zioni ? come co’ proprj occhi ho io riguar- 
dato in quel di Amfterdam ? oltre 40. va- 
fcelli da guerra, componenti l’Armata del- 
le Provincie unite; e pure v’ ha quello in- 
comodo, che, a cagion del poco fondo, den- 
no i più grandi lafciare altrove buona par- 
te di lor carico . Ebbe adunque buona ra- 
gione chiunque li fu 1 ’ autoVde’ feguenci 
.verjfij in laude di cftì» Cittùj dicendo ; 

-, Vrl^s 

I 

/ 




, ^22 .Viaggi per Europa 
pr/s fpaciofat potem opibus , te^ifque fu* 
perba » 

Vìribus imidiam « crimirta kge dhmat, 
Civibus au^a novis nunquam Jiat finibus 
isdem ) 

Lattài expanfis mosnlbus bofpes abìt. 
Inumai yfit tota nernus : quo condita fun* 
do ejl t 

JVuptr hypefboreo ptnus in orbe fuit . 
^màquid mortali! fingit folertia cura * 

/^t?/ natura fuo parturit alma fìnu , 
llla dabitìtotoqh parans comrntrcìa Mundo^ 

JS/unc eraere 9 & tot am mcndtrc frati 
amat, 

fiat adfrt 9 hai trudjt ope! 9 J/c lucra pa* 
rantur : 

^uìd valsati Fraus 9 S^ors 9 •‘^rs 9 Marsf 
Ferra doest . 

Mofeu! 9 Arabi 9 Per fa , Maurm « Indui 
utsrqtte 

^ uo d fsrat bucyrurfufque aufrat Indui 
babst» 

Hanc dura Munàui adittMunduraqus bac 
ipfa psrsrrat 9 

JVon Vrbi fixa locofd vagui Orbi! erit» 

Circa i coftumi de’ciccadini noa farò pa« 
rola} perche i mercanti fempre fon mer5:an- 
ti: e perciò non fo capire9 com’eilì abbiano 
.In odiof e in mala opinione gl’italiani^ che 

5 [uan« 
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quanto aolì Spaonuoii non è gran fatfOt 
prefuppofte le loro antiche contefe . Ogni 
flranìero » dall’altro canto « dee ben guar- 
darfi di gir attorno di notte tenipoj perchè 
fuccedono di certe burle, che fan piangere: 
c fopra ogni altro fon da fuggirli le femmi-* 
ne di mondo; ficcome quelle, che dilettanfi 
di far nafcondere i loro drudi in cafa , a fi- 
ne di malmenare, e fpogliare chiunque lor 
capita nelle mani. 

Di Letterati v’ha gran copia:ma di quel- 
li alla moda d’Ollanda; cioè autori di varie 
lezioni , ed infelici note critiche ; e in fine 
buoni correttori di ftampa , Io non biafi- 
mo già la critica >anzi le voglio tutto il mio 
bene -, ma ella non è più critica , quando 
fallì fenza un profondifiìmo giudizio : e 
quando ci riduciamo a una fempliee copia 
di notìzie letterarie, egli mi pare un pregio 
più da gazzettieri , che da uomo di buona« 
e foda dottrina. Altri non ho io trovato Je- 
cundèm cor tneurn-, che il Signor GiorCleri- 
co: e fenza dirne più parola, fon ficuro, che 
ne farete io fteflb giudicio , quando avrete 
cominciato a leggere la fua Bibliotcque unìÀ 
*iitrftlk%^ bijìorique i-n jz.ch’c una fpezie 
di Giornal di Letterati , con certi maravi- 
gliofi,e dotti compendi de’libri , di cui ra- 
giona , « nobilifiiime coxifiderazioni f^^^ 
di efli . ~ \ JPri- 




Prima d-ufc.r delPOllanda , egii fi« bene 
, ridurvi per la memoria, come quello Con- 
. tado confina da Oriente colla G/?eldrh,dz 
Settentrione , e Ponente ha T Oceano , e da 
Ate22o-di li Brabante : in modo tale , che 

non è pid, che 6o.mi- 
tom.i.Brie--g“2 • Diceafi anticamente Batavtay e com- 

^^atto di paefe, ch’è in- 
&C. tra’l Reno, e TOceano ; e fe vorrem gire at- 
tentamente le antiche carte rivolgendo , 
giamrnai non fu ella del tutto fottopofta 
alle vincitrici armi de’ Romani j ma di- 
venne fol tributaria , e fù da’medefimi in 
fomma eftimazion tenuta, a cagìon del va- 
lore degli abitanti. Di prefente dicefi BioL 
landy giufta i’opinion d’ alcuni, quali terra 
concavaj poiché, ad ogni femplice calpeftlo 
: dì ca valli, fen teli al di fotto un fimbombo, 

come fe fulTe vacantej uguale forfè a quél- 
io della del noftro Pozzuoli . I 

principali fiumi , che la bagnano , fon la 
Mofa, e’I Reno , il qual fi perde entro terra 
nelle vicinanze di Ztsydeti : e v^ha ancora 
moltifllmi canali navigabili , fatti dalPar- 
tej oltre alle lagune, e paludi, ledi cui fo- 
prabbondanti acque vengono, con certi in- 
gegni, fatte entrare in lunghi canali ; don- 
de nafee eziandio la falubrità dell’aere, Pab- 
•bondanza de’iieti pafehi , e la copia della 
.<^»cclagaione , " " 
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i D I t G B M £ ■£ £ r. 42 f 
' Gli Ollandcfi fon di ftatura grandljc ben 
fatti'» ed aitanti della perfona j d’ animo 
fcbietto (bnd’è venuto come in provverbio 
la Batata ) avvegnaché col traffico 
abbiano apparato» non folàmente a fchifar 
le altrui fraudi , ma a farne ancora » come 
iiom diceva tutta paffiata . Inchinano .a tuN 
te le buone arti : ma fpezjalmente i piu 
Séttentrionali fon vaghi del mercatan tare» 
e della navigazione » là dove i Meridionalf 
amano l’agricoltura, e la guerra . Tutti pe* 
rb fono ugualmente induUriob, e come dal* 
la natura creati ad acquiftar ricchezzejpoj. 
chè»'quantunque il lor paefe di pochiffima 
lana fìn ptoducitorej fanno efE nondimeno 
de’jnigliori panni d’Europa : non han bo» 
fchi, e pure fabbricano tante » e sì buone 
navi : mancano di viti» e pur non v!ha vi- 
ilo alcun più pregiato » che in abbondanza 
Èra lor non E troviieiii fine. al difetto degl» 
alberi fuppUfconot:ol legno minerale , (of- 
frendo quel reo odore » che ei fa fui fuoco. 
Del rimanente fon 'pulitiflìmi' nelle loro 
tafe» fino ad.elTere in cib fuperftiziofi i h» 
vando ogni tanti giorni il folajo delle ca- 
mere» e le pareti ; e di qui potete argomeu». 
tare il retto i . 

. Per quel j* che s’attiene, al Governo» fapc;» 
te f cqm’^Ei 9 venendo troppo molettati da* 
i " ^or* 




/ 



4*6 Viaggi veaEuropa 
Normanni , s* eleflero concordemente una 
fpc;jie di Governadore,che chiamaron Grfl- 
vh y ritenendo appo gli ordini tutto il/»x 
Jraperif ; ma i fucceflbri del Gravio fuddet- 
toy circa il IX. fecole f appellaroniì Conti» 
fenz’alcuna dipendenza. però dall’ Imperio» 
liccome arebbe ricercato la' vera lignifica- 
zione d’ un tal titolo . Pervenne in fine il 
Contado all’lnvittiffimolmperador Carlo 
V, e al fuQ figliuolo Filippo 11. Monarca 
delle Spagne : ma * o che fi fuflero i rigori 
del Duca d’Alba a cagion della Religione» 
C la naturale affezione alla libertà » fi fot- 
traffer® gli Ollandefi dall’ ubbidienza » do- 
vuta al lor legittimo Signore» ribellandofi 
nel I formando» nove anni appreffo» 
la loro Repubblica» col configlio » eìd ajuto 
de’nemici delia Spagna»e col valore di Gu- 
glielmo di iVa/lo» Principe d’ Oranges : il 
qualeyd’allora in poi»con tutti Tuoi difeen* 
denti » fu cofiituito come un General Ca- 
pitano di effa. 

Dilli folamente » che l’OIlanda feoflè il 
giogo » efiendo cofiumanza già ricevuta» di 
appellar con quefio nome tutte le Provin- 
cie confederate : ma in fatti elle fi furon. 
fette, cioè Grotti ngatFriJiay Zutpben^GheU 
dr/nfquali due fanno una ProvinciajO^'er- 
Vtrecht^ Qlknda% e Zjknda^ che nei 

^ 
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D « B G E M E B B Y. ^27 
i fi 9. fecero la famofa lega A'Vtrechty a ca« 

■gion della quale chiamaronfi pofcia/’^o- 
*vinch unite , o Paefi baffi Proteftanti , a 
differenza de’ Cattolici « fottopofti alla Se-r 
reniffima Cafa d’Auftria ; che fon le Ducèe 
òìBrabanteAiLimBourgyeò.ì Luxtmbourgs fcripr. dei* 
le Contèe di JVamur * Haynault , Artois , e 
Fiandira 5 la Signoria di Malines « il Mar- 
chefato ^j?//’ /wper/Q, e parte della Ducèa di 
Gbeìdria . Di prefente affai picciola parte 
ne rimane alla Spagna i fe vorrem gir con- 
fiderando tutto lo che s’han tolto gli Ollan- 
defì, e Franzefi ; anzi par eh’ ella fiafi fpo- 
gliata anche del dritto fopra i ribelli » pri- 
ma colla triegua data loro nel 1609. da Fu 
iippo III. '5 e pofeja colla pace da Filippo 
IV.conchiufa nel 16481. 

11 Giovedì 20. mi pofi in barca : e fatte 
fette leghe» a veduta di bei giardini » e cafe 
di delizia j pervenni ih Vtrecbty col pagà- 
inento di.due fcalini . : 

' Tante,e sì varie fon le openioni intorno 
aU’origin del fuò nonw % e così dubbie le voi. ‘4. libi 
conghietture di molti autori»! quali fi han 
tolto la briga di favellarne » eh’ ei farebbe 
malagevole* e forfè difperata imprefa il vo- vseus Ànti- 
lerne la dritta * e vera rintracciare . ( Al« 
tri diconla così appellata à Traje&u RbenJy Anton^iat* 
altri dalla Legione Tricefima Vlpi^ViBrixì 

” e d ei 
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Viaggi per Europa 
cd altri voglion , che ila. 1’ Vtricejìum a.p la 
Trictftrna di Ammiano Marcellino : ma co- 
munque fi vada la bifogna, di prefente ella 
è capo della Provincia dello fteflb nome « e 
di ottimo, e temperato aere dotataj ficcome 
quella » eh’ è pofta nel fito men paludofo, 
ch’abbia ne’ Paefi bufi! , Vi pafiano bensì 
per mezzo due canali» 1’ un detto Vacrt ( 
mal non mi rammenta ) l’altro We 
^acbt^Copra cadauno de’quali contanfi jf. 
ponti : e per quelli canali vengono grandi 
barche , con ogni genere di mercàtanzia ,'e 
jie portano anche quindi nelle convicinc 
Cìttadi . La più pregiata comodità>pcj mio 
awifo , fi è quella » che da Utrecht fi può 
Rodare a ben fo.Cittadi » difcolle una fola 
giornata^ e a i^.altre, polle in tal dillanza, 
che ben vi fi può andare a definar per ifpaf- 
fo , e tornarcene la feraa cafa . . 

Del rimanente v’ha buone fortificazioni, 
c ragguardevoli edifici , tra’quali fon degni 
d’elTer mentovati la Chiefa di S. Martino 
( già Cattedrale , fonata dal Vefeovo Wii- 
librordo ) il Salvatorei S, Pietro, S. Gio: , e 
e quella di Nollra-Donna, magnificamente 
fabbricata dall’ Imperador Federico Barba- 
l’olTa come in compenfamento de’ danni* 
fatti alle Chicle dello fiato di Melano. 

^ fon di coturni cortefi,ed in- 

du-- 
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duftriofij nè fra di loro è ftata giammai 
nuria d’ uomini di lettere . Adriario -VI. 

Sommo Pontefice , già maeftro di Carlo V, 
fu ben* un di coftoro , e Tempre avrò fi/To 
nella ricordanza il fuo Epitaffio , il qual 
dice così ; ' 

Adrianusvi. heic situs est^ 

Q_y I NIHIL INFELICI u SIN VI- 
TA DUXIT » QJl A M Q^U Ò P I M PE- 
RA R E T. 

Se io voleffi qui far lo ftoricoi direi quan- 
ta ? e quale li ftilTe 1 ’ autorità degli antichi An.Mat- 
Vefcovi i e’ 1 rimedio » che vi porfe Carlo 

Calvo Re di Francia j e come in progreflb 

di tempo la fovranità rimanelTe agli Impe- 
radori Auftriaci » e quindi pafTafle agli Sta- 
ti d'Ollanda: ma mio intendimento fi è fo- 
le di darvi contezza di ciò ch’io veggo,non 
di quel, che odo, o leggo: e perciò anche fie 
bene, fenza più gire anneilando in fui fec- 
co , farvi fapere , che , avendo fpefo la lera 
per cena, e ietto 5.fcalini,e mezzojmi par- 
tii il Sabato mattina in carezza, pagando il 
mìo luogo lo.fcalini : e prima che annotaf- 
fe, giuufi in quefta Città, fatte, prima circa 
fette leghe, e mezza. 

• Rella ora, che io mi raccomandi alla vo- 
Rra buona grazia ;e voi dall’altro canto>in 
fegno di reciproco amore » vogliate onewar- 
. ' Dd % m 
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Oli con alcun voftro pregiato còmandamen* 
to i e di' bel nuovo mi confermo » &c. 

- *11 ij i 1 ^ *ii n '» ■! I l I I > « 

X>a Colonia a 
. . 4iGiu^no&c, 

XX VII. Ome che la mia dimora in Nimega 
• appena fi fu di due giorni j non pofi. 

fo ora dirvi altro di lei. y fe.non che 
ella è afiìfa.fulla finiftra riva dei fiume Và-> 
baliy quivi più chè altrove profondo} ond’è 
che dal i6o8i in quà'l’ hanno i, Cittadini, 
con grande induftria , fatto capace di grof-* 
fe navi'infinp al male , e per qonfeguente 
di molte ricchezze alla lorpadia donatore; 
al che non poco eziandio contribuifce la 
curezza del porto , e T Inchinazione di esfi 
cittadini al traffico , 

Qpanto alle fortificazioni ve n’ ha mol« 
te } e bene intefe . Di edifici , pub vederli 1* 
antico Caftello di Faìckenbo^'t già rovina- 
to da’Normanni » e pofcia zifatto dall’lni-^ 
perador Federica BarbaroiTasinfiem col pa- 
lagio di Carlo Magno . La Cattedrale è de», 
dicata a S.Stefano»e vien riputata una del- 
le più famofe di quelle partijtra per la mz» 
gnificenza dell’architetturaiC tra per Tani». 
piezza, e per la vaghezza degli ornamenti. 
Nel coro fcorgefi la tomba di Caterina Boi* 
^n, moglie di Adolfo Duca di Gheldria. 

Non 
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Non guari difcafto dà qu.eftò Tempio « S 
'la fcuola pubblica « adorna foprammodo di 
buone ftatue -, e più oltre la CortetcoA mol- 
te ftatue d’ Imperadori nel frontefpÌ 2 Ìo : e 
^uefto fi è <jiianto io poflb rrientovarvi in- 
torno allo che s’atciene a fabbriche* Del ri- 
manente voi ben fapete, ficcome ella è Cit- 
tà lìbera dell’lijiperio f con dritto di battet 
moneta ) è capo della Ducèa di Glieldria j c 
che fua gÌurìfdi 2 ione vlen terminata a Set- 
tentrione dal fiume fuddstto j ad Oriente 
della Ducèa di Clt<t)et > a Mezzo-di dalla 
jMoJI<vabalìa-> e ad Occidente dal Paefe 
trecbt » e di Ollanda : avvegnaché ne’pafla^ 
ci tempi ella fiiiTecomprela- nel Reame di 
Frifia» del quale fi era anche frontiera . Cib 
è nianifefto per un antico marma y trovato 
nel vicinó'mofttei li qnaidlcea * Hu cus- 
CLy È J U 8 s i* a Ù’r I aè : 8 StitttrìaiOv- Gefift* 
vero Sta^veta' giuda le conghietlu^e dèli' 

Ornio » era la Città metropoli di Frifia * Rcgn.Gaiu 

Qupnto ali-altro marmo,colle parole: H i-c'Sil'vi* ** 

PE 8 R O M A N J M P £ R f i ;folferch’ ei 

debbe iiitenderfi'plù tofto àé. 

manico y clie di- quell’antico j fecondo che 

poco accortamente altri han giudicato * • 

' Il pàflato Liiriedl i4* P*’^fi '^ó luogo di 
carezza per cinque fiorini di Lamagna»fchei' 
circa* quactto ducatr Napoletaai^^ e mi 
pd j pac- 
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' 41 ^ ,ViA.oGi p>E» Europa 
partii CÒTI uh gentiluomo di Vienna ,• ap- 
pellato il Sig. yàreita . A fine di tre leghe, 
giugnemmo a.delìnare a- Cla^eSì metropoli 
della Dugta di tal nome, fituata a fa.gr.di 
latitudine, fopra una vaga, ed agiata colli- 
na-, Tu lia quale ha una torre quadrata ( gfà 
rifìdenrade’Duchi ) che , quantunque di 
opera non molto antica ,, crede.fi nientedi- 
meno fabbricata da; Giulio Cefare,a cagion 
deU’ifcrizione, che quivi fi legge ; 

Ani40 ab u rbe con. OCXC1I4 

c. lULIUS DICTATORj HIS PAR- 
TI B U S, S U B A O T.I S', A R C E M C liI- 
V E N S E M F U N D A V I T. . 

LaDucèa, fuddetta confina, da Orient« 
con’ quella di B<^rg , o fia Montzy e di 
balia y e col Contado di Marc\i . h da Set- 
tentrione con ZutbpberuyOwr-Ifìel {AÌtTÌ» 
mente detto Tranfifuhinìa J ed Ollanda j da 
‘ ; Ponente colia Ghddria ,’ e Paefe di IJeggSj 

/ e da Mezzo-dì con quel di , e di 

. Vi paflan molti fiumi» quai pic- 
cioli, qui^i.grandii/pezialmen te il Reno,da 
cui, oltre alla fertilità) le viene altresì l’a- 
gio della navigazione , in>molti ,^e diverjfi' 
luoghi utililfima. . , - . 

Per la. motte del. Duca Gio; Guglielmo 
fenia figliuoli .mafchi , accaduta nei 1609. . 
vennero in dura.» ed afpra contefR intorno . 

' afia 
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’ D E t ' C E M E I. t I. 4^f 
Élla fucceflionej cosi di quefto» come di al- 
tri Stati» il Marchcfi; Elettpr di Branàibuf* 
go-, l’Eiettor Palatino di A/èobourgyìi Duca 
di Due~pOrttiit'\ Marchefe di Buìrga‘VifìTAp» 
prefentanti le ragioni dellè femmine della 
Cafa di Qei^et : ma» come fapete» a’due pri- 
mi folamentc -riufci dì partiffegli infra di 
loro colParmt ; lìcchè la Oucèa » di cui ra- 
gioniamo » s’appaftien di preferite a Bran- 
deburgo(* j . Per quel che fi tocca alia Cit- 
tà» ella fi è plcciola) ma di belli» e ragguar- 
'devoli edifici fornita » con* qualche buona 
Chiefa eziandio » appartenente a.Cattolici. 

• ' Da Cleves facemmo cinque leghe fino a 
Guddret^ dove pernottammo.! e quindi il 
•Martedì venimmo a Nuys » diftante preffij 
a fette leghe ; Finalmente jeri mattina»fat- 
te quattro altre leghe» ne trovammo giun- 
ti in quella Città } dove » la Dio mercè». mi 
truovo bene a vollrp fervigio » per partif- 
Jiiene oggi appunto » - fubito eh* avrò defi- 
■ftato* 



Giace Coloftiai da Tedefchl detta Coeltftf 
a f i.gr.di latitudine, e 1^.6 40- m. di lon- 
gitudine * Eftimafi comunemente edificata 
dagli Ubii» popoli delia Germania,'! quali» 
■in tempo che Agrlppa , genero di Atìgufto» 
'comandava kt quefte contrade 1 ’ eferdco 
'dc’Romanii figgendo la potenza de’nimici 



(♦)Oavìty 

dei* £urop« 
Tom.j«pa2« 
74 <* 
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Tacir. ir 
Tìt. Agri, 
col* 



' 4^4 Viaggi pe.r Eurò’pa 

Svevi 9 paflarono il Reno ^ e ricevati nella' 
di lui amicizia, ottennero an sì bel luogo, 
da farvi lor domicilio : ma egli pero, non è 
facile rintracciare qual nome .daflTero alla 
nuova Città . Ne’ tempi pofcia deli’ Impc- 
radorClaudio;di venne Coloniale fò appel» 
'lata Agrippina, in>onór;di Giulia Agrippi- 
pina , madre di Nerone , la quale avuto vi 
«vea nafcimento : Std. Agrippina ( afferma 
Tacito ) qub ww fuam fociis quoque natiOr 
nibm oftentarét , in oppidum Vbiorum , in 
quo genita erat% veteranos% coloni amque, dir 
duci imperat.t.cui nomen inditum ex voca^ 
>òulo ippus.Ac forfè accìderattut eamgetem^ 
Rbeno tran/grefìam^ avus Agrippa in fidem 
accìperet . Fu anche detta Colonia Claudia 
AuguJlaAgrippinenfium in Rustiche antica 
ifcrizione ; giufta lo che ofleryhtil diligen- 
i tilllmo Lipfio al mentovato luogo di Taci- 
to: ma» o fuflè il difpregio, in cui era vena- 
to Claudio » e la potenzadi Agrippina nel 
feguente imperio di Neronejb la ricordanza 
, de* benefici , ricevuti da Agtippa j fi fecero 
Tempre gli abitanti una particplar . gloria» 
d’clfere aflbiutamente chiamati Agrippi^ 
nenfe^\ Vbii qaidem ( dice altrove lo Sto^^ 
! tìcQ)quamquam Romana Colonia efie merue^ 
rint^ac libentiàs Agrippinenfes » conditori^ 
fui nomine %Hmentur i originerà non erubem 
fcuntiéyj^ r . .r ■* eix3 
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Circa il 462. venn'^ occupata da’Gallw 
fotte la condotta di Chiiderico : e nei 949. 
tolta loro dali’Imperador Ottone > il quale 
fecela anche Città libera . Per maanificen- 
Bairicchezza» bellezza^e moltitudine di po. 
polo diceafì allorayla novella Roma di Ger- 
mania: ma di prefente » per qnel ch’io giu- 
,dico 9 non fi vuol tener di lei un sì frran 
conto y perocché 9 quantunque riccay e di 
gran traffico , mercé al fuo fiume j nulla 
però di inanco*Te fi riguarda la fu a ampiez** 
zayella non è più lunga > che un miglio « € 
.mezzo Italiano» e larga un quarto^ difpofta 
cioè in forma di mezza-luna » fulla finifira 
. fponda del Reno: donde nafee ancora > che 
non v’ha nulla firada bella» e diritta da un 
capo all’altro della Città t ma » da una in 
• fuori 9 mezzanamente ben fituata» e lunga 
men di mezzo miglio j tutte le altre fono 
ilrette 9 obblique» ed impacciate . Se fi pon 
mente alle fortificazioni» egli é il vero» che 
v’ha due cinte di mura; ma elle fon debbò- 
li»e la più parte antiche : fe alle abitazioni» 
quelle verfo la porta di Elgeljìeìn ponnò 
dirli alquanta comode# e di buona fimme-; 
tria- j i’altre rimanenti verfo la porta di 
Se^verirti la più barbara 9 ^ villana cofa del 
mondo:e in finc9a volerla confiderare ezian-;' 
dio C9A qualche forte di pafiìone ; poco 9 o 
.7 ' ' ' ■ ^ * n’ul- 



Digitized by Google 




Vi a go f ' PE R E U R O P A 
nulla vi fi fcerne di ragguardevole. • 

La Cafa del Comune fu aià una buona 
fabbrica a tempo de’Sicambri $ che il gufto 
degii uomini moderni fi è troppo raffina- 
to.La Cattedrale fi è una ben’ampia»ed an- 
tica Chìefa a cinque navi^ma cosi poco or-, 
nata, che recherebbe-orrore, e fpavento fen- 
2a le belle tombe, che vi fi fcorgono di varj 
Arcivefcovije Princìpi, cosi in marmo, come 
in bronzoj e quivi, in una Cappelletta die- 
tro l’altar maggrore, confervanfi le tette de* 
tré Santi Re Maghi GaYpare, Melchiorre, e 
Baldaflarreje nell’altare tteflb il corpo di S. 
Engelbertó , ed altre divote, ed infigni reli- 
quie. Dicefi,che il primo Vefcovo di Colo- 
nia fi fu S.Materno , difcepolo di S.Pietro, 
che morì nel 1^4. Quanto alle Chiefe de* 
Maccabei , e delle i i.m.Vergini, fon belle 
si,ma non han che fare colle ordinarie d* I- 
talia -.confiderate , che ben le rimanenti, le 
quali (bench’ei ve n* abbia in gran novero) 
non hanno già tanta rinomèa . Nel palagio 
poi, che dicefidalld Cortei fi vede una famo- 
fa Torre,adorna di'al<}uànté ttatue | e poco 
quindi difeoftojla Sinagoga degli Ebrei, fo- 
prannominata GerufaUmrne i ove moftrafi 
una dipintura d’Apelle, Fiàesfit penès au-* 
thores. - 

Suil’oppofia ripa del ^unie anticamente 

Ve<« 

*■ 
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Vedeafi un Forte» edificatovi da Romani, al 
quale fi paflavaper un ponte , fatto per or- 
dine di Coftantiuo il Grande ( giuda la co- 
dante fama in quelle contrade rimafa j : ma 
venne pofcia diftrutto dal Vefcovo Brunor 
ne nel 1 1 24.eoogidji non v’ha, che certe po- 
che cafe, abitate da Luterani. 

Del rimanente il territorio di quello Ar- 
civefcovado ( che dividefi in Dicceli fupe- 
riore , ed inferiore ) ha per confini da Set- 
tentrione il paefe di Cleves , e di Marckh 
da Levante il Ducato di Monts ^ a Mezzodì 
l’Arcivefcovàdo di Triedri ^ e da Ponente là 
CbeldriatQ'ì Giuliers, 

Signor mio, non che quelle , ma alTai mi- 
gliori cofe fon pur troppo a voi note ; ed io 
ben veggo,ck’eglifi è, ed è data una grande 
impertinenza la mia , àvolerlevi fcrivere 
nella guifa, ch’ho fatto: ma dall’altro canto 
ho penfato di torvi buona parte della fati- 
ca , che alcuna volta vi farede prefa , per 
chiarirvi d’alcun dubbioje oltracciò mi fo- 
no ingegnato di far sì , che partecipando a 
voi le vedute cofe , e le lette , e di più varj 
miei penfamenti rinianeflèro a me meglio 
impelli nella memoria , e potefli inlieme. 
configliarml col vodro rettillìmo giudicio; 
che io non ho così grande opinione dei mio, 
come fa la più parte degli uomini , anzi 




V i KG ot HR Europa' 
Veggojcme ne fa male affai, che in certe ba- 
gattelle foglio effer diligentiflìmo, e in cofe 
di pefodi leggieri trafandare : il che quanto 
grave vizio fiafi,non v’ha uomo di così per- 
duta fperanza,che per mille argomenti ma- 
nifeftamente non difcerna . Or vi prego a 
volermi aver meglio nel voftro buono amo- 
fe,e a confolarmì di quando in quando con 
quelle foavi,e dotte letteredn cui truovo il 
^^ero,e non fìnto mio Parnaflb , con tutto il 
Coro delle Mufe,e delle Grazie e mi riman- 
go facendovi profondiliìma riverenza. 

Da Vieftna 4*14. 
di Luglio 1686. 

D Apoi, ch’ebbi fatto due foli giorni di 
dimora in Colonia , fecondo che. vi 
fcriflì nell’altra mia, e vedutone,peif 
quanto potei » il migliore^ mi pofi in barca 
a*27.del paffato mefe, circa ora di mezzodì, 
per girne quindi a Francfurt\Q sì bene ado- 
praronfi i barcaiuoli, che appena il Sole fat- 
toli giallo,ne trovammo al villaggio di 
tricbh dove ne ftemmo tutta notte allegra- 
mente»grandifIìmo piacere In varj, ed one- 
Ai giuochi, e ragionamenti prendendo . Ma 
* non tantofto 1 ’ Oriente fu divenuto bian- 

co,e la chiara , e defiata luce fopraggiuncaj 
che, ripigliando rintralafciatp c3jnniino,ia 
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Des Cemicbi. 4?9 
men di poco tempo glugnemmo a Bonnitl 
non guari meno diftante da Colonia di 
quello 7 che fieno quattro leghe di Germa» 
nia:e quivi ne rimanemmo afpettando l’ora 
del definare 7 dapoi che i signori foldati 
ebberofcome per fegnalato favore? fatti en- 
trar fenza guida. 

Quella Città 7 ordinaria rifidenza dell* 
Arcivefcovo Elettor di Colonia, èfituata a 
50.gr.e40.rn.di latitudine, fulla finiftra ri* 
va del fiume Reno : e dicefi fabbricata da 
Drufo* fotte lo ’inperio d’Augullo, a fin di 
tener ben cuftodito quel pafiaggio del fiu* 
metnèmancan dique’belli ingegni, fottili» 
e giudiciofi, i quali pongon la di lei fonda- 
zione non so quanti fecoii prima della rovi- 
na di Troja . Di prelente fi è una piazza' 
forte; ma molto picciola,fe fi vuol confide- 
rarcome Cittade; e pur troppo manchevole 
di buone llrade , e di viftolì edifici » anche 
quando il palagio Elettorale fi fufle mille 
volte più magnifico di quel» che fi vede. 

Delinato ch’avemmo, il rientrare in bar- 
ca , e porci di bel nuovo in cammino fu la 
llefla cofa: e così, mentre quella lentamentd 
innoltravafi , grandifiimo diletto io pren- 
dea in mirar , come il Sole a poco a poco le 
vaghe , ed agiate collinette indoraife,di af* 
fai belle vigne, e Guttiferi alberi leggiadra^ 
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44© Viaggi per ÈORqpA 
mente coperte , PafTato eh’ avemmo il pic- 
ciol Cafale di Nouncourt « c riguardato al- 
quanto un bel Moniftero di Suore Bernar- 
din e, ch’è in una Ifolettaj ne facemmo av5- 
tija veduta di molte, e vaghe abitazioni fo- 
pra amendue le ripe del fiume , lino ai vil- 
laggio di Letrijìorf » ch’è fulla delira , di- 
rimpetto alla Città à'Anàernach , e che lì 
appartiene all’Arcivefcovo di Treviri , do- 
ve ne rimanemmo a pernottare. , 

Cornell dì fu venuto , così primamente 
con buone confetture, e preziole acquavite 
ne confortammoj e rimellìci in iftrada,paf- 
fammo il vicino Cafale di Lattico, quindi il 
palagio Arcivefcovale , difabitato Qjer quel 
che il volgo dice ) a cagion de’cattivi fpi- 
riti,cui piace il deliziofo luogo; e finalmen- 
te, fatte fei leghe, venimmo alla Fortezza d’ 
'Erenbretjìeiffì fituata fulla delira ripa , e al 
medefimo Arcivefeovo fottopolla. Nell’alto 
della collina feorgefi una ben’intefa,e guer- 
nita Cittadella , ov’ha una comoda abita- 
zione per lo Comandante : e nella falda un 
gran callello , per potervi,quando ch’ei vo- 
glia , dimorar l’Arcivefcovo fuddetto; a ca- 
gion di che v’ha un vago, ampio, e ben’or- 
dinato giardino : ed amendue quelli luoghi 
fon baftevolmente forniti di artiglieria. 

Sull’oppollariv^ , alla, qual fi pafik per 

un 
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.Deb Gemebbi. 44f 
un bel ponte di pietra , èia Città di G?J 
hkm ì detta da’Latini Confluentia f perchè 
da pre/To a lei s’unifcono alle acque del Re- 
no» quelle della Mofellaj ed altramente O?- 
lonia Atigujìa Vlpia VtBrìx . Ella fi è di 
mezzana grandez 2 a»an 2 i da Treveri in fuo- 
XI la migliore dello Stato ; di ricche bottar- 
ghe adorna, e di numerofa guernigione for- 
nita: ma nondimeno le ftrade fon pur trop- 
po torte, ed angufte . Abbonda d’ogni ufato 
alimento,fopra tutto della Manna "ìcdtfca^ 
cioè di vino: mercè a’varj, lieti , e criftallini 
rufcelli ,i quali dalle fue verdeggianti col- 
line inverfo il fiume portandoli j graziofa- 
mente i ben coltivati giardini, e le pampi- 
nofe vigne vanno innaffiando. Quivi fi ri- 
mafe Madama la Contefia di Otol , con due 
Suore di S« Domenico fue compagne , le 
quali eran venute con eflb noi da Colonia* 
per dover rientrare nel Moniftero di Lu^ 
xemòourg : poiché in tutta- Lamagna efcon 
le Suore, con licenza di Madonna la Badef- 
fa,per quanti giorni lor place,a fine di gue- 
rirfidi qualche picciola infermità : e dapoi 
che buon rimedio s’han procacciato al ipr 
male , fi ritirano in cella a bell'agio. 

-.Poiché fiamo a favellar dello Stato Ar- 
civefcoval di Treveri , egli fie bene, prima, 
di pafiare oltre , tornarvi alla memoria,co- 

me 
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jue Tuoi confini fon da Settentrione il Con- 
tado di JVafìau 7 la Ducèa di Mons 7 e l’ Ar- 
ci vefco vado di Colonia h da Levante il Lan- 
dtgraviato d’Alfia^da Me220-dì la Lorenaje 
da Ponente il Ducato di Lutzemburg, 

Per tornare ora al noftro proponimentot 
dicovÌ7 che la prima cofa7che mi venne ve- 
duta dopo definarctfi fu la picciola Città di 
Lantztren-iàne mi^io diftante da Erenbret-^ 
y?fc 7 V/?parimente fulia deflra ripa del RenoiC 
che fi appartiene allo Elettor di Magon2a. 
Poi facemmo circa fei leghe ( per detto del- 
lo barcajuolojin jne220 a viftofe montagne7 
coperte di fpefle , e feconde viti j e ne rima- 
nemmo a Pup^rt 7 picciol villaggio della 
ginrifdi2Ìon di Treverii dove le cafe? come 
nella più parte di Germania 7 han roifatura 
di legno 7 e’I rimanente cinto di uri fottìi 
muro di fang07C pietre mal compofte: fate 
quindi argomento dell’ architettura. 

‘ La mattina della Domenica ^o. ne la- 
rdammo primamente alle fpalle il villag- 
gio di SangilAtì Principe di Kenfeltiil qua» 
le v’ha bella? ed onorevole abitazione nella 
fommità del Monte.Ma che dico io? infiem 
col villaggio iafdai ben’il cuore 5 elTendofi 
colà rimafa?come in Tua patria7Una donzel- 
la venuta con noi da Colonia > che m’avea 
yeramence tratto il fi! della caccia 9 co 

tan- 
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De» G£Me&»i.- 44^ 
tanto ella era faviajbella* gentile, ed oneila. 
Vi parrquefto una notizia foverchia?il veg- 
go : ma quella lì è la maggior confoiazioiie, 
che prendo di lei, farne a voi motto in que- 
lla lettera : nè dubbito punto , eh" ove fìa 
ehi per prova intenda amore , io ne debba 
elTere anzi , che incolpato , compalUonato: 
poiché , per quanto polTo difeernere , e per 
ifperienza comprendere,gli amanti fovente 
ricreaiifi con l’idea dell’oggetto amato , ap- 
punto come fe corporalmente l’avelftr vi- 
cino ; e con sì dolce penfamento ftarebbono 
gli anni , e’ mefi interi fenza prender nè 
ripofo, nè cibo, pafeendolì folo col penllero 
della dolce villa di quel bel vifo , e deiyèa- 
ve /guardo ; Ma in troppo ampio pelago ei 
converrebbe , colla mia piccioÌa,e fdrucita 
navicella fofpingermU fe voleffi di amorofa 
fiiofofia in quello luogo ragionare . Rifer- 
bifi adunque per un’altra fiatare diciam per 
ora ficcome da Sanguil facemmo una lega 
a piedi fino alla Terra di Vefìel{z finillra del 
Jlenojdella Signoria di Treviri, dove udim- 
mo melTa, Un miglio più oltre vedefi* fulla 
delira ripa» il Calale di GuJ/txche tien fab- 
bricata in mezzo all’acque una Torre, det- 
ta Plaz » abballanza fornita di foldatefca, e 
d’ogni arnefe di guerra-.Quindi a due leghe 
fi truova Bahàrahà % villaggio in.cui lo E- 
Bffrop*P*J/ E e Jet* 
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lettor Palatino tiene alquanti foldati di 
prefidio : e quivi noi’ definammo allegra- 
jnente, mercè ai buon vino» di che abbonda 
la contrada. 

Innoltratici pofcia mc22a lega , lafciam^ 
ino a delira LoygV. t appartenente alI’Elet- 
tor di Magonza : dopo due altreda Città di 
Pingen » a finiftra » fìtuata fopra una col- 
lina » con un bel cartello j allato alla quale 
entra nel Reno il fiume A/^ah\ e finalmente 
uè rimanemmo a pernottare in un villag- 
gio a delira del Reno , che s’appella' Rui~ 
ttpucm%òì^znte im migliò dalla Città fud- 
detta . La vegnente mattina udimmo mef- 
fa nel vicino Cafale di Vìnckel : e quindi» 
veduto in pafiando quel di Elffytò. altri in 
gran novero » che per lo fpazk) di fette le- 
ghe adornano la medellma delira ripa} giu- 
pnemmo ben tardi a delìnare in Maponza. 
Torno a dire, ch’ovunque io per avventura 
non m’oppongo al vero nelle diflanze de’ 
iuoghida colpa non^è già mia, ma di coloro* 
che forfè fi prendean piacere di dirmi il fal- 
fo : che io non potea già raifurarle con gli 
o^:chi » fpczialmente andando per acqua. 

iWh^or;2rt,da’Tedefchi appellata Mcntz-^^ 
da’Latini Magunùacurn ,è fituata a fo. gr. 
30. m. di latitudine , e 27. gr. 30. m. di 
longitudine, fulla finiftw ripa dei Reno» al 

qua- 
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quale non guari cUfcofto s’unifcon le acque 
del Miifio altresì . Il fiio terreno , come che 
innaffiato da varj rufcelli , che dalle circo- 
ftanti colline , con grazioH ravvolgimenti, 
difcendono , di tutta lo che fa medierò al- 
la umana vita , e Ipezialmente di dilica- 
^iffimi , e pregiati vini fperiinentafi pro- 
ducitoreinon meno, che il fiume, e’I mont^ 
afifiondevolmente ottimo pefee , e caccia- 
gion fomminiftrano . Parte della Città gia- 
ce in fui piano , parte fu Ha collina s’elevaj 
concioffiechè le abitazioni dell’ alto veg- 
ganfi per lo più abbandonate. . In quella e- 
minenza ha. un cadelio i con un torrione 
mai fornito di foldati , e d’artiglieria : nè 
gran fatto magnifico fenibrami in riva al 
fiume il palagio Elettorale j poiché (lafcia* 
mo pur ilare, il di fuori,e la fiminetria ) en- 
trato che fui per un ponte a un gran cor- 
tile , e quindi agli appartamenti j la pin 
gran cofa , che mi venifle veduta fi furono 
certi arazzi di bofcaglie , e le porte fenza 
portieri.Come che. la Città ila picciolaj mal 
murata , e con obblìque , e male appianate 
llrade j v’ha nondimeno alquante buone 
Chiefe, frà le quali deefi il primo luogo al- 
la Cattedrale , dedicata già a Stefano , ed 
ora portante il nome di S* Martino, Del ri- 
manente oltre alla comodità de’fiumi men- 
' • ' E e a ‘ to- 

i 
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tpvati » v’ha un canale»che porta per entro 
la Città le ^cque del fiumicello Ombacb *• e 
le ripe di quefto canale fon congiunte pef 
mezzo d’un ponte di barche. . 

Il Martedì z.del corrente mi partii nella 
barcha ordinaria (li Franckfort •, la quale» 
mezza lega appena paffata » entrò nel fiumo 
^Meno»e cominciò ad tSer tirata da cavalli» 
là dove nel Reno ciò faceanp uomini. Tro* 
vSmo in prinna a finlftra un Fortino » guer- 
nitodi pochi pannojii di ferrp» e’I villaggio 
di Flkrckern a deftra : appreflb quel di RU 
felfum a finiftra » e finalmente » compiute 
fette leghe,definammo in un altro che porta 
il nome di fieckji : donde partitici perve- 
nimmojdopo 4tleghe Tedefchejfche vaglion 
per S.FiammengKej in Franckfort, 

Q^efta Città jfituata a p. gradi di latitu- 
dine, e 51. di longitudine, tra’confini della 
etteravìciy eftlmafi così det- 

ta 9 quali Francorum Tranptus j perocché 
Carlo Magno vi fbce a guazzo paflareil fuo 
^ eferc'ito contro i ribelli Saflbni » giufta lo 

che feri ve il Guntero. 

|B iLigmi- Frane fordhm nobit lìpeat fermone latino 
DS» Francorum difcifc vadura , quia Karoluf 
illìc 

SaxoneSiindomìta nìmìhm feritate rebeìles^ 
Pfpt/gfiansjrapidi latijjìma fiumi na Moenì 

Igno^ 
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Ignoto fregìfìe vado, mediumc/-,per Amnem 
Yranfmi/tpe fuàs,negk&o ponte, cohortes 
Cre aitur: inde locis manfuru nòrnen ìnbafit* 

Dìvidefi ella in due parti» di cui (juélla'a 
finiftra appellali Frànckfort picciola,ovvè-» 
to Saxen-haufcn , che vai quanto cafa eli 
SalTonliquella a deftra Frànckfort grànde»sì 
pei* lo gran numero di abitazioni belle»e fpà- 
2iofe ftrade , e ragguardevoli edifici -, cortief 
per le forti iiìura, e baftioni » che la clrcon-* 
danoidi figura pfeflb» che ovale. Qilivi Icor- 
gerefte fiorir maravigliofamenté il tralfico 
mercantile di dentro»e fuòri Germania, aH 
lor che fanfi le due fiere , cotanto per tiitÉa 
Europa rinòmatejcioè a Pasqua, e à Sctterti-* 
bre,in cui fi fa così gran mercato di libri. 

Come che il numerò dé’ Lùteràni list 



maggior de’ Cattòlici » è che effi abbiatìo il 
Governo nelle mani; fi permette riondime^ 
lio a’fecondi libero eferCiziò di Religione, ò 
di aver molte , e belle Chiefè; la principal 
'delle quali è dedicata a San Bàrtòlòmeo , e 
v’ha uri’ofiuolo di non ordinaria llrutturà^ 
’jnoftrànte i movimenti di tutti i pianeti: - 
ma 'quella liberta de’ Cattolici non à Ufi 
gran favore, polche anche gli Ebrei godono 
d’urìa fimiglia'n te . -Tutta la giurifdiziorie 
di quella Inipérial Città non fi ellende piu 
che una lega' all’intorno fopra. alquanti vik 
' ' E e j' 'iag^ 
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44^ Vi AGGI PER Europa. 
laggij avendo per confini da Oriente ii ter- 
ritorio d’Hanavv?da Mezzo-di quel di Haf- 
/ìa-DdrmJìatiAa. Ponente PArcivefcovadodi 
Magonza»e da Settentrione la Wetteraviaùn 
modo tale che tutto il miglior Tuo pregio 
confiftc in farvifi la elezion del Re de’ Ro- 



mani ( io mi Tento tutto avvampar di fde- 
gno in penfando -, come a coftoro diali un 
Principe da’Tedefchi : che sì» che sì » che ii 
Mondo egli fi governa al roverfciorè ben’ al- 
tro ciojche l’eiTerfi divulgato il fecretodell* 
Imperio, di cui Tacito fa parola; pope 
quam Rome: Princìpem fieri ) fopra di che 
dee notarli, che Te per avventura due Prin- 
cipi nello lleflb tempo venilTero eletti^ non 
Panviniiij. prima alcun di loro pub entrare in Città, 
che non abbia il competitore fuperato in 
del* ° Tattofi amiche volmen te cedere ó- 

Europe To gni dritto » che gli appartenefle ; ficcome 
a.pag. 868. leggiamo edere più d’una fiata accadutoXa 
cafa,ove fi fa quella elezione » dicefi Rexner% 
quali palagio Romano j. e v’ ha Una bella 
fontana dirimpetto ; e quivi s’alTembrano 
anche gii Schiavini»o Scleffen , collo Seul- 
tes a render ragione j come anche i Borgo- 
maeftri, nelle caufe lorq appartenenti, e per 
gli affari pubblici il Senato , Compollo di 
42.anziani,fra’quali fon Tèmpre due beccai, 
due calzolai» (Tue forcaj» diìe chia vajuoli, e 
~ ^ ua 
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- un pellicciaio : ma non v’ haniuogo gii i 
farti ». per temenza forfè: che non voglian 
grattugiare * anche de’ beni della Repuh- 
'.blica. - 

- Mi partii il di vegnente in carezza paga- 
do 4.. taller per un luogo fino a Norimber- 
ga j epalfato nella Città picciola per un bel 
ponte di pietra » TolTervai molto ben forti- 
ficata, e abitata da ricchi mercatanti.Quìn- 
di entrati in cammino per una deliziofa 
felva , d’annofi pini , ed abeti coperta^ non 
prima di due ore dopo mezzo di ne trovam- 
mo aver fatte 4. leghe fino al villaggio di 
State-ftaff": donde,prefo alquanto di cibo, e 
di ripofo entro la carezza medefima^ facem- 
mo prima mezza lega fino alla Terra d’ ^ 4 - 
Jcbernburg 1 appartenente allo Elettor di 
Magonza, ove ha un cartello quadrangolare 
di affai buona rtruttura; e pofeia partati al- 
quanti villaggi, e belle pianure , tutte ver-i 
deggianti di liete vigne i venimmo a per- 
nottare in quel di Rcnfelà : dicofolamente 
pernottare perchè la cena , e’I letto fi furon 
da anacoretaipd h la noftra gran virtù fe cib 
avellìmo fopportato per elezione. 

* La mattina del Giovedì , fatte prima- 
mente due leghe in cafozza • ne convenne 
falire a-piedbun’alta ,. e ftraripevol monta- 
gna :.e di là 4 lafdata alifr fpalle aiia buona 

E e 4 ter- 



* Voce u 4 i«» 
ta da* Sano, 
ri 1 quando 
ch’eglino fi 
tolgono ri- 
tagli grandi 
di drappi , o 
di frange d’ 
oro , * d’ar- 
gento. 
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terra, che vien detta Mildemburg , nc fum- 
mo a definare nel villaggio di Kilftìm , nel 
qual termina la’gìurifdizion di Magonza: 
dopo di che ne facemmo pltre per luoghi 
montuofi , e falvatichi infine alla Città di 
Pifehiopebian , o come domine ella fi dice; 
c di là a pernottare difagiatamente nel vil- 
laggio dìSimiringhen.C^inAi facemo.il dì 
feguente ptima due leghe fino a JVab , ap- 
partenente al Vefcovo.di Virtzburg s e po-' 
feia circa tre altre fino a Kujìolor-* villaggio 
del dominio dell’ Elettor di Brandeburgo, 
dove definammo. Ciò fatto , ne riponemmo 
in cammino per iftrada or piana , or mon- 
tuofa; e, fatta una lega, trovammo la Città 
di "W/V/i^ffjfoggetta all’Imperadore j & in- 
di a due altre il villaggio di IJnden del 
Principè di Parais : e quivi ne rimanemmo 
la fera , con poco miglior agio dell’ antece- 
dente . 

ll'Sabato 6. dopo quattro leghe, e mezza 
di cammino, per luoghi montuofi, e di alti,® 
fronzuti pini ricoperti, trovammo un gran 
villaggio, detto Furi: e, fatta un’altra lega, 
la Città di JVorimbvrga , così detta da’po- 
poli Norici,paiTati dalla delira ripa del Da- 
nubio ad abitar nella feiva Ercinia, temen- 
za avendo della ferocia degli Unni . .Il fito 
di lei lite in un terreno arenofo a fo.^gr^ di 
- - ... iati- 
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latitudine* e ^4. di longitudine; paffandole 
da preflb il fiume Regnitz,e per mezzo quel 
di PegnitZiil qual vi forma due ifole . A ca« 
gion del traffico ella li vede oltremodo ac- 
xrefeiuta > ed ampliata a' circa fette miglia 
di circuito ; Tua maggior larghezza avendo 
a fronte a mezzo-di * ove maggiormente fi 
difeofta dal Regrtìtz,Co^\ le piazze» come le 
ftrade fon ampie » e ben laftricate ; e due di 
effe molto ragguardevoli * mercè delle bel- 
lifiìme fontane che Tadornanorper tacer de* 
bei palagi, e de’varj mercati^por tanti il no- 
me dalla differenzia dalie mercatanzie ) in 
alcuni de’quali ha certe ftatue non difpre- 
gevoli.Quanto alla cafa del Comune, altrU 
mente detta yocam , ella ha un bel fronte- 
fpizio; e in folla gran porta feorgonfi le ar-* 
mi della Città , cioè un'aquila con tefla di 
donna . Lungo le mura della fala fon certi 
fcanni,elevati dal folajo tre gradi, coii una 
cuttedretta a finiflra , e un certo fpazlo nel 
mezzo , chiufo di balaufiri di bronzo : e da 
quella fala fi paffa alla fianza,in cui s’alfem- 
brano i Senatori a render ragione . fin da* 
tempi di Carlo IV. quando il governo del- 
la Città mutolfi da Democratico in preiTd 
che Ariftocraticoicoftoro/on 26. f parlo de* 
Patrizjjde’quali 15. appellanfi Matjlrì 
h Città 9^' rimanenti fchiavini^e iì tolgon 

: rem^ -‘ 
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fempre da 28. antiche famiglie nobili;e deè 
faperfi » che 4 per antichilllmo loro ftatuto* 
non può alcun Dòttór di leggi divenir Se- 
natore j perlochè ne’cafi dubbj fi fervon fo- 
lamente del configlio di tre Giureconfulti.' 
Oltreaccib» quando la fai u te pubblica il ri- 
chiedefle» s’alTembrano infieme a far parla- 
mento 200. Cittadini » fcelti da tutti e tre 
jgli ordini » cioè Patrizj, mercatanti > e ple- 
bei. 

Nella fommità poi del colle fon due ca- 
ftelli 4 un de’ quali fu già fabbricato dagl* 
Imperadori per loro abitazione 4 e vi fi fa- 
glie dalla Città per una viottola 4 tagliata 
nella rocca j l’altro prefentemente fi è un 
■' granajo pubblico . La più parte delle fab- 
briche fi è d’unà pietra , che fi toglie da* vi- 
cini monti 4 la quale fui princfpio è tenera 
affai 4 ma poi tratto tratto s'indurifce : e di 
cffa fon fatte eziandio le mura 4 e le torri 
della Cittade . Dal fiume fi cava parimente 
un gran profitto 4 così per quel che s’at- 
tiene a’molini , come per altri ingegni 4 da 
adoperarli a far polvere 4 e preparar ferro 4 c 
rame 4 e a fonder cannoni . E a propofito di 
cannoni egli fi vuoi fapere 4 come quei di 
Norimberga gran tempo è 4 che fi dilettano 
affaiflìrho delEartiglieria*: è pércib 'vi ha un 
luogo ftabilitò'^V’ih CUt i dì dèliè fèfte • oltre 

a’giuo- 
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Dii, Gemèlli. 4^5 
a’giuochi di fcherina ( ma che ? coll’agiltà' 
Tedefca ) fi efercìtano anche a far qualche 
bel colpo col mofchetto « e col cannone . SI 
ferba oltreaccìb fino al dì d’oggi in quella 
Città l’antico collume di fepellire i cada- 
veri fuor delle mura; il perche vidi un ben 
grande fpazio di terreno t cui dan nome di 
cimitero di S. Gio: ove fi portano tutti ! 
corpi morti, così degli Eretici» come di que* 
pochi Cattolici . Or nella lldraguifa » che i 
maomettani foglion porre due pietre; l’una 
al capo, e l’altra a’piedi del difontoifcritto’- 
vi il tempo di fua morte, e’I n'ome, e la pa- 
tria, e qualche azione più degna di ricordan- 
za; così i Norimberghefi appendon fulle lor 
tombe canipereccie una tavoletta di brorr- , 
2o,contenente*Ìe3rmi,e qualche be'ila ifcri- 
2 ione in laude di coloro» che vi fon fotfcr** 
rati.Chi volefle poi fare ifmafcellài* delle'ri- 
fa le pietre illefle,non arebbe a far’aItro,che 
mollrar loro le berrette delle femmine ple- 
bee; e certe altre cofe, ch’io non faprei a che 
alTomigliareidicuifi fervon quelle di mag- 
gior conto. 

La mattina della Doménica accoman- 
dato à Dio il Sign. Varena , il quale do vea 
far la llrada di Praga ; mi^rtii per Ratif- 
bona,pagando j. fiorini uh ìùh^o di caro 2 - 
2a;e non prima d’aver coiii piate quattro le- • 

ghe, 




Vi AGGI PER Europa 
ghe , mi rimafi co' compagni a dennaf nel 
villa^io di FofpavVi dove, non fenza gran- 
diflìma noja, fuinmi d’uopo parlar latinoj 
perocché non intendea le diverfe favelle di 
alcun di loro . .Si maravigliano gli Oltra- 
montani , come noi non troppo fpedita- 
mente ufiam la lingua latina , quando ne 
occorre di cib fare in viaggio j come fé ve*- 
famente effi , o nello fcrivere , o nel parla- 
re ne fuflero gran maeftrije non faceffero ot- 
ta per vicenda de’pìù belli barbarifmi del 
mondo : là dove noi , fe per difetto dì efer- 
cizio , men velocemente adopriam la lin- 
gua , almeno fappiam colla penna formare 
un periodo , giuÀa le regole de'buoni mae- 
Ari. 

Ripoftici in Iftrada pa/Tammo |)er mezzo 
IzCìtÙ. di A/^^e>i»MarcJbt ; e quando il 
(ole fu cominciato k divenir tiepido, ne tro- 
ncammo a un villaggio , che s’appella 

appartenente ,ficcome la Città fud- 
detta,alDucadi Baviera.Qinvi pernottam- 
mo allegramente , gran mercè a circa tren- 
ta villani, che parean fatiti alle fattezze, e,a 
guifa di baccanti , fonavano loro rullicani 
Arumenti , faltando,e votando tratto tratto 



certe Ara vaganti tazze, che di poco la .cedea- 
'^•TtzKico- no allo feudo di Minerva » adoprato dallo 
.’Mperador VitdJiOé 
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La mattina vegnente ne ponemmo iii 
carozza»con un tempo alquanto piovofo ; e 
dopo quattro leghe pervenimmo nel villag- 
gio di HìrnautAoi dominio dell’ Elettor Pa- 
latinoidove non tanto fummo arrivati»che 
torto in una ftufa demmo bando al freddo, e 
alla fame . Feci io quivi una bella oflerva- 
2ione intorno alla neceHltà,che abbiam noi 
deU’ajuto della faliva per la digeftione: 
cioè confiderai la gran provvedenza della 
Natura , la quale in tal maniera allogolla 
in particolari vali , e fpezialmente nella 
lingua j che bafta il folo odore , e vicinanza 
de’cibi,anzi la ricordanza ftelTa , a muover- 
la , e farla fgorgar fuori : onde volendoli ef- 
primere il defiderio d’alcuna cofa , è venu- 
to in coftumanzadi dire, che ella ne ha mof- 
fo la faliva : dal che chiaramente ne viea 
jnoftro ch’ei non li vuol riputare un fem«^ 
plice fcremento. 

Dopo d?finare facemmo tre leghe di pef- 
fima ftrada jp giugnemnio fui tardi in Rdm 
thbonaìOìCQmA diconla i Ttò.e(chURegens^ 
p/zrp’jnomp tratto dal fiume Regeriy il quale 
nelle di lei vicinanze fi perde nel Danu- 
bio j come che da’ Romani venilTe appella- 
ta Colonia Augujìa Tiéerij.Eìl^. è fituata In 
luooo piano, fu ila delira ripa del Danubio^ 
.^ 8 .e gr.4o«m. di lati:tudiae,neUa Baviera 

in- 
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inferiore : e parvemi molto piu lunga i che 
larga . Le mura fon fatte all’anticai poten- 
dovifi a bell’agio camminar fu airintorno 
a coverto dalla pioggtajma non badano già 
a difenderla un fol di » cotanto fon deboli} 
nè le pia2ze»o le abicazionijo i Templi me- 
ritano gran fatto d’elTer riguardati . Nella 
Cattedrale altro non vidi di buono, che una 
datua di bronzo , rapprefentante Filippo 
Gudielma Cardinal Duca di Baviera > Ve- 
fcovo della Città , podo a ginocchio avanci 
un CrocefilTo : ma dall’altro canto perb U 
palagio fi è magnifico, e ragguardevole* Co- 
fa folita.Voglion , che nella. Chwfa di S* E- 
merenziano fia il corpo di S*Dionigi Arqo- 
pagita » portatovi di Francia dalìo’Mpera- 
dore Arnolfo j cib che niegano,i Franzefi» 
pretendendo d’averlo appo loro ; ma v’ha 
un’ autore, che fi fa le beffe degli uni, e de- 
gli altri, dicendo, che quei Dionigi giammai 
jion venne inFranza. Qua ntoad altre Chie- 
fe • vidi quella di S. Agodino , di fabbrica 
ordinaria^ e in effa.uficiar le monache entro 
una gran balaudrata dì ferro prelTo l’aitar 
maggiore , coli’afiìdenza del fagredano} co- 
fa affatto nuova alla mia vida. 

Di ponti ve n’ha due , l’un fopra il Re- 
gen, l’altro fui Danubio je quedo fecondo, 
fattovi dairimperadore Arrigo V.,pub dirfi 

qual- 
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qualche cofa Hi buono^ eflenHo compofto d* 
undici archi -, che fan la lunghezza di 470. 
palli. Il portamento COSI degli uomini, co- 
me delle donne* farebbe appo noi un bel ri- 
trovato da fare una ridicola mafcherata in 
tempo di carnafciale,'pofciachè i primi , tra. 
le altre coCe * ufano un cappello di lana a 
pan di zuccherojed han la barba lungafpar- 
lo de’plebeijed irfuta come romiti : le fem- 
mine portano un picciol mantello nero -, e 
in tefta la medelìma forta di cappello, o pu- i 
re una gran berretta , fatta in varie foggie* 
con cento maniere di pelli. 

, K Del rimanente la Città fi è libera Im- 
periale • con tutto che i Duchi di Baviera 
malamente la fofFrano nel cuore de’lorq 
fiati : e vi fi comportino oltreaccib quelle 
Viete dell’Imperio,nclle quali, allora quan- 
do i Principi di Germania fi eran veramen- 
te liberi, fi trattavano , e fi determinavano 
cofe utili, ed importanti a tutta la Repub- 
blica.: non come oggidì fuccede il più delle 
volte,che da’foccorfi in poi per le guerre d* 5 
Ungheria contro i Turchi,non vi fi parla di vius lib. i. 
cofa • che vaglia un danajo : & avvegnaché ^^*'*^* 
con tanta fpefa fi alTembrino i Signori dell* 

Imperio jpure, ftabilita Timpofizione defi- 
derata , o la talTa j tutto il retto fi difFerifco 
ftf infinitum alle diete feguenti : male cer- 

ta 
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CUpmar.de tamente eravifllmo . * dillìmulato f e forfè 

Arcan» Re- » , ,, . . 

rum pubi, proccurato dalla famiglia regnante 5 e co- 

jib* 6. cap. nofciuto anche a’ fuoi tempi da Paolo 
Giovio. • ‘ • 

Da Racisbonà « poftomi in un’altra cà- 
rozza circa le 20. ora 1 venni la fera al vil- 
laggio òX'Muztn 9 dittante dalla Città fud- 
detca pretto a f. leghe di ottima ttrada» fol- 
la deftra ripa del Danubio : e di là partito- 
mi il Mercoledì, mattina , ’ mi trovai dopo 
una lega nella Città di StrauÌHng % appar- 
tenente al Duca di Bàvieràjla qualeibenchè 
picciola,ha nondimeno una affai bella piaz- 
2a> e una Chiefa di mezzana magnittcenza* 
Quivi entrai in barcane, camminando a fe- 
conda del fiume y fommo piacere » e diletto 
prefi in riguardando amen due le ripe^ador- 
ne di vaghe abitazioni, e villaggi , e di ben 
coltivati giardini, per Ig fpazio di 8. ieghey 
quali compiutene rimanemmo a pernot- 
tare nella Città di F così appel- 
lata dal fiume FHtz , che poco lunge da lei 
entra nel Danubio. ' 

La mattina feguente,fatte quattro leghe 
in mezzo a certe montagne , prima di mez- 
zo-dì fummo in PafìaDv j Città detta da* 
Latini Pataviurafi Bataviura^e dà il no- 
me a una gran Diocefi, il di cui Vefcovo fi 
è parimente Principe temporale . Giace ella 

. neU 
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Bella Baviera inferiore $ in quel luogo ap- 
punto 9 ove.entrano nel Danubio il fiume 
/« dalla parte di Mezzogiorno, e lo //r da 
Settentrione i in modo tale che le pafTa V/^ 
a delira , e’I Danubio a finiftra . Creili tre 
fiumi hanno come tre Cittadi,l’una dirim- 
petto all’aJtra j cioè a dire Pafìaw fui Da- 
nubio , Inftad CnlVIft , & Ilftad fulle ripe 
deir//r ì onde a ragione potrebbe dirli una 
fola Città , divifa in tre parti , e congiunta 
con ponti di legno . Sul monte foprallante 
ad Inftad tiene il Vefcovo un buon palagio} 
c fu quello di Paflavv una. Fortezza , aflai 
più ragguardevole a cagion del fito,che del- 
le fortificazioni, 0 dell’artiglieria. Or’ a que- 
lla Città vien difdetto rampliarfi, in lar- 
ghezza da’mentovati fiumi j come che in 
lunghezza lì eftenda circa mezza lega di 
Germania, oh’è la mifura altresì dell’unica, 
e principale fua ftrada. Le abitazioni, e pa- 
lagi fon tutti di buona lìmmetrìa , fpezial- 
mente i fabbricati dopo l’incendiojfra’qua- 
ii è da conllderarli,pìù ch’ogni altro, quello 
del Vefcovo < La Chiefa'Cattedrale diverrà 
oltremodo bella, quando faran compiute le 
dipinture ,-che attualmente vi li fanno ; e 
quando tutt’altro mancafle , ei li vorrebbe 
vedere a cagion d’una bellillima porta di 
ferroiiiiaeftievolmente lavorata ; ficcome, in 

fi' quel- 
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quella del Collegio de’PP, Gefuiti la cola 
più nobile» e ragguardevole , per quel ch’io 
giudico » fon gli ornamenti delle cappelle» 
dilicatamente fatti di fino ebeno. 
Continuandoli pofcia il cammino a fecon» 
da dello fiefib Danubio » il quale » e^ndo 
quivi foprammodo accrefciuto dall’acque 
di vàrj fiumi » e profondo Mivenuto circa 
dieci bracciaygonfioye minaccevole fe ’ncor^ 
rejgiugnemmo, fatte in men di poco tèmpo 
dieci leghe'» nella Città di Lintz » detta glk 
Colonia Aure li anaitfììtVLZtSL fulla delira ripa 
del Danubio»a 48. gr. ^4.m. di latitudine»e 
5 di longitudine : avvegnaché molte abi- 
tazioni v’abbia ancora fulla oppolla ripa» 
alla qual fi palTa per un buon ponte di le- 
gno.Ella da alcuni vien riputata metropo- 
li dell’Aullria fuperiore » da aitrrdive:^a-t 
mente : ma » che che ne Ila '» per gran pezza 
non troverafli' in quelle contrade un luo^ » 
go più deliziofo ) ed ameno» e dove in fom- 
mo grado s’abbian » come quivi ri diletto 
ugualmente della cacciagione » e pefcagio- 
ne. Nell’alto del monte fcorgefi un grande» 
e magnifico callello» edificatovi dagli Ar-» 
ciduchi 9 e non guari lontano un monillero 
di Cappucciniine manca il rimanente del- 
la Città di buone Chiefe » piazze» e palagi^ 
pofciachè abbonda di ricchi citt^ini»mer« 
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ce delle due’fìere, che, con infinito concorfcK 
di ftranieri , vi fi tengono cadaun’anno $ a 
Pafqua cioè, e a' 2 4. di Agofio: per tacer del 
bellifiìoio Borgo , che fi truova in venend» 
de Paftavv . Avea Lintz ne’fecoli addietro 
gran rinomèa, come Quella dove fu ad afiè- 
dio tenuto lo!Mperador Federigo li. tor- 
2iato dalle fue grandi imprefe d’Italia : ma 
poi ella divenne di gran lunga più celebret 
e famofa nel 1 f^2. a cagion del fanguino. 
fo eccidio fattovi di quali tutti i i f. mila 
Turchi , venuti ad aflaltarla. 

TI di vegnente fattici oltre per una lira- 
da montuofa, cui gratifiìma ombra faceano 
ben alti,fpelll,e fronzuti pinijlafciammoia 
prima, dopo una lega, la Terra di Stay-^foV . , 
la qual giace appiè, d’un monte: e tre leghe 
apprefib la Città di Éns , fituata parimente^ 
fopra un colie , ma di molto caduta dall* 
antico fuo pregio, e grandezza. Di là a cir-^ 
ca I f. leghe vedemmo da lontano fopra un 
monte il famofo Monillero di Meleti , alle 
dicui monache fi appartiene il dominio del- 
la Città dello fteflb nome , e per quel che 
fummi detto , ne. traggono elle fino a cen-, 
tomilia fiorini di rendita. Quindi,colla me- 
dema corrente dell’acque Tempre ugual- 
mente favorevole, facemmo cinque leghe, a ; 
veduta di buone vigne, j e nc rimanemmo 
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à pernottare in Surflatn'-} fulla tìniftra ripa 
del Danubio ? poco difcofta dalla Città di 
Kremh -, preflb alla quale ha un’altro rie- 
chìffimo moniftero di monache » appellato 
'Ket(yDÌn- ' ' : , . 

* Ieri mattina finalmente facemmo pri- 
ma di definare delie leghe ben fette, fino al- 
la terra di j dove il fiume fi dilata 

aflaiflìmó , a cagion del terreno alquanto 
più piano ( luogo ricordevole per eflervifi 
unita l’ofte del Redi Polonia a quella del 
Duca di Lorena , per girne a liberar Vien- 
naiafleggiata da’Turchi ) : e quindi , paffate 
due altre leghe , vedemmo fopra un monte 
il terzo ricchiflìmo moniftero , cui dan no~ 
me dì C/ofignnimèerg : e poco più oitre-il 
monte detto Kahmbergh-, dal quale fcefe in. 
ordinanza l*efercitoCriftiano:e in fine, com-' 
pinta un’altra lega, entrammo fui tramon- 
tar del Sole in quefta gloriofa , ed Imperiai 
Cittade. Or, come che penfo di partirmene 
domattina per lo campo di Buda 5 e di pre- 
fente non mi truovo averla troppo ben ve- 
duta ; difiìcil cofa farà , che fino ai mio ri- 
torno pofTa darvene alcun ragguaglio. Non 
mi refta altro adunque , che raccomandar- 
mi alla vofira buona grazia j pregandovi ad 
aver di me ricordanza nelle voftre orazioni, 
particol^piejnce fé a piacerà di fciornxi 
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dal mortai nodo combattendo per la fua 
gloria. Amico mio forfè che àurb un giorno 
darivedervi:ma fe in Cielo Ila decretato al- 
tramente Tappiate ? che 9 per quanto fi può 
nell’altra vita | Tempre collo fteflb amore 
farò 

Di V. s; 









Àffeiìonatifs. ed obblig.fervìdortì 
td amico di tutto cuore 
V, G> F. 



F ( i TX; 
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TAVOLA 

V • 

' Delle cofe più notabili contenute 
, nella prefente opera. 



A 

A Bate Gioachimo « e 
fuoi geroglifici 5" 6. 
216.98 \.profezie 2 1 6. 
Abitanti nurnerojì di 
Parigi I9r* 

Accademia Framefe 
a 60. Regai delle fcien~ 
ze i8o. 

Accompagnamento del 
Doge di Vinegia il dì 
dellaPurific azione 40. 
Acque di Verfaglia, come 
vengano xq%. 1^9. 
Acque minerali cagiona- 
no fertilità 96. 
nel Padovano 
nel Vicentino loi. 
Adriano Imperadore fà 
una muraglia in In- 
ghil terrari perché 318. 
Aiuto de’ potenti pericom 
lofio nelle guerre 13S. 
31S. 

Alcbimijlue lot follia 99. 
Alderraans » 0 Senatori 
di Londra 3 64. 
Alfonfia d’ Art^ona Re 
fiapitntiJlìmo 93. 

j . * I 



Alpi fiemprenevofie, come 
vi fi fionda , e faglia 

Amanti fi ricreano colf 
idea dell’ amata 443» 

Amianto t pietra » che fi 
dtce incóbujìibile i z i . 

AmiensjCittà di Piccar- 
dit^uoi privilegi 300. 

Amoreypajfione indtvfim 
bile iSi. 

Amplificazione fimodera» 
ta di Vergilio 409. 

Amjìer darti Città 418. 

Anabattijli d’inghilter» 
ra 930. 

AnconaCìttà il. 

Anella di varie fiorii ap- 
po gli antichi 123. 

Anfiteatro di Verona 107. 
di Capua antica 4. 

Anima fi fiepara dal cor- 
po per mezzo della eo- 
gitàsùone 144.149-. 
ficiogliédofi dalcoT- 
pofìfifi più divina 
143- 

Animali Jhrav agiti del- 
iaìAcnpgetic 249*. 

Ani- 



1 
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'Animi forti non s'awi- 
' lifconoper prejinzadi 
uomo z^o. 

Antenore fondator diPa^ 
dova 9i,fuo f epolero £Z 
Antonio Vario » Pittor 
Napoletano in Lon^ 

.. dra ?74. 

AnverfaCittà }94« 

^^Ardrei Città ^oz. 
Arena-perche ^fpargejfe 
nell' Anfiteatro lof. 
Aria,ed acquacomune a 
tutti gli uomini 88. 
,AriJiotelifmo vietato in ' 
Parigi , come fonte d' 
Erefie 4oz. 

Arlecchino i efuoi motti 
zSS. 

Armi dello ' feudo di 
. ^ Francia z 97 « 

> di Norimberga 4^1. 
Arras CittÈ joi. 

Arriani al Concilio di 
Rimini 1 4. 

Arfenal di Londra 
di Vinegia 46. 
Afchemburgb terra deH' 
Elettor di Magonza 

AJirologi » e lor ridicoli 
ritrovati 6j. 

Atenodoro Filofofot quel 
che gli accadde, colla 
fantafima 160. 

Avvocati di Torino di 

-fendoìi Ueatifitcoha 



L a: 4^ 

po coverto 

Franzefiioloro vem 
Jìire z}z. 

Autorità degli antichi 
Scabini diGermauia 
Z91. 

B 

B Acìo de' Franzefi 

degVInglefi jzy, 
Eaja» Vedi delizie. 

Ballo detto cappello 6f, 
Barbarie dell’ architet- 
tura Gotica I if’. 
Barbetti EretieiValden- 
fi 

Barcaiuoli di Londra 
infoienti 479 » 

Barche di cojame 408. 
Bartolomeo da Bergamo 
iiz. 

Bq/ìiglia di Parigi z7S. 
Ber ardine Rota z7y. 
Bergamo Città »o6. futi 
abitanti induftriofi 
1Ò7. 

Bologna Città abbUdan- 
te ì9.\i fuoJìitdio zo» 
xi.cofiumi zz« 

Bonna Città 439* 
Bordello vietato in Lon- 
dra 368, 

Borgo di S. Germano 4 
Parigi 196. zz6 . 

{ Borfa de' Mercanti de 
. 1 Londra 399 * 8 ^ 0 » 

. ) . diAnverfa 39 ?- 
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dìAmfìerdam 410. 
Bofchetto deUaH(uye/^\n. 
Botti marAvigliofe in 
Loreto io. 

* BrefciaCittà \f>%.Jìnoa 

1 IO. ' 

Brettagna , e fila deno- 
minazione % 14. • 
Bruget Città di fiandra 
;3Sl. 

Bruxelles Città ?8S. 
'Bucchettone animai 
quadrupedo lyS. 

. • • C 

C AdaveriJt bruciavà 
dagli antichi 94. 
infepolti eran ca- 
gionetche le ani- 
me gijjer ramin- 
ghe 1^4. 

anticamente 'fepeU' 
livanji fuori del'' 
le Città ' ' 
Calais Città, fino Jìto,éc~ 

Calen dario antico Dioni, 
Jiaco, e fua correzione 
Gregoriana di- 
fetti,cb'egìi aveàt^y i^ 
altro modo di cor- 
reggerlo 

Càpànlie diAnverfa 555 
di S. Marco 6i± 
di Bologna $ altra- 
mente dettoTot- 
re Torta 19. ì 
^tlia Cattedral di | 

/ ■ 
i 

i 



'0 'L ^a: 

Parigi 100- " ■' 

Ca n tor ber Città d* /«- 
gbiìterra jo4. • 
Capetingi JHrpe de^Bor^ 
• bon 294. ^ 

Capitan grande , oBarm 
getlodiVinegiagi- 
Capitolo di 'Lione \^o, e 
171; ' ’ " ' 

Cappella de' poltroni in 
Parigiioi. 
Cùpuaanticm% ' 
Cariatidi, che Jtano appo 
gli Architetti 199. 
Carlo V.Imperadore nato 
in Gant 

Carolingi, feconda Jlirpo 
Regai di Francia 294. 
Caribo, fua laude, e fe- 

■ polcto ni.iii. 

Cafe di Germania bar* 
. bara/nente fabbricate 
4i^ ' 

Cajiel di Sangro in 
bruzzi 

Ca/ìeilo Regale di Varfitm 
glia 3^1%. 

Cifttedral di Parigi aoo. 
Cattolica l' terra della 
Marca Anconitana 14- 
Cavalli quattro di broom 
zoin Vinegia^\- ^ 
Cavallo di bronzo di JNom 
poli • _ 

di Parigi zi). xy^ 
Cer emonie ufate' dr^lA 

■ Mtkbòfereaocinrei 

«fc ' 
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ff triti \6x, i 
* CePikaticéCaJìelìo ? 
~ ChumbtryMttrofolìdel. | 
la' Snvoj a •' 

' Chàntitiy ^Jìia copia di. 
' cncciagione 300. 
Chiéfe i perchè arricchite' 
' 7ie*tempi antichi xoi . 
Cbictf Città d'AbrMZZiì 

T. ' ' ■ ! 

Chiazza Città prcjò Vi- 
negia 14. 

' ahi , eoW odore , e vici- 
' - n anz a muovono taf a^ 
lìvà 

ì Cianio fiume « ohe impie- 
tri/ce IXI. 

' Claudio Imperadore fa- 
vorifce i Làontji 173. 
Cleves Città » e- Dittato 
4 JX- 439 . 

Cohlens Città 441. 
Collegio di Gresbant in. 

Londra ' 
aienia Città , e fua de* 

- fcrizione 435. £434. 

juo territorio 437. » 

Colonna pófia nel Foro' 
" Romano dopo la morte 
diCefare x^ì. • ' ’ 
Commedie di Monandro 
appo il Mar/fioti X74» 

■ Congregazionifii d* In- 
. gbiltérra 330. 

Conte Salazar Inviato a 
' « si ' M% Sftttannka 
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Conttadiziont'di Tacita 
^161." 

Corona Regai d' Inghìl» 
terra • prezìofiffima 
370. • • 

Corpo'di S. Dionigi areim 
pagìta ove Jtu 456. 
Corpo-impedimento del- 
l’anima 143. 

Cortona celebre càtare 3. 
Cojìume antico di gfitt-ar 
terra su gl’ infipoìti 

167 . '■ ' 

de* Maomettani in- 
torno al fipeliire 

4^ì> » ’ ** 

de* Notimhergheji 

473 * ' 

delle donzelle di 
Uone a prò della 
/pedale 17X, •- 
di Frància di.di* 
fpenfarjì pan be- 
nedetta aiiamef. 

' fa de’parrevchià*^ 
ni !7S«iSo. ' 
de* Geografi-di dar 
certe firnigtianm 
- ze allafigura.def^ 
• paejixit.- 
Cofiume de^^Fràfzefi x ) 

' degl*higUfi 319, 
degli 0illidejt4xt^ 
de'S'OOojitrdi i 77 » 
Càfiamì diverfi degli uo- 
mini dalla’ diverjìtd 

* de'Clijnàti ^ 
Crh 
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^Crijìal diRocfa i^S- ^ 
Crijìalli di Vinegia 68 . . 

diNevers\>j%, 
.Critica ricerca grangiu.^ 
dici» 42 ). , 

XromWel , fuo cadavere 
malmenato )^o. 
.Crudeltà Ai Caligola in 
Lione 170 . 172 . . 

D 

Elfi Città 409 . 

1 Delizie, deWan tL 
ca Baja 407 . ' 

X). DiegoCovarrtmiatGo- 
vern. di Nieuport j So. 
Diete di Ratisbona a 
^ualfinefoglianocan- 
vocarfi 4 ? 7 . 

Difetti de* Principi fin 
. piàpalefitn. 

Difetto dell* Autore 4 ) 7 . 
Dtjficultà fipra un luogo, 
~ di Tacito^ toccante la 
vita di Nerone x 6 ^. 
D'ifficultà toccante le a-\ 
nime feparate i 6 x. 

•S» Dionigi .Areopagita 
. dove jepellito 45 * 6 . 
Dipinture di S. Luca 9 . 
di Ape Ile jn Colo. 

. . nia 4 ) 6 . 

. divari macftri nel- 
' . la Cattedral di ' 

, . ?r ■ Parigi xoo. 
in Fontainebleau 

. jS6é 

Di/egnare nufffària a* 



o L a: 

. . viaggianti %x*f./ 

Diverfità di Religione 
dannevole alle Repub. 
hlicbe , fiezialmente 
alk Monarchiche ) 31. 

DomenicoBolognefitdet. 
to Arlecchino. x8S.^ 

Dominio dei mare fi fi 
appartenga a Vìnegia 
74. ad 79. 

J^nzeUe Ingkfi han le 
poppe groje )x6. 

Dottori dileggi nonpon~ 
no ejjer Henatori in 
Norimberga 49». 

Dort » Città d' Qllanda 

'399* . 

Dourlent Città di Pigm 
cardia )oi. 

Dover Città d'ingbilter^ 
ra )o?'. 

Duomo di Melano d*ax» 
cbitettura Barbara 
nf. 

Daum viri delle Colonie 
detti alle volte Confo» 
./ÌX 91 . 

E 

E Brei di Vinegia * e 
lor rito 47. 

EpifeopaU à* Inghiltetra 

)* 9 . 

Epitaffio di Guglielma 
Principe d* Oranget 
406 . 

. di AdrJane yi, Pd» 

pa 4 » 9 * . 

dei 




\ 
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àtlC^rteJt9Xx\, 
Ert^no da Rotterdam^ 
■'* ■ JuaJfatuat e lodi 401. 

favdetta di lui 40 ) . 
Erenbresftein Fortezza 
‘440. F 
Atnta Città iS. 
Fano Città della 
■ Marea Anconitana 
fuo T eatro , e Fortez 
za IX. 

Fantajìma , come tolta 
da una cafa in Atene 

f 60. 

Fattezze di Monjìgnor 
^ lo Delfino te de llamo- 
glie xjj. 

del Re di Francia 

del Duca d'Orleans 
xp j *x S 

‘ della - Prineifejfa 
d'Oranges /^\x, 
del Principe d'O' 
ranges 4IX. 

' della Reina d' In. 
gbilterra K4» 
del Re d’ Inghilter- 
ra 

del Principe di Da- 
‘ ‘ nimarca ^^6. 

della Principejfa 

• ' di MadamaRealdi 
Savoja 139. 
Fattezze degP Jnglefi 
33X.3X4, ' 

4 
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Femmine \ che plagneau 
prezzolate xx’^i ■ 
Femmine fuperjlizioje 
] ùo.tutte inchinanti' 
far V amore pian- 

gono facilmente xxf. 
fon ciarliere 139. 

Inglefi belle.ix^.anw 
che le Fiammin- 
ghe 397. ’ 
Fermo Città 7. 

Ferrara Città X3.- 
Fefiim di Vmegia 
Fiammenghi inchinati 
alla pittura 399. 
Fiera di Parigi xi.6* 
di Franckfort 446. 
dìLintz 461,' ' 
Filofofia /perimento^ 
promojf'a dalla Socio* 
tà Regia d' Inghilter* 
ra 376. 

Fifonorufa ^ fetenza^ no» 
in tutte vana 141. 
FluJJò, e riflujjò del ma- 
re,d 9 de cagionato 303 
Folletto di Verpigliera 
ir?» 

Follie degliStrolaghi 64, 
Fondatore della Monar- 
chia Franzefex^i- 
Fontainebleau^ fua de- 
fcrizione ii6.a 190. 
Fontane di Parigi ‘140. 
Fortezza d' una donna 
Bergamajea wxé 
;< dicerti animi xfo, 
' lor- 
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* '^ffrxe del corpo rade voi. 
U unite a quelle dell' 
'• animo 141. 
Tranckfort Città Impe- 
. , riale>^A^.fue fiere 
Franz^.Vedi Cojìumi 
G 

G Ani Città dì Finn- 
^dra \^g. 

Celofia^ vizio ragionevo- 
le 181. 

odiata da* Frauzefi 
•' ' 1-84. • > 

V< foverchianegV Ita* 

. . liani i8y. . . 

.. maktcbe ne foprav- 
véngono i8n 
Cento Jifperiore a^o. 
Geogrìffi.Vedi cefi urne, 
ùhirlande di varie forti 
appo gli antichi z 6 j* 

^ davanji a* poeti 
>68. 

Giacomo ILKed'lnghiU 
terra « buon Cattolico 

< 334. . 

confiderazioni fo- 
pra di ciò ? j4« 
Giardini di Fontaine- 
bleau i 84 . . v. , 

. di Varfaglia 143- 
dcs Tuillerics ayi, 
de' Semplici in Fa-, 

' rigi x*] 6 . . . 

del Valentino di I 
Toriao 134» | 
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Regai di Londra 

de* Benedittini in 
Londra 3^3, 
Ginevra^rubellaal Duca 
di Savoia 

Gioì Battifia ùulli Fiom 
rentino , Maefiro di 
Cappella in Parigi a ^ 
Gio: Clerico , e fue lodi 
4 » 3 - 

GioKjeorgio Grevioi 
mo dottiamo >84» 
Gio: Giocondo maefiro 
dello Scaligero Z04» . 
GioiMeurfio , e giudicio ' 
d’un fuo libro z83. 
GioiSeldeno^fuoigranm 
chins^ni^' - 
Giudici d* Inghilterra 
non fon perpetui 347. 
detti di pose in 
Londra z 7 3 . 34 < 
Giuìia-nova Tenad*A* 
bruzzi da 

Giuoco de'Tori inVineZ 
già 6 p. 

Giuochi iJHtuiti da Ne* 
rane xd;. > 
da Demeziano x df. 
Giufeppe Barioletti Co* 
nuca M^inefe x 3 8 . 
'Govèrno dt Savoia l4oà 
dt Vtnegta 33. 7X. 

. 11 

, » . dilÀone 174. ^ 

diFrmza zBp, 
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^iBrujfeiles j88t 
di Anverfa^i^^* 
di OUanda 4»y* 
di Fran ckfo rf 44 8. 
d' Inghilterra peg. 
giare delT urche- 
fco jK. non può 
durare grU tern- 
' pQÌn qufjìojìato 
?} 6 . 

Gran-Brettagna , e fua 
grandezza 3 \6.e 319. 
/coperta , non conqui- 
Jìata daCefare 3 17. ' 

Crajì r adevoltef apien- 
ti ' 

Gravefertd Città d' In- 
ghilterra 3091 

Creenvick s cajlello % ed 
ahitaZionkegale 309 * 

Greci, lor cojìume in da- 
're i premi ^i paejìa 
166. 

Grotte, patria di SìJìoV. 
e di Fràce/coSfortta6. 

Guerra ha perfine la pa- 
ce x\g.- 

Guglielma IL Principe 
d* Oranges » come fi 
tratta 41X. buon Ca- 
• filano 41 3. 

H 

H dye villaggio fama. 

fod'Ollanda 410. 
Jleptàrchia Safiona^an- 
ticoGoverno d'ingbil- 
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Harlem Città ' *■ 
> • ■! ■ ' •• 

I Dee, non f ^mpre panna 
efprimerfi conparoìe 

314,. X 

Idrie di porfido ÌH Fa- 
■ venna 16. ’ 

Immagini de* morti 4f- 
^'pajano in fogno ptò 
grandi 149. 

Infoia Città i%* 

Incendio di Londra 3 <$$'• 
367. 

Indipéndenti. Vedi Con- 
"gregazionifli • 
Inghilterra , perché coti 
detta 3 IX. fua Rtli- 
gione ^xS.' a ijì. * 
Ingltfi /cacciati di Fri- 
eia da Carlo VII. 318. 
• 319. ■ ' 

dijpregiatori di mor- 
te- ^xi. valenti in 
: mare r^xi. grà cor- 

* /ali 3 X x.lor cofiumi 

vari 3x4- 31^.*»- 
» gfgriofi -ix\: ^ 

Injègne del Proconfoh 
d'Afia>ì%. 

Interprete d* Ariflof/ini 
mat più fiampatò 174. 
Iperóco Cumano Storico 
173. * * 

•Ifide. adorata dagHan- 
tichi Parigini 194. 
Iftorte di Napoli- poco 
chiare 173. 

IJlria. 
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Jlfiriani ràfì/com certe 
donzelle di Vinegia 
4 i. K 

P. Jnker notato di 
foco giudìcio 
119’ ' L 

L Ana d' Inghilterra 
ottimali^, 

Laneburgo terra ne*con- 
fini diSamja li"?. 
havandare Cena nelGio^ 

. rndì Santo jnVarfia- 
gliax^^j. 

Salica 195, 
avagante in In- 
■ ghiltexr a y circa i figli 
nati in ajfenza’ del 
• Padre 31^. 

Lemuri^ che fujfiro affo 
gli antichi t64.i<S{. 
Letterati Napoletani 147 
Ollandejt Gramma- 
ticiiO critici 4»}. 
I^yden Città 41^, 
Libertà fi truova più. 
ubbedendo ad um,cbe 
amoltj 336. 

Libertà di cofiienza in 
troduceP Ateifino 333 
Libraria di S. Geneviom 
va in Parigi i xx» 
Regale di Parigi 
di Londra 35-1. 

. Ambrofiaaa di Me- 
lano 117. 

Licenza di portar armi *j 
come fi conceda nella L 



Marca' 11. * ' 
Lingua Franzefe molto 
ufat a inF landra 39X. 
Lintz Città 1^60. 

fue fiere 461. 

Lione Città tfuofitotée. 
\4f.\69.\^o.fueChie. 
fere Spedali iji. cafa 
del Comune \*f\. 

Liti fi fpedtfcono fiibito 
in Londra 349, 

Lodi di Lodovico XIV- 
X36.249. Z9^. 
Londrafm Jito, éc. J 1 o. 

311. Cbiefe 343. 

Lord Maire « 0 Govem, 
di Londra 363 e 364. 
Loreto » e fue cofe rag- 
guardevoli >j.ad li. 
Luogo di Pltmo efami- 
nato 1 60. 

‘ di Tacito x6xi di 
Svetonio x(>^, x6ì. 
dì Vergi Ito x6$. di 
> Plauto ejplicato 164 

, x$o. di Orazioicd*^ 

J Omero \66. di Pe- 

tronio X6S‘ diStOm 
zio tój.di Marzia- 
. le X 6T.di Properzio 

x6^,diVergtliocen, 
furato 40Ì diPlau- 
to cenJUrato . Vedi 
_ Plauto. Del Petrar- 
ca ejplicato 144. 
Lupi mancano in In- 
ghilterra 3if. . 

Jdab- 
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M Aecbina dn fuoco 
maravigiiojà in 
Finegia^^.' - . 

> dell'acqua di Var- 
faglià zyi. 

Madridfiajìello fahhru 
tato da Framofca l. 
xf6. ' ' ■ 

Mae firati di Parigi 192. 
♦ dell' Haye 4M* ^edi 
Governo,' •' 
Magonia Citìk 444. 
Màlamocco Città de'Vi- 
neziani x^, 

Malines Città di Fian- 
dra 404. - 

Manufetitto di S,RemU 
giox^4. 

Maràfioti irUditàStorl^ 
'coCalabrefe 174.' 
Marchigiani fcioccbi 13. 
Mare Adriatico , 0 fuo 
dominio 74. 
Margherita Contefia dì 
Fiandra partorifce 
l64figUuoli 4if. 
Mario F alerio Doge di 
- Vinegia decapitato 
Marmotta animai qua- 
drupede 198. 
Mafeberate di Vìnegian 
loro accidenti qo> ^ 
Mafchere » perchè dette 
• dagli antichi, laruae j 

Mi^mq OUhh t ofua 
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Jfcrizione 

Mafiini d*1nghilterra\\q 
Materie grojjolane im^ 
pedfiono /’ anione dcm 
• ghjpiriti 147. 

' Medaglie antiehe,ove fom 
gtion trovnrjt i%6. \ 

■ delMuJèo del Re di 
Francia 279. 
Meditarefiovente non fa 
aver fenfanione delle 
cofe efierne 143. ricer- 
‘ta quiete 141. ^ 

'Mediterraneo » detto da* 
Romani Mate no- 
< ftrum 77, - 
'Metngetie luogo dide- 
lifie- prefio Varfaglia 
■ M^* 

Meretrici Jòggette anti-, 
camente a'Triumviri 
notturni xqo. 
'Merovingi ,■ e loro fiirpe 
X94.- • • 

’Mignard farmjb pittar 
Ftanzefe alo. 

Milano « fua eafieUo 1 e 
duomo 114.117. 
Millenari Eretici 330. 
■Mola £zl£iifCbe fufie 223. 
'Mommegliam Fortezza 
di Savoja 174. 177. 
Monarchia fiato perfetm ■ 
i- tijìmo i^i.deeefier 
' anche perfètta nel fuo 
genere a 9 \,diFrancìd 
[ . anticbifiìma x^y, 

Mo- 
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2 ^onìjìert ,di Moifache \Nieuport,Cit(i di Fiati» > 
■,.ricchij}tmi'-nell' Au~ drai%o*s.: ' j 

-firia NimegaCittàre fuatte» j 

JAontargyCìttade \%o. fcrtzione^io.^ 

^onte dt Sommaiperchè ìNitr^ yfiud' virtù fecon^ 

J fertile loi. datrice.161. . ' 

'forati Juogo di Vitiegiay Nobili. Fitteziatti carte» 

' oveJtfannai.ctifiàUi . t-’ v'- 

< 58 . 1 Non con/ormijli d' in» 

]ifule della S avo]a i dP» ^ -ghiiterrd.ii 9 ‘ 

vfzze a falir le Alp {^Norirnl^ga Qttà * &c» 

. ijz. . ' v..< • o.fue arimi | 

ì^ufeo del Conte J^jioìr» 'Novar/i Cittiit.%. 
do in Verona 109» ' ’ MOTlellatpiacevpJe. d'.Utt^ 

delSettalain Me- . Avvocato, . Eranzefe , 
lnnoì\>fi\%. .0 I - ' j 

del P. Maulmet in' | di Erafrnpda ^»t» 

■ ' Parigi xìA..del ^ ^.fer.dajVAQ»* ■ ■ 
Blondel XìQ*- ‘ O-'-a.-' 

'lutazioni di coje gran- ^ ^^‘fitoardo. Ili. Re d* 
di s'hanno af are con Inghilferra „..titn 

Jlernma Z4X. prigi(^itri.iGiaxÌie di 

V, » I N, ' ^ . t >- tramia.v. e Davidde 

N Apolefani imftfni- * di Scozia- l» 

: riino- li lóro Jior Ut ‘pilaHda.ContadP>pefobè 
anticsÀgiietè^ritiure > cosi detto 4x4. . 

X %>jx.e V7i»^\ . ‘ ' 'Ollandvjt 1 elorcoftumi 

antichi dotti mila j 4^^-^ 4 ? 7 * 

Greca ye Latina. \ .1 lor ktterats A^l-pu» 
favella xf A- - • ' ; ’ Utozza Soverchia 
Nemici non-Jì-i dtnno\ j 4 if*' *. 

aspettare iit cafa ? 1 8. Oltramontani ■ (ludioji 
Nerone fe trtanfajje de' > delle anticaglie 4. 

• Parti zìi. ginocbt da 5 ■'• non fanno di latino 
lui ijUtuiti X64.' I . pù di noi 4^4, 
Nevers Città di Francia j OnorioImperadore.aBhà» 
175. .. . J ^ donafiingkiiterra^vf, 

'• \ Or» 
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Ordifiama del Red' In- del Comune d’ ArU 

ghilterra a favor de' ' 'verfa^^^. 

Cattolici ‘^61, Blettoral di Ma» 

Ordini di Cavalleria in . ganza 444. 

Piemonte 141. di Franck/ort, ove 

■ in Francia i04.x^%, ' fi fa V Elezion 

Ore mattutine più ac- . del Rode' Roma-t 

~cScie al filofof are 141. ni 446. 

Orinolo tnaravigliofo di del Duca di Sa» 

Lione ìC^.di Calais voja 

diFrSckfort 44Jm | Paquebot,fpesiediNa» 
Ofcurità vizio degl' in- | viglio ^04. 

gegni fublimi 5x4. Parco Regai di Londra 
Ofiit confecrate » che tra' BruJJ'ellej j 90. 

fitte dagliEretici gran. di Torino ijy. 

daron /angue Parigi da chi fondata 

P ìpì .fuofito 1 94£hiem 

P Àce tra'Perfiani ttd fexoo.xo^.a xxx.fue 

Atteniefi 77. parti xo4.f diane xi4l 

Padiglione , cbefia appo piazza t &c. x 1 1« xotf; 

gli architetti Franze- xof.' Teatri X87. 

‘ fit^ìf’ Parlamento d* Inghil^ 

PadovaCittà t e fua de- terra-come PaffemM» 

fcrizione 87. 90. fimi 
uomini illujìrt Syjfu. 
dio 86 . 

Palagio di Luxibourgh, 

e fuo giardino xxj, ^ 

desTuilleries 170. vi fi fegga 46. ~ 

del Louvre 277. a Parto di lèg.jìgliuolìdi 
x*fo. • • Mtorghèfita Contejfa 

delGovemador di . di Fiandra 41^. ^ 

Londra ^éi- PaJJavv Cittk 4^%. 
Regale di Windfor Peripatetici vanamento 

373.* ' I rottili 401 » 

del Govemador di | Pefaro Città 13. 

** Bruxelles \Pefeara Fortezza- if% 

G 8 ' Airtut^ ' 



3 AS-fuoi membri,» 
come fi trattinogli af- 
fari 349 -^ 970 . 

luogo dove s'ajfem» 
bra 3 4 come aui. 
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'Abruzzi 6 - 

Tefchieta Fortezza nel 
Ver-mefe io8. 

Tefci feriti t che JtrifaMa^ 
no\vana credPza 
Tetrarca . Vedi luogo. 
Piano di cinque, migli a 
in Abruzzi _ 

Piante più durevoli tar- 
dano a crefcere 
Piazza diGant ^84. 
di Brujfeiles ì$x. 
di Parigi » vedi 
i Parigi.ée», 
Piemonte fertile 141. 
Pietro Roncbiglio Am~ 
bafciador di Spiana a 
-.. Londra 37 x. 
piramide di Londra % 6 <; 
Pirro Ligorio Napoleta 
no^e fuoi Jcritti 1 ^ x. 
fhiintes des Pruteftats, 
libro bruciato hoLen^ 
dr a 

Plauto A nota come poco 
ojfervator dtlcojiume 
.. in un luogo dell’An- 
fitruone xpo. • 
podifìà di Verona con 
quaifolennità prenda 
ilpojpjfo 107.. 
poeti recitavano lor ver- 
Ji corei andò 16 
« . • come premiati da* 
Greci. Vedi Grecia 
Pompeo Magno guerreg- 
t giacomroii^orfaii*JT» 
•• - 
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fua medaglia lltf. 

Ponte di Rialto 6 i. di 
Londra % 6 i.di Lione 
\*]x.di Gant i%^.di 
ìievers 17S. lii Roche.- 
Jìer io%.a^ 6 .di Ratis. 
bona 471. 

Poti diParigi xo 4 .a 

Popolo innutnerabile di 
Parigi \%\. - 

Popoli terra d* Abruzzi 6 

Porte di Parigi 197.198. 
4 199 - 

* di Londra 1 1 1 • 

Porto di Ravenna dL 
Jltutto 17. 

di Amjìerdam di 
poco fondo 4x1. 

Pouffin famofo pittar 
Franzefe xoj. 

Pozzo maraviglilo neU 
la Cittadella di TorL 
no m. 

Pregiudici * e lor forza 
x^o. 

Premi de* Poeti antichi 
x66m x 69 « 

Premio deli* Eloquenza 
nell* AccademiaF ran. 
nefe x6o. 

Presbiteriani^edi Non- 
conformifti . 

Prefcrizìone non di 
cótroUitis gcntiu 78. 

Primate d' Inghilterra 
907- • 1 ^ 

Procejfione delP Afcen- 
Jone 
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^one in Londra 971. druftdt \*i\. 

Profezit non s'inttdoHo Riverenza eot^ina eoi tU 
fe non adempiute XX 6 more x^o. - . 
Provincie unite d*Ol- Roebefter^fuo ponte 
landaperebi così det- Rodiani potenti in marv 
• 417. Q_ • ne' tempi antichi 77, 

O Uakeri Eretici 330. Romani non è giuHo,ch§ 
Quìnquétri giuo- abbiano un Principe 

cht tn onor di Miner^ per man de' T edejehi 

va x66,x6$t 44 ^* 

Qa jnque.viri incendiìs Rotterdam Città de*pae» 
arcendis *91. J* bajji 400. 

R S 

R Amazza, fpezie di O Aliva ajuta la dige» 
fedia a manoatfa- 3 Jhone 4V^f . 
ta nell' Alpi 15’3. Vtenrnojja dall' Om 

Ratisbona Città q^f.a dorde'eihi 4^^. 

45-S. San DentsduGim\iCa» 

Ravenna Città' lé, fue Jiello Regale 
Cbteji t e raritadi 17, S.Denit Città 1 8 u 
fuo porto Sangil Pillaggio 441. 

Re d' Inghilterra non ha S. Germano della Haya 
dominio ajfoluto 333. Cajiello Regale x y 6, 

di Spagna /pende S» Gioì Morten Città di 

troppo per la Savoja 174* 

Fiandra 387.' M-Santenil^ gran poeta 
Religione.Vedi diverjità FranZe/e x c^. xx4. 

Repubblica cBpojia qual Santa Cq/h^Vedi LoretOm 
/a 7X. S,0mer^iazza neli'Atm 

Repubblica diVinegia di toh 30X. 

che fpezie Jiayx, Savoja » onde Jta detta 
Ridotto diVinegiaxp» \^>i,qualita ifS. 

Rifugiati Franzejìtcome Schiavini di Lione 174, 
Jowenuti in Londra I 7 f» 

361. j • di Parigi x8j>. 

Rimini Città 14. j ’ l*ro origine x jn. 

'jRqtto^mt^antvialqua^ | S^efole gmrifconJ*^al 

4 
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RediFraneia 3 ,s;S^t 
Stdie a mano di Londra 
311. 

^tgni di buono ingegno 

' 14 »* 

Senato di Savoia i^6>di 
. Norimberga 4^0. di 
Tranckfort 446 . Vedi 
’f Governo. 

Sentenza di Pilato 100. 
Sepellire de* Norimber- 
gb^t e de* Maometta- 
ni 4r?* 

Sepolcro d* Agrippina 
409. 

Sepolcri de* Re di Fran^ 
tia.VediS.DenisCittà, 
de' Re d* Inghilterra 

344- 

de* Principi d*Qran» 
ges 406. 

Sindone del Signore in 
Torino 139. 
Sinigaglia Città 1 u 
Società Regia diJéOn- 
>dr/t ì'jÌk «‘i l. 
Sorbona ' 

Specchi concapi d’accia- 
~ ,p maravigliojì 11,8. 

in qual dijifnzaac- 
-, • • 1 cenderpoJJ'avo 1 1 9- 
J% ragiona di .que* d* 
Archimede, li 9. 
Spedale per gli Soldati 
Jior piati in Parigi x 1 9. 
Spiriti t firumento prtn- 
... stipale deUeoperàZioni 

C i .> 
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* dell* anima 14 2* ' 

Stampa da ehi inventa* 
ta 4i*f. 

Statua dì Mercurio bel* 
lijjìma in Napoli 1*76. 

Statua di Carlo V. in 
Gant 3Sf^ 
di Luigi XIV. nella 
Piazza dellaVit- 
toria xii. 
diCa' lo hé ll.Regi 
d' highilterra 374. 
dei Cardinal di Ba- 
• viera 4f ó. 

Statura alta Jla bene a* 
Princìpi 139- *- 

Stazio core nato tre volte, 
e tenuto a menfa da 
Domiziano x6f. 

Straubingh Città di 8a» 
viera 4f 8. 

Studio diBologna xc>xi. 
di Padova fé. 

Sueur fiimofo pittof 
Franzefe X03. 

Sulmona Città 5. 

SufaCittàdel Piemonte* 
fe 149.KX, . 

Syrmea , ehefuffe x6l. 
T 

T Avola Ifiaca detPi* 
gnoria 133*' 

T avole incerate degl*an* 
tichi per if crivere x x 3. 
Tazza ufata dall' hnpe* 
rador Vitellio 4^é. 
Tedefcbixt, UrJ^emmait 
poco 
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, foe 0 iagegn 9 -j^%i. . 
Tempio di Crijh inCan. 
^Aorhery J07. , . 

Teodorico Kc de* Gotiy 
r dove /epe ilitó 17, >» 

Teforo diS. M.irco 60. 
Tiberio Itnper adoro ove 
morire 4 IO. ti 
Tiryé Aiejjandrini già 
. , potenti inmaref&. 

T .Livio, fuaJiatuAy 
polcro\%l. a Sf*. 
quàdo et tnorijja aSé 
Toga de' Romani anfi^ 
chi il. ' - . 

de'Virteziani } ^ 

Tommafo Carapdiatele. 

bre (ótritpuntifia X4S. 
Tommafo Gresham.fon* 
datar, d' un Collegio , e 
della lìorfa de\ Mer~ 
,,santiin Londta 
Torino Città .13 o.‘ fue 
Chiefe \ ì 9 palagio def 
Duca, 1 3 1 ..p/tr0o 1 3 f . 
Torre detta Don jon-y e 
fuo ufi ne'ficoli pafi 
fati ..1,, 

Torre dt Londra 
Toi^re tortai^/ Bologna. 

VidiCatnpantle . 
TreviriyO conjinjdi que^ 
fo Rato 441. ■ ' 

T riananduoso drdeiit^ 
prejjò Varfiglia 
Tribunali diParigi xaf . 
ogni perfona vifiàdoè 

fi'i 
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■capocopeptd^% 6 ,,,. , \ 
Tribunali di Londrtt 
347 Ì^i»v.Ooverno ^1 
Trofeo d’*AftgHfìo 149» 

. ifo. . . , 

Turchi -pptytfati miraca* 
lof amente in Loreto 

IO..- - Vt* ' 

V Atentino Palagio 
di delizi a, di IDu* 

„ea di f apoja i ca- 
valiere 1 dama amata 
dal Re di Trancia xxi* 
Valore de' Cittadina, d[ 
Anverfa,,c-^ì.., 
Vangelo firitto dimane 
di S.MarcOye diS.GiA 
Crtfojìomo 6 <y. 
Varfagliay fua deferito* 
234.4x47. 

Uccelli Jiravaganti 14?’* 
Vfiier anione dondejtafcà 
149. *?o. 

Ter ce Ili Città il j.- 
Verona Città 107. lóS^ 
come vi entri ilpuova 
Ppd^à i<i^. .... 
Vefeovi antichi avean 
curade'poveri xoc. 
Vejiire degli Avvocati 
„FranzeJt ix<t, 

delle donne ìnglejt 
Cx 9 . delle Tiàmen* 
ghe 397. 398. 
de' Narimbergbeft 
4^3* 

4 4e*RatiiboneJì 4<?7, 

K». 
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Viciniti €ittà ioò> lozi 
‘ IO?.' '■ " * ‘ 

lljiciàìi t cénwJSdiflin- 
guano 'da' Soldtth iti 
Corte di Francia if4; 
UJtcj venali in Francia 

Jj2. " - • • 

Uficio delVt»k(kQ$y\- 
gilum » ’chy/ujjeagp 
i Romani 290. 

Villa di Cofóre mtatif 

di Mario ^\o.' 
Vincenne Calielio 2^7. 
Vind/or^fì."" 

Vinegiat JuoJtto,edami‘ 
;i}0 27.72.7f. 
fua origine x%.irtcon~ 

' venienti dalle ma^ 
febere xiv Ridotto 
' x^.libirtÀ %o.Tea- 
tri il. Govèrno 14. 
•fl.^jt^.modo di giu- 
dicar ene'Tribun a- 
li di lèi } i.Arfena- 
‘v le 46.‘Zecca 47. 
Ghetto 47 R.Mareo 
4S’af9.Tefiro 60. 
figura della Città 
* ' 6% Criftallo come Ji 

lavori 6\. fonte di 
Rialto 6%. Jpett aeo- 
li pubblici 69. 70. 
s'ejamina la forma 
' di fua Repubblica 
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^ . 72. il fuo donùnia 

‘ del mare *!4.ad 79. 
, Vino , manna de'Tedi^ 
' ■ 'feti 441: ; *•' 

Vino d'Jjchia 1 è di Po»- 
zuoli y perché pontic'o 
102. * - 

Virtù di guarir le fero, 
fole annodata alla Co. 
rema di Francia 2ff. 
Vita umana ha certe mi. 

fure ,perchijia brieve 
• ht> coloro 1 che fon di 
' iojiumi maturi anzi 
tempo ?f 7 . 

llniverjità di Parigi » e 
••'fuoi vari coliegj xip. 

' ' di Le^en 416 .' 
VUrcgine in euijigetts. 

no i felloni in Londra 
•J 70 - 

Utrecht Città, perchè così 
detta 4xi. 

Uva non viene a matu» 
rità m Inghilterra 
394 * 

Wèftminfitr quartiere 
indifendente daLon- 
dra i44.ove fi tiene il 
Parlamento 537. 
VVittehal, Palagio Regale 
prefiò Londra iSi. 

2 

rjj^fft piattn %4U 



^ De mandato BntttienttJliini Domini ^^2 
n)er»Pater D. BenodiSius Laudato Càfìnen^. 
/ìs OrdiniS'S.BenediW videat an imprimi 
fojftnt , & in fcriptis referat die 1 1.- Maii 
* 700 . . • 

JO; ANDREAS SILIQUINIIS 
Vie. GEN. 



/ 

'D^J anuarius.de, Auyia Qttmkus 
Deputatus . 



<r 



EMINÈNTKSIME DOMÌnÉ. 



I. • ) f _ 

A lUlori!;ate Eminenti» Veftr» legl 
librum» cui Titulus Viaggi d'Euro^ 
pa del Dottore D. Gio\Francefco Gemelli « 
& in eo n il in veni » ncque contra S.Catho- 
licam Fidem > ncque contra bonus mores i 
quare , fi ita videbitur Eminenti» Veftr», 
Tyrpis polle mandari cenfeo . Neapoli in 
Monafterio SS. Severini » & Solili die 3^. 
menfis Maii 1701. 

- . ,D.BenediBus Ibaudati ' Cajìnenfis • 
Attenta rupradióia reiatione Reverendi^ 
Patris Revifori^y qubd poteft imprimi* im- 
primatur : die 34. Maii 1701. 

. . -JQ;ANDRE4S SIUQillNUS 
vìe. GEN. 

DJanuariuside Auria Can.Dep. 

He» 



I 
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- "ì^titOf Cohpp Damo 

'i(at -,,0* *n'f€vl-ptk referat , ' ■ . .* 

GAETA IREG: MÓLE 5 REG* 

* MIRORALUIS RÉG, ' ' ' . ' 

JACCA REG, 

Provifum per S.E.Neap.cUe i.Decem» 

^ ''bsìsx6^2, . r «• ■ . 

^ Majlèlknus » 

•f 

eccellentissimo SIGNORE. 

H O* fecondo Tordine di V.E.vifto t é 
l<!tÈo il Libro intitolato ; Viaggi del 
Gemelli « che contengono varie curioiìtà » 
e nulla y che fia di pregiudizio alla jRegia 
Giurifdizione « onde fe ne pub permettere 
]a Stampa 9 quando V.E, lì degnerà conce-* 
derlo . Napoli 11 .Gennaro 1693. 

DiV.E. 

• — • Humìlilllmo Servo 

Amato Danio, 

Vifa fuprafcripta relatione , imprima* 
tur y in pubiicatione fervetur Régfa 
Prap-riutica. . . . 

SCRIA REG. GAETA REGr 
MOLES REG. MiROBALLUS'REd 
JACCA REG. 

Mafie llonus» 
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